La decisione di stampare in forma anastatica “DISCORSI DI GUERRA” della 
Ronzon Editore con prefazione dell'Eccellenza Roberto Farinacci, è dettata dall’ur¬ 
genza di risvegliare la gioventù d'Italia - c non solo - dallo stato vegetativo in cui 
versa. Dopo decenni di depistaggi e false nozioni storiche, nostro è il compito di ri¬ 
scattare la viltà di un Popolo intimidito dalla forza d'oppressione governativa. La 
lunga corsa verso Montecitorio e la costruzione di torri d'avorio in piena solitudine 
han portato le nuove generazioni a voltare le spalle ad un passato che continua a tor¬ 
mentare il sonno. 

In Italia - e in Europa in generale - vi sono rami lavorativi ove chi adegua la propria 
vita alla tirannia plutocratica, riceve grosse somme di denaro ogni mese. Gettarsi in 
nuovi settori tecnologici, assumere stranieri, sfruttare vite umane per i propri pro¬ 
fitti, porta l'individuo europeo ad accumulare ingenti capitali senza produrre nulla 
di realmente indispensabile, da sperperare nel nulla: auto di lusso, donne usa e 
getta, cocaina, viaggi costosissimi... queste cianfrusaglie regalate dal Capitalismo 
non valgono nulla di fronte all'insicurezza regnante nelle strade d'Italia. Il perenne 
vuoto causato dalla morte di un figlio in un attentato, o per malasanità, o per suici¬ 
dio, o per droga, o per una rapina finita male etc ctc... non verrà riempito dall’ac¬ 
quisto di una casa al mare con un mutuo a tasso fìsso. 

Sono centinaia i caduti della Patria che in questi due secoli hanno perso la vita per 
l'Ideale di Indipendenza nazionale, lasciando dietro a sé il proprio status borghese 
di benestanti. Non vi è Vita senza Amore verso la Madre Patria. 

Non è la classe di appartenenza a donare l'Eternità, ma una vita sprezzante per il 
proprio Popolo. Questo ci dice Adolf Hitler. 

In questo Libro si scoprirà come certe correnti “filosofiche” nutrite dall’Inghilterra 
nel secondo dopo guerra siano servite ad immobilizzare un'area che avrebbe potuto, 
anzi, avrebbe dovuto lottare per l'Italia invece di portare avanti guerre fratricide 
provocate da cantastorie anglosassoni. 11 mito di casta, la denigrazione del Razzismo 
biologico, la derisione delle azioni di guerra italiane, fanno parte del depistaggio 
voluto c finanziato dalla Gran Bretagna e dai suoi loschi uomini. Direttamente o in¬ 
direttamente poco importa. 11 danno riportato è oramai incalcolabile: abbiamo 
smesso di parlare di Popolo. 

Ripartire da questo Testo per iniziare una nuova militanza all'insegna della lucidità 
politica e morale è una delle ultime possibilità rimasteci per uscire da questo incubo 
chiamato UNIONE EUROPEA. 

LA CULTURA E' LA POLVERE DA SPARO DELLA RIVOLUZIONE 

Enrico Labanca 
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PREFAZIONE dell' Ecc. Roberto Farinacci 


Tutti abbiamo letto di volta in volta, i discorsi pronunciati da Adolfo Hitler in questa fase 
drammatica e gloriosa della storia europea, ma ora rileggendoli e meditandoli così come sono tutti 
raccolti dall'editore Ronzon, ci paiono nuovi, e rivelano una forza, una coerenza, una eloquenza che, 
nel tumulto della prima lettura, non era stato facile penetrare. 

Gli è che i discorsi del Fuehrer hanno una virtù realmente eccezionale in un uomo politico: la 
sincerità. Hitler non ha cercato mai di essere eloquente, ha cercato e ha detto sempre la verità, e ha 
raggiunto anche l'eloquenza, una eloquenza robusta, sostanziosa, tutta cose e idee, attraversata da 
bagliori improvvisi che illuminano la nostra coscienza assai più che lunghi trattati di storia o di 
scienza politica. 

Più volte abbiamo sentito i nostri comuni nemici commentare questi discorsi, che sono non parole, 
ma azioni e decisioni supreme o approfondimenti nuovi di vecchi problemi, e liberarsene 
leggermente con una frase di ostentata stanchezza o di sprezzante fastidio, così: 

« Ripete la stessa canzoncina ». 

No, Hitler non ripete mai le stesse parole: ripete le verità, conferma le stesse verità, che sono 
amarissime per il nemico e gli distruggono i luoghi comuni della sua ipocrisia e lo inchiodano alla 
gogna del suo feroce egoismo. Ma queste verità sono così profonde e aprono sui rapporti 
internazionali e sui problemi interni di ogni popolo così vasto orizzonte e aspetti così complessi di 
vita che il lettore senza pregiudizi e senza passioni accecanti abbandona il libro fortificato e 
illuminato, ma non saziato. 

« Le ragioni di questa guerra, non voluta da noi e impostaci dalle democrazie onnipotenti e 
prepotenti» - dice il Capo della Germania nel discorso del 9 dicembre 1940 - « sono due: la lotta 
contro Versaglia, e la lotta per una giusta distribuzione della terra cioè del diritto alla vita, per tutti i 
popoli ». Ebbene, non c' è discorso che non ritorni a battere su l'uno e su /' altro di questi punti, e 
ogni discorso è sempre nuovo e sempre rivela nuove infamie commesse e sempre illumina nuovi 
propositi meglio definiti e approfonditi dall'Europa da ricostruire. 

« Ho fatto » - dice il Fuehrer - « tutto quello che si poteva fare, fin quasi a degradarmi, per evitare 
la guerra. Ho fatto offerte su offerte all'Inghilterra, ho negoziato coi suoi diplomatici, li ho 
scongiurati di essere ragionevoli, ma non ci fu verso. Essi volevano la guerra. E non ne hanno fatto 
misteri». (9 die. 1940). E aveva ricordato (il 1° settembre 1939) i tentativi della Germania per l' 
abolizione degli armamenti, per la soppressione dei moderni metodi di guerra disumana, per una 
pacificazione totale e per la soluzione di tutti i problemi residuali del trattato di Versaglia. 

Il 6 ottobre 1939 dopo la fulminea vittoria contro la Polonia - uno degli aborti versagliesi - 
dichiarò: 

« Ho compiuto tutto quanto era possibile per estirpare dalla mente del popolo tedesco l'idea 
di una fatale inimicizia e per inculcare al suo posto la stima per le grandi realizzazioni del popolo 
francese e per la sua storia ... Giammai, e in nessun luogo, io ho veramente contestato gl'interessi 
britannici... anche oggi una vera pacificazione è possibile qualora Germania e Inghilterra riescano a 
intendersi... Si dice che un regolamento pacifico è da escludere fra Germania da una parte e Francia 
e Inghilterra' dall'altra e che una mia proposta, in questo senso dimostrerebbe soltanto che ho 
paura ... Il corso ulteriore degli avvenimenti dimostrerà se parlo oggi così per paura o per 
disperazione .... 

« Per quale ragione deve aver luogo la guerra in occidente?.. Sarebbe pazzia distruggere milioni 
di vite umane e centinaia di miliardi di beni per ristabilire l'organismo che già fin dalla sua origine 
fu definito da tutti i non polacchi un aborto. Quale sarebbe 1' altro motivo? Ha avanzata forse la 
Germania verso l'Inghilterra una qualche pretesa che minacciasse l'Impero britannico o che ponesse 
in forse la sua esistenza?... Se questa guerra dovesse essere veramente fatta... per giungere ad una se 
conda Versaglia, la seconda Versaglia diventerebbe in seguito una nuova fonte di altri conflitti. In 
ogni caso una sistemazione dei problemi del mondo che non tenesse conto degli interessi vitali dei 
suoi popoli più forti non potrebbe concludersi dopo cinque o dieci anni diversamente dalla 




conclusione del tentativo di venti anni fa ». 

C'è mai stata una saggezza più magnanima nel Capo di uno Stato vittorioso? E c' è qualche parola, 
una sola parola di questo discorso, pronunciato prima che la lotta fosse proseguita per la 
malvagità 

delle potenze democratiche, che gli stessi nemici non potessero nell'intimo della coscienza 
accogliere, e che lo stesso Lloyd George aveva dichiarato durante la conferenza di Parigi? 

« Questa guerra all'occidente» - insiste A. Hitler che pure conosce la forza della Germania e la 
immensa debolezza degli avversari - « non regola nessun problema, tutt'al più restaurerà le finanze 
rovinate di alcuni industriali di forniture belliche ». 

Neppure dopo la tragica sconfitta della Francia Hitler insuperbisce. Se egli ama il suo popolo, se 
ha 1' orgoglio di avere fatto libera e grande la sua Germania, sente ancora, sente con più grande 
cuore il danno e la vergogna della guerra in Europa, che egli non esiterà poi a definire « guerra 
civile» fra europei. Il 19 luglio 1940 ripete e approfondisce: 

« I motivi asseriti di questa guerra sono sproporzionati alla vastità, grandiosità e portata degli eventi 
e sacrifici... »; e conclude il discorso, nel quale non si riesce a trovare una sola parola di 
avversione e di dileggio, anzi vi è espresso il compatimento delle sciagure che hanno colpito la 
Francia, con questa coraggiosissima e nobilissima invocazione: 

« In quest'ora davanti alla mia coscienza, io mi sento in obbligo di rivolgere ancora una volta un 
appello alla ragione anche all'Inghilterra... Io non vedo alcun motivo che possa costringere al 
proseguimento di questa lotta. Io rimpiango i sacrifici che essa imporrà. Io vorrei risparmiarli, 
questi sacrifici, anche al mio popolo». 

Pare una voce d'uomo che si innalza sopra la battaglia. Ma l'Inghilterra risponde: 

« La Germania parla di pace, dunque ha paura» che è un pretesto polemico. In realtà, l'Inghilterra 
vuole la distruzione dell'Europa piuttosto che la cessazione del suo sfruttamento mobilitato col 
nome di « ordine democratico ». Essa è già vittima dell'Internazionale giudaica. Invece di parlare a 
cuore aperto e con un senso di cavalleresca giustizia, la plutocrazia britannica rifiuta di trattare 
con gli Stati autoritari. 

« Si prospettano» - osserva Hitler nel discorso del 4 settembre 1940 - « ora talvolta le cose come se 
si fosse disposti a fare tutte le concessioni al popolo tedesco, qualora fosse retto a democrazia. Ma 
in qual modo è stato tuttavia sfruttato e oppresso! No, l'essere democrazia o Stato autoritario non ha 
importanza per queste iene internazionali ». 

E il 9 dicembre 1940 egli toglie la maschera umanitaria di cui abbellisce la famosa democrazia: 

« 46 milioni di inglesi dominano e governano un complesso totale di circa 40 milioni di chilometri 
quadrati dell'orbe; 37 milioni di francesi dominano e governano un complesso di circa 10 milioni di 
chilometri quadrati; 45 milioni di italiani hanno in territori comunque utili, un'area di appena mezzo 
milione di chilometri quadrati; 85 milioni di tedeschi possiedono come fondamento di vita appena 
600.000 chilometri quadrati e questo perché in parte ce li siamo presi noi. .. Ora, compagni miei, la 
terra non è stata distribuita in questa maniera dalla Provvidenza o dal buon Dio. Questa 
distribuzione l'hanno attuata gli uomini e precisamente, quanto alle grandi linee, negli ultimi 300 
anni, nel periodo quindi in cui purtroppo il popolo tedesco era impotente aU'interno e disunito ... 
L'altro popolo che ha scapitato in questa distribuzione, l'italiano, ha subito la stessa sorte». 

Ha mai risposto, ha mai tentato l'Inghilterra una sola obbiezione contro 1' esattezza e il valore di 
questi rilievi, l'Inghilterra a cui nessuno degli infernali Stati autoritari aveva chiesto un metro 
quadrato del suo troppo grande dominio? 

« La democrazia» - conclude il Fuehrer - « non fu, dappertutto, altro che una maschera». 

Ah, com' è poco simpatico Hitler agli inglesi quando si ripete! - « Dietro di essa si nasconde in 
realtà la dominazione dei popoli interi, l'oppressione ed il bavaglio dei singoli... E' importante, 
camerati, non cessare di gridarlo in faccia al mondo, perché sfacciati mentitori democratici si fanno 
avanti pretendendo che i cosidetti Stati totalitari vogliono conquistare il mondo, mentre in verità i 
conquistatori del mondo, da tempo immemorabile, sono proprio i nostri vecchi nemici». 

Quindi colpisce a morte V altra menzogna della propaganda inglese che vanta i diritti inalienabili 
dei cittadini democratici e schernisce o compatisce la schiavitù dei cittadini italiani e tedeschi: 




« Si parla di libertà, di democrazia, di conquiste di un sistema liberale, ma si intende con esse 
nient'altro che la stabilizzazione dell'imperio di una classe sociale che grazie ai suoi capitali si è 
impossessata della stampa... Ed è possibile così che in un conglomerato benedetto dalla natura, in 
uno Stato che dispone dei più grandi tesori della terra, che ha a sua disposizione sconfinati spazi 
vitali, tali che, considerati complessivamente, hanno appena un abitante per ogni chilometro 
quadrato, vi siano milioni di uomini che non partecipano affatto a questi benefici, ma vivono più 
miserevolmente degli uomini della nostra sovrappopolata Europa centrale ». 

Oh come colpisce nel vero il Capo della Germania nazista, che avendo sbugiardato l'ipocrita e 
cinico avversario, dice esultando: « Il popolo tedesco è immunizzato ... Il popolo tedesco ha avuto 
anno per anno 1' occasione di riflettere sull'onestà delle garanzie e delle promesse democratiche, 
delle parole democratiche, e degli uomini di Stati democratici, di fare confronti e di subirne in 
pratica le conseguenze ... Ma chi hanno depredato per 15 anni, chi hanno ingannato e ricattato? 
Forse lo Stato nazionalsocialista? No, la democrazia tedesca !». 

Tutto si potrà osservare al popolo tedesco fuorché la sincerità e la misura: 

« Nessuna persona al mondò dichiarò e scrisse quello che voleva, più di quanto lo feci io, e scrissi 
sempre la medesima cosa: eliminazione di Versaglia ... E quando raggiunsi il potere io non mi dissi, 
alla stregua di un politicante democratico: il limone è spremuto possiamo gettarlo via. Invece in 
quel momento ho detto: io ti ringrazio, o Signore, che mi hai portato colà ove potrò finalmente 
realizzare il mio programma. Anche qui però io non volevo realizzare questo programma con la 
violenza, ma ho predicato quanto era in potere di un uomo... Quante offerte non ho loro fatto! 
Quanto li ho pregati di mettere giudizio e di non togliere a un grande popolo le possibilità di vita e 
di esistenza. Quante volte ho loro dimostrato che non è per loro di nessun vantaggio, ma che è 
insensato e che sarà anzi un danno per loro stessi! Che cosa non ho fatto in questi lunghi anni per 
facilitare loro la via di un accordo!». 

Questa è /' alta eloquenza, questa la sincerità, questa la magnanimità dell'uomo che la Germania 
ha eletto per la sua salvezza. Con quest'Uomo e col Duce d'Italia, creatore e iniziatore del nuovo 
ordine europeo contro V aggressione ipocrita e soffocante delle democrazie plutocratiche, contro la 
barbarie maniaca del bolscevismo, noi siamo orgogliosi di sentirci fascisti, di sentirci europei, e di 
essere stati scelti dalla Provvidenza a soffrire e a combattere. 

Noi diciamo do po la più attenta lettura del mirabile libro: 

Meglio la morte che subire questa duplice concorde tirannide. Anzi, meglio la morte che tollerare 
non solo contro di noi, ma sopra gli altri popoli questa duplice vergogna infame cementata 
dall'odio giudaico. 

Un' avvertenza essenziale è poi necessaria ai molti lettori di questo prezioso documento della storia 
contemporanea: nel discorso del 6 ottobre 1939 il Fuehrer ci tiene a distinguere rigorosamente i 
limiti e la portata del patto di non aggressione e di consultazione fra Russia e Germania: 

« la Russia sovietica» - dice il Capo del nazismo - « è la Russia sovietica, la Germania 
nazionalsocialista è la Germania nazionalsocialista». 

Nient' altro. Era, insomma, un rapporto provvisorio tra i due Stati, un reciproco riconoscimento di 
utilità contingenti, un patto che disciplinava un modus vivendi, un patto di mero interesse. Per la 
Germania, impegnata su altri fronti di battaglia, era un mezzo abilissimo di difesa per rompere il 
cerchio di ferro in cui ['Inghilterra la voleva rinchiudere e soffocare. Per la Russia era un 
espediente per guadagnar tempo: non voleva combattere da sola la guerra per gli inglesi e i 
francesi, voleva prepararsi per aggredire la Germania nel tempo in cui la prevedeva stanca e 
logorata dallo sforzo, e mirava soprattutto a suscitare la guerra che avrebbe preparato il trionfo 
del bolscevismo in tutta l'Europa affranta e desolata. 

Ben diverso è il patto che le potenze democratiche tentarono di stringere con i bolscevichi nel 1939, 
ben diversa è 1' alleanza che oggi l'Inghilterra è riuscita a concludere con Giuseppe Stalin. 

Se nel 1939 si volevano intimidire e circondare Germania e Italia, oggi la cinica Inghilterra è 
risoluta, per vincere, a lasciare alla Russia ii dominio dell' Europa continentale e la 
bolscevizzazione, cioè la distruzione, di tutta la nostra civiltà. Ma in nessun momento Germania e 
Italia vennero meno ai loro principi, in nessun, momento e per nessuna ragione rinunciarono all' 



eroica impresa di portare ordine e giustizia ai popoli europei, a costo di qualsiasi sacrificio, perchè 
i nostri due popoli sono europei, si sentono europei, amano /' Europa, sentono /’ orgoglio di essere i 
difensori della civiltà europea. 

In conclusione, i discorsi qui raccolti - e più che discorsi possiamo chiamarli le tappe di una 
marcia epica e di una religiosa crociata - portano alla rigorosa definizione di questi elementi 
essenziali della lotta: 

1) ribellione dei popoli, traditi dalle promesse democratiche di Wilson, contro l'iniquo trattato di 
Versaglia; 

2) lotta dei popoli proletari contro i detentori egoisti delle ricchezze; 

3) unità e libertà delle genti tedesche e rivendicazione dei diritti alla terra e alla vita della 
Germania e dell'Italia; 

4) lotta contro l'Internazionale giudaica colpevole di turbare e dissolvere le nazioni gentili con la 
corruzione, con le guerre, con le rivoluzioni, con 1' anarchia selvaggia o plutocratica; 

5) eliminazione del disordine plutocratico e del disordine comunista; 

6) libertà e giustizia per tutti i popoli, oppressi dalla tirannide ideologica ed economica degli esosi 
possidenti. 

Se gli stessi inglesi chiedono affannosamente al loro governo di conoscere le ragioni ideali della 
loro guerra, debbono darci atto che nei discorsi di Hitler non si potrebbe essere più precisi. 

Ma non vogliamo chiudere questa prefazione senza ricordare che Hitler, in ogni suo discorso, in 
ogni suo atto, ha magnificato l'amicizia con l'Italia di Mussolini. 

« I rapporti fra Germania e Italia vengono concepiti da quegli stati» - proclama il Capo del Reich il 
30 gennaio 1941 alludendo ai Cavalieri del genere umano, ai puri democratici - « soltanto in base 
alla loro stessa condotta verso i loro amici. Tra le democrazie, se l’una aiuta l'altra, pretende sempre 

qualcosa, basi d'appoggio o qualcosa di simile, e in seguito l'occupa.Il Duce ed io, noi due non 

siamo né giudei, né affaristi. Se noi due ci diamo la mano, questa è la stretta di due galantuomini». 
Quante trasmissioni trionfanti di radio straniere, quante prose velenose sui giornali tentarono di 
minare questa fraternità totale, senza riserve, senza invidia, senza calcoli utilitari, quest'amicizia 
cordiale e ideale dei due popoli! Gl'italiani nel 1939 uscivano da cinque anni di guerra. Essi non 
potevano offrire allora un esercito ordinato e armato come quello dei camerati germanici. Ma 
potevano offrire il loro sangue, potevano ben dire: Se c' è pericolo, se c' è morte e fame e patimenti, 
se possiamo costringere il nemico a consumare i suoi colpi anche contro di noi, eccoci qui: 
presenti! 

Il Capo del fascismo, ii Duce d'Italia non ha esitato. Egli si è assunto la tremenda responsabilità, 
egli ha voluto riconoscere il diritto degli italiani al sacrificio, e gl'italiani gli devono onore e 
riconoscenza senza limiti. Guai agli assenti, guai sopra tutto all'Italia e al Fascismo se nell’ ora 
della lotta, noi per qualsiasi ragione, anche le più gravi e pesanti, fossimo rimasti in disparte. 
Qualcuno si chiede se questa fraternità avrà tanto vigore da sussistere con la stessa fedeltà e con 

10 stesso entusiasmo anche dopo la vittoria. Costoro non comprendono, solo col porsi una simile 
domanda, che qui non si tratta di una questione di mera utilità provvisoria. Italia e Germania, che 
hanno creato la civiltà europea e sono cadute sotto il peso di sacrifici immensi e quasi per 1' abuso 
della loro generosità secolare, ora, dopo lunghe traversie, sono di nuovo tornate al posto d' onore 
nella storia delle vicende umane. 

11 glorioso ufficio di essere gli artefici di una più alta civiltà non può essere da noi tradito e 
dimenticato per una effimera questione di comodità o per qualche urto di interesse fra industriali e 
industriali, fra commercianti e uomini d' affari. Noi sappiamo, noi e i nostri camerati, che la civiltà 
del mondo si spegne senza i genii complementari della Germania e dell'Italia. Noi sappiamo che di 
fronte a noi, di fronte alla marcia gloriosa e sanguinosa dei due popoli, si oppongono gli stessi 
nemici, gli stessi interessi, gli stessi ostacoli. Noi sentiamo che la nostra amicizia è necessaria al 
nostro comune benessere e alla causa degli uomini. In quanto a Hitler, egli, nella sua lealtà, nella 
sua provata amicizia e ammirazione per il nostro popolo, conosce troppo bene le nostre aspirazioni 
e le nostre improrogabili necessità. 


FARINACCI 




I DISCORSI 



1 settembre 1939, 

Discorso pronunciato dinnanzi al Reichstag convocato in seduta 
straordinaria. 

Deputati! Uomini del Reichstag tedesco! 

Da mesi noi tutti soffriamo sotto l'incubo di un problema che è stato a suo tempo creato dal diktat di 
Versaglia, e che, per la sua degenerazione, era diventato ora insopportabile. Danzica era ed è una 
città tedesca. Il Corridoio era ed è tedesco! Tutti questi territori devono il loro sviluppo 
esclusivamente al popolo tedesco, senza il quale in queste regioni orientali regnerebbe la più 
profonda barbarie. Danzica è stata separata dalla Germania! il Corridoio è stato annesso dalla 
Polonia! Le minoranze tedesche colà residenti sono state maltrattate nel modo più crudele! Più di un 
milione di persone di sangue tedesco dovettero lasciare la loro patria già negli anni 1919-20. 

Come sempre, anche in questa questione, io ho cercato di ottenere un mutamento delle condizioni 
insopportabili mediante proposte di pacifica revisione. È una menzogna sostenere, come si fa nel 
mondo, che noi abbiamo cercato di realizzare tutte le nostre revisioni soltanto sotto la pressione 
della minaccia. Per quindici anni, prima che il Nazionalsocialismo giungesse al potere, era stato 
possibile realizzare, mediante una pacifica intesa, le proposte di revisione. Non lo si è fatto! Per 
ogni singolo caso io ho poi fatto, di mia propria iniziativa, non soltanto una, ma ripetute proposte 
per la revisione di uno stato di cose insopportabile. Come voi sapete, tutte queste proposte sono 
sempre state respinte. Non ho bisogno di elencarle una per una: proposte per la limitazione degli 
armamenti, anzi, se necessario, per l'abolizione degli armamenti; proposte per la circoscrizione della 
guerra; proposte per la soppressione dei metodi moderni di guerra, difficilmente conciliabili, 
secondo il mio modo di vedere, con il diritto delle genti. Voi conoscete le proposte da me fatte circa 
la necessità di ristabilire la sovranità tedesca sul territori tedeschi del Reich, gli infiniti tentativi da 
me intrapresi per una pacifica soluzione del problema austriaco, e, più tardi, del problema dei 
Sudeti, della Boemia e della Moravia. Tutto vano. Ma vi è una cosa che è impossibile: pretendere, 
cioè, che un impossibile stato di cose venga soppresso mediante pacifica revisione, e poi rifiutare di 
accettare logicamente la pacifica revisione. È anche impossibile sostenere che colui che, in una 
simile situazione, si decide a realizzare da sé queste revisioni, violi una norma giuridica. Per noi 
tedeschi il diktat di Versaglia non è una legge! Non si può estorcere da qualcuno una firma, con la 
pistola puntata contro di lui e sotto la minaccia di affamare milioni di persone, e poi proclamare 
come una legge solenne il documento la cui firma è stata estorta in tal modo. 

Così, anche per il caso di Danzica e del Corridoio, ho cercato con proposte pacifiche di risolvere 
questi problemi attraverso la via della discussione. Era chiaro che essi dovevano venir risolti! Si 
comprende che il termine di questa soluzione poteva forse non interessare gli Stati occidentali, ma 
per noi il termine non è indifferente. E soprattutto esso non era e non poteva essere indifferente per 
le vittime che soffrivano. In conversazioni con gli uomini di Stato polacchi io ho discusso le idee 
che vi ho esposte qui, in occasione del mio ultimo discorso al Reichstag. Nessuno può sostenere che 
questo sia stato un procedimento irragionevole o addirittura una pressione ingiusta. Ho formulato 
poi le proposte tedesche e debbo ripetere ancora una volta che non vi poteva essere nulla di più leale 
e di più modesto di queste da me presentate. Ed ora io dico al mondo: Io solo potevo fare proposte 
del genere! Poiché io so esattamente di essere andato allora contro l'opinione di milioni di tedeschi. 
Queste proposte sono state respinte! Ma non basta! Ad esse è stato risposto con la mobilitazione, 
con un intensificato terrorismo, con una maggiore pressione sulle minoranze tedesche in quelle 
regioni e con un lento tentativo di strangolamento economico, politico della Città libera di Danzica, 
strangolamento che finalmente, nelle ultime settimane, si era esteso anche al campo militare e delle 
comunicazioni. La Polonia ha scatenato la lotta contro la Città libera di Danzica! Inoltre essa non 
era disposta a risolvere la questione del Corridoio in un modo equo e che tenesse conto degli 
interessi di entrambe le parti. E, infine, non si è preoccupata di adempiere i suoi obblighi verso le 
minoranze. Devo qui dichiarare che la Germania ha adempiuto a questi suoi obblighi. Le minoranze 




che vivono nel Reich tedesco non vengono perseguitate. Sfido un francese ad alzarsi e dichiarare 
che i francesi che vivono, ad esempio, nel territorio della Saar vengono oppressi, perseguitati e 
privati di diritti! Nessuno potrà sostenere questo! 

Per quattro mesi ho osservato con calma gli sviluppi di questa situazione, pur continuando a ripetere 
i miei moniti. Negli ultimi tempi ho intensificato questi moniti. Più di tre settimane fa feci 
comunicare aU'ambasciatore polacco che se la Polonia avesse continuato a mandare note ultimative 
a Danzica, e se avesse continuato a prendere misure repressive contro i tedeschi, o se avesse cercato 
di distruggere con misure doganali l'economia di Danzica, la Germania non avrebbe più potuto 
rimanere a guardare inattiva. Io non ho lasciato alcun dubbio che a tale riguardo la Germania di 
oggi non può essere scambiata con la Germania di una volta. 

Si è cercato di giustificare 1' atteggiamento verso le minoranze tedesche dichiarando che esse 
avrebbero commesso degli atti di provocazione. Io non so in che cosa possano consistere le « 
provocazioni» delle donne e dei fanciulli che sono stati maltrattati, o le « provocazioni» di coloro 
che sono stati sottoposti alle più bestiali e sadiche sofferenze e finalmente uccisi! Ma una cosa io 
so: che una grande Potenza che si rispetti non può tollerare alla lunga un simile stato di cose. Ciò 
nonostante, io ho fatto un ultimo tentativo. Benché fossi intimamente convinto che la Polonia non 
aveva alcuna seria intenzione di giungere ad una vera intesa - forse anche perché ora essa si trova 
oramai alla mercé di una selvaggia soldatesca scatenata - io ho accettato una proposta di mediazione 
del Governo britannico. Questo proponeva non di condurre esso stesso le trattative, ma di voler 
stabilire un contatto diretto fra la Polonia e la Germania, perché queste avessero ancora una volta la 
possibilità di discutere. A tale riguardo devo dichiarare quanto segue: Ho accettato questa proposta. 
Ho preparato delle basi per queste conversazioni, basi che voi conoscete. E poi ho aspettato con il 
mio Governo due giorni interi per conoscere se il Governo polacco era finalmente disposto o meno 
ad inviare un suo plenipotenziario! Fino a ieri sera la Polonia non ha inviato alcun plenipotenziario. 
Ci ha invece fatto sapere per tramite del suo ambasciatore che in questo momento stava studiando 
se, e in quale misura, avrebbe potuto accettare le proposte inglesi, e che avrebbe comunicato la sua 
decisione all'Inghilterra. 

Signori deputati! Se si dovesse pretendere una simile cosa dal Reich tedesco e dal suo Capo di 
Stato, e se il Reich tedesco e il suo Capo di Stato la dovessero sopportare, allora alla nazione 
tedesca non rimarrebbe altro che ritirarsi dalla scena politica. II mio amore per la pace e la mia 
infinita generosità non devono essere scambiate per debolezza o addirittura per vigliaccheria! Ieri 
sera ho dunque comunicato al Governo britannico che, in queste circostanze, io non vedevo più da 
parte del Governo polacco alcun desiderio di iniziare con noi trattative veramente serie. Con ciò 
sono fallite queste proposte di mediazione; infatti, nel frattempo, come risposta a queste proposte di 
mediazione, si è avuto, primo, la mobilitazione generale polacca, e, secondo, nuovi gravi atti di 
terrorismo. Questi fatti si sono ripetuti più volte questa notte. Dopo che di recente si erano 
verificati, in una sola notte, ventun incidenti di confine, questa notte ve ne sono stati quattordici, di 
cui tre molto gravi. 

Mi sono quindi deciso a rispondere alla Polonia con lo stesso linguaggio che essa ha adoperato 
verso di noi da mesi. Se ora gli uomini di Stato di Occidente dichiarano che ciò tocca i loro 
interessi, io non posso che deplorare tale dichiarazione; ma essa non può farmi vacillare un secondo 
nell'adempimento del mio dovere. Io ho dato solenni e ripetute assicurazioni che noi non chiediamo 
e non chiederemo nulla a questi Stati occidentali. Ho dato assicurazioni che i confini fra la Francia e 
la Germania sono definitivi. Ho sempre e di nuovo offerto all'Inghilterra la nostra amicizia e, se 
necessario, una stretta collaborazione. Ma 1' amore non può venire offerto soltanto da una parte, 
esso deve essere ricambiato anche dall'altra parte. La Germania non ha alcun interesse in Occidente. 
La nostra linea di fortificazioni d'Occidente costituisce per tutti i tempi la frontiera del Reich. Noi 
non abbiamo nessuna mira per il futuro, e il Reich non abbandonerà più questa sua linea di 
condotta. Gli altri Stati europei comprendono in parte questo nostro atteggiamento. A tale riguardo 
vorrei ringraziare anzitutto l'Italia che in tutto questo tempo ci ha appoggiati. Ma voi comprenderete 
anche che nell'esecuzione di questa nostra lotta noi non vogliamo fare appello ad aiuto straniero. 

Noi risolveremo da soli questo nostro compito. Gli Stati neutrali ci hanno assicurati della loro 



neutralità, così come noi li avevamo, in precedenza garantiti. Questa assicurazione è per noi 
sacrosantamente seria, e fin tanto che nessun altro violerà la loro neutralità, anche noi li 
rispetteremo scrupolosamente. Infatti, che cosa dovremmo noi desiderare o volere da essi? 

Sono felice di potervi annunciare da questa tribuna un avvenimento particolare. Voi sapete che la 
Russia e la Germania sono rette da due dottrine diverse. Era soltanto una questione che doveva 
essere chiarita: la Germania non ha alcuna intenzione di esportare la sua dottrina, e dal momento 
che anche la Russia sovietica non pensa ad esportare la sua dottrina in Germania, non vedo più 
alcun motivo per cui le due nazioni debbano ancora prendere posizione una contro l'altra. Siamo 
dunque entrambi d'accordo che una lotta fra i nostri popoli sarebbe soltanto un vantaggio per gli 
altri. Abbiamo quindi deciso di concludere un patto che, per tutto l'avvenire, esclude il ricorso alla 
violenza fra i nostri due paesi, che ci obbliga a consultarci su certe questioni europee, che rende 
possibile una collaborazione economica, e, sopratutto, che garantisce che le forze di questi due 
grandi paesi non si erigeranno le une contro le altre. Ogni tentativo dell'Occidente dirette a 
modificare questo stato di cose, fallirà. A tale proposito io vorrei dare una assicurazione: questa 
decisione politica rappresenta una svolta straordinaria per il futuro ed è una decisione definitiva. Io 
credo che tutto il popolo tedesco approverà questo atteggiamento politico. Russia e Germania hanno 
combattuto, nella guerra mondiale, una contro l'altra, e alla fine, entrambe sono state le vittime. 
Questo non accadrà una seconda volta. Il patto di non aggressione e di consultazione, che era già in 
vigore dal giorno della sua firma, è stato ieri solennemente ratificato a Mosca ed a Berlino. Questo 
patto è stato accolto a Mosca con soddisfazione, così come lo avete accolto voi qui. Io posso 
sottoscrivere, parola per parola, il discorso pronunciato dal Commissario agli esteri russo, Molotof. 

I nostri scopi: 

Io sono deciso a risolvere; 

1- la questione di Danzica; 

2- la questione del Corridoio; 

3- a provvedere che i rapporti della Germania con la Polonia subiscano un mutamento che assicuri 
una pacifica convivenza. 

Sono anche deciso a combattere fino a quando 1' attuale Governo polacco sarà disposto a realizzare 
tale mutamento, oppure fino a quando un altro Governo polacco sarà disposto a farlo! Io voglio 
allontanare dai confini tedeschi 1' elemento di insicurezza, l'atmosfera di eterne condizioni di guerra 
civile. Voglio fare in modo che la pace sui confini orientali non sia diversa da quella che abbiamo 
sugli altri nostri confini. Prenderò quindi le necessarie misure in modo che esse non siano contrarie 
alle proposte che io vi ho sottoposto qui al Reichstag, miei deputati, e che sono state rese note a 
tutto il mondo. E cioè io non farò la guerra contro le donne e i bambini. Ho dato ordine alla mia 
aviazione di limitare i suoi attacchi ad obiettivi militari. Ma se 1' avversario crede di ricevere con ciò 
una cambiale in bianco, e di combattere da parte sua con metodi contrari, allora riceverà una 
risposta della quale si ricorderà per tutti i tempi. 

Questa notte, per la prima volta, la Polonia ha sparato sul nostro proprio territorio anche ad opera di 
truppe regolari. Dalle ore 5,45 si risponde al fuoco! E da questo momento si risponderà bomba per 
bomba. Chi combatterà con gas asfissianti, sarà combattuto con gas. Chi abbandonerà i metodi di 
una guerra umana, non può attendersi che noi facciamo altrimenti. Io continuerò questa lotta, contro 
chicchessia, fino a quando saranno assicurati al Reich la sua sicurezza e i suoi diritti. Per sei anni ho 
curato l'organizzazione delle forze armate tedesche. Durante questo tempo sono stati spesi oltre 90 
miliardi di marchi per l'organizzazione delle nostre forze armate. Oggi esse sono le meglio 
organizzate del mondo e sono, senza alcun confronto, assai superiori a quelle del 1914. Io ho in esse 
una fiducia incrollabile.- Se ho creato queste forze armate, e se ora chiedo al popolo tedesco un 
sacrificio, e forse tutti i sacrifici, ho anche il diritto di farlo, poiché oggi sono anch'io pronto, come 
lo sono stato un tempo, a fare qualsiasi sacrificio personale. Io non chiedo a nessun uomo tedesco di 
fare nulla più di quanto io sono sempre stato pronto a fare durante quattro anni. Non vi sarà nessuna 
privazione per i tedeschi che anch'io non sia disposto a subire subito. Soprattutto d'ora innanzi la 
mia vita appartiene tutta al mio popolo! Ora io non voglio essere altro che il primo soldato del 
Reich tedesco. Ho indossato di nuovo quella divisa che mi è stata la più sacra e la più cara. E non la 



toglierò che dopo la vittoria, oppure io non vedrò questa fine. Se in questa guerra qualche cosa mi 
dov'esse accadere il mio primo successore sarà il camerata Goring. Se al camerata Goring dovesse 
accadere qualche cosa, il suo successore sarà il camerata Hess. Voi accetterete questi come vostro 
Fuhrer, esattamente con la stessa cieca fedeltà e ubbidienza che avete per me. Per il caso che anche 
al camerata Hess dovesse accadere qualche cosa, io farò ora votare una legge in virtù della quale il 
Reichstag dovrà eleggere fra i suoi uomini il più degno, vale a dire il più valoroso. Come 
nazionalsocialista e soldato tedesco io vado in questa guerra col cuore forte! Tutta la mia vita non è 
stata altro che una lotta per il mio popolo, per la sua rinascita, per la Germania, e al di sopra di 
questa lotta non vi era che una sola fede: la fede in questo popolo. 

Vi è una parola che io non ho mai conosciuto: questa parola si chiama capitolazione. Ma se 
qualcuno pensa che noi andiamo forse incontro a tempi difficili, io lo consiglierei di ricordare che 
una volta un Re prussiano, con uno Stato ridicolamente piccolo, ha affrontato una delle più grandi 
coalizioni e alla fine ha riportato la vittoria su tre battaglie perché possedeva quel forte cuore 
fiducioso, di cui anche noi abbiamo bisogno in questo momento. Vorrei poi assicurare il mondo di 
una cosa: un novembre 1918 non si ripeterà mai più nella storia tedesca. 

Come io stesso sono pronto a sacrificare in ogni momento la mia vita per la Germania, così esigo la 
stessa cosa da tutti gli altri. Ma chi crede di potersi opporre, direttamente o indirettamente, a questo 
comando si sbaglia. Noi non abbiamo nulla a che fare con i traditori! 

Con ciò noi non facciamo che riconfermare tutti i nostri antichi principi. Non ha nessuna 
importanza che noi viviamo, ma è necessario che il nostro popolo viva, che la Germania viva. Io 
attendo da voi che facciate ora il vostro dovere, come rappresentanti del Reich, in tutti i posti dove 
vi troverete. Voi dovete essere gli alfieri della resistenza, qualunque cosa costi. Nessuno mi venga a 
dire che nel suo Gau, nel suo circondario, nel suo gruppo o nella sua cellula il morale lascia a 
desiderare. Gli ispiratori responsabili siete voi. Io sono responsabile del morale del popolo tedesco, 
voi siete responsabili del morale dei vostri Gau, dei vostri circondari. Nessuno ha il diritto di 
declinare questa responsabilità. Il sacrificio che ci viene richiesto non è maggiore del sacrificio che 
è stato richiesto a numerose altre generazioni. Tutti gli uomini che prima di noi hanno dovuto 
percorrere il cammino più aspro e più duro per la Germania, non hanno fatto altro che quello che 
anche noi dobbiamo fare. Il loro sacrificio non era meno doloroso e meno pesante del sacrificio che 
viene chiesto a noi. 

Attendo che anche la donna tedesca dimostri, in questa grande lotta, una disciplina ferrea ed 
esemplare. Mentre la gioventù tedesca adempirà senz'altro, col cuore esultante, quello che la 
nazione e lo Stato nazionalsocialista attendono e richiedono da essa. Se noi formiamo questa unità, 
solennemente compatta, decisa a tutto, mai disposta a capitolare, allora la nostra volontà resisterà a 
tutte le sofferenze. Chiudo con le parole che ho pronunciato una volta quando ho iniziato la lotta per 
il potere nel Reich. Allora io dissi: Se la nostra volontà è così forte, che non può più essere piegata 
da nessuna difficoltà, allora la nostra volontà e il nostro acciaio tedesco spezzeranno anche le 
difficoltà e vinceranno. 

Deutschland - Sieg Heil ! 



6 OTTOBRE 1939 

Discorso pronunciato dinnanzi al Reichstag convocato in seduta 
straordinaria. 

« In un momento fatidico voi siete venuti, o deputati, nella vostra qualità di rappresentanti del 
popolo tedesco, per riunirvi qui il 1° settembre di quest'anno. Io ho dovuto allora comunicarvi delle 
gravi decisioni che ci erano state imposte daU'atteggiamento intransigente di uno Stato. Dopo di 
allora sono trascorse cinque settimane. Se io vi ho pregato di ritornare ancora in quest'aula oggi è 
per potervi presentare un rapporto in cui rendervi conto del passato come pure per illustrarvi la 
situazione presente e, nella misura del possibile, la situazione futura. Le nostre città, le nostre 
borgate, i nostri villaggi sono ornati di bandiere e di simboli del nuovo Reich. Al suono delle 
campane il popolo tedesco festeggia una grande vittoria. E' una vittoria che per la sua natura è unica 
nella storia. Uno Stato che non contava meno di 36 milioni di abitanti, un esercito di circa 50 
divisioni di fanteria e di cavalleria era entrato in lotta contro di noi. I suoi progetti erano vasti; esso 
non aveva alcun dubbio di poter distruggere il Reich tedesco. Ora, otto giorni dopo l'esplosione del 
conflitto, le sorti della guerra erano decise. Dappertutto dove le truppe polacche si sono urtate con le 
formazioni tedesche, queste truppe sono state respinte e distrutte. L'audace struttura dell'offensiva 
strategica della Polonia contro il territorio del Reich si è frantumata dopo le prime 48 ore di 
campagna. 

Sfidando la morte nell'attacco e realizzando incomparabili prodezze per la rapidità e per la durata 
delle loro marce, divisioni tedesche, aviazione, formazioni blindate e unità della marina si sono 
impadronite della iniziativa delle operazioni. Questa iniziativa non ha potuto da allora in nessun 
momento essere loro tolta. In 15 giorni la maggioranza dell'esercito polacco era o distrutta o 
accerchiata. Ora le armate tedesche avevano, in questo lasso di tempo, diminuite le distanze e 
avevano occupato dei territori per impadronirsi dei quali 25 anni or sono ci sarebbero voluti mesi. 
Un certo numero di strateghi della stampa, quelli che particolarmente si chiamano spirituali nel 
campo avversario, hanno preteso che il ritmo di questa campagna è stato, ciò nonostante, una 
delusione per la Germania. Ma noi tutti sappiamo che non sarebbe possibile trovare nella storia 
militare una prova più gloriosa di un così sublime eroismo militare. Se gli ultimi resti delle armate 
polacche a Varsavia, a Modlin e ad Hela hanno potuto resistere fino al 1° ottobre, ciò non è stato 
l'effetto del loro valore ma soltanto il risultato dei nostri calcoli ben riflettuti e del nostro sentimento 
di responsabilità. Io ho proibito che fosse sacrificato più di quanto era assolutamente necessario. In 
altri termini io ho deliberatamente sottratto la condotta della guerra al principio che prevalse ancora 
durante la guerra mondiale, di voler risolvere certi compiti 1' uno contemporaneamente all' altro per 
ragioni di prestigio senza un tempo determinato. Ciò che è assolutamente indispensabile viene 
realizzato senza riguardo ai sacrifici, ma ciò che può essere evitato deve essere evitato. Non sarebbe 
stato per noi infatti un problema rompere entro il 10 o il 12 settembre la resistenza di Varsavia come 
noi l'abbiamo potuta spezzare dal 25 al 27 settembre. Io ho voluto soltanto seguire in primo luogo i 
metodi tedeschi, secondariamente mi sono cullato nella speranza, del resto ingannatrice, che da 
parte polacca una volta almeno la ragione cosciente e il senso della responsabilità avrebbero avuto il 
sopravvento sulla pazzia. 

Ma in un quadro ancora più stretto si è riprodotto precisamente lo stesso spettacolo che noi 
avevamo dovuto vedere prima in un più vasto campo. Il tentativo di convincere il comando 
responsabile delle truppe polacche della inutilità e della follia di una resistenza di una città che 
contava milioni di abitanti, è completamente fallito. Un generalissimo, che ha preso lui stesso per il 
primo la fuga in un modo poco glorioso, impose alla capitale del suo paese una resistenza che 
doveva terminare tutt' al più con la distruzione, riconoscendo che le opere fortificate di Varsavia da 
sole non avrebbero resistito sicuramente all'attacco dei tedeschi. Si trasformò la città stessa in un 
campo trincerato. Si crearono da tutte le parti delle barricate, si installarono su tutte le piazze, in 
tutte le vie e in tutte le corti delle batterie, furono costruiti delle migliaia di nidi di mitragliatrici e si 
impegnò la popolazione tutta intera a prendere parte al combattimento. Per pura pietà verso le 



donne e verso i fanciulli io ho offerto a coloro che tenevano il comando di Varsavia di far uscire 
almeno la popolazione civile. Io ho ordinato una sospensione delle armi. Ho assicurato le vie 
necessarie per l'esodo di questa popolazione e tutti noi abbiamo atteso un parlamentare polacco, 
così invano come alla fine del mese di agosto noi attendemmo un negoziatore polacco. Il fiero 
comandante polacco della città di Varsavia non si degnò neppure di rispondere. 

Per tutte le eventualità io feci prolungare il termine fissato. Io ho ordinato ai miei bombardieri e 
all'artiglieria pesante di non attaccare che obbiettivi assolutamente militari ed ho ripetuto il mio 
invito. Ma una volta di più invano! Io ho allora proposto che ci si astenesse dallo sparare su un 
quartiere della città, cioè sul quartiere di Praga, e di riservare questo quartiere alla popolazione 
civile, acciocché essa avesse la possibilità di cercarvi rifugio. A questa mia proposta si è risposto da 
parte polacca ugualmente con il disprezzo. A due riprese io mi sono sforzato di fare allontanare 
dalla città almeno la colonia internazionale. Questo tentativo è riuscito infine dopo numerose 
difficoltà, e per la colonia russa, soltanto aU'ultimo istante. Io ho allora ordinato che si cominciasse 
1' attacco il 25 settembre. I difensori che avevano considerate al disotto della loro dignità di 
prendere anche in considerazione le proposte umane da me fatte, non hanno tardato a cambiare 
atteggiamento con una estrema rapidità. 

Il giorno 25 l'attacco tedesco è incominciato e il 27 la difesa ha capitolato. Con 120 mila uomini, 
questi difensori non hanno osato (come già una volta a Przinsy dal nostro generale Litzmann con 
degli effettivi di gran lunga inferiori a quelli deU'awersario) fare una uscita ardita, essi hanno 
preferito deporre le armi. Non bisogna stabilire con ciò dei paragoni con l'Alcazar. Là degli eroi 
spagnoli affrontarono eroicamente durante settimane i più duri attacchi e si resero giustamente 
immortali. Ma qui, senza il minimo scrupolo, si è consegnata una grande città alla distruzione e poi 
dopo 48 ore di attacchi ci si è risolti alla capitolazione. 

Il soldato polacco individualmente ha combattuto con valore in molte località, ma i capi, comin¬ 
ciando dai più elevati, si sono mostrati privi di ogni senso di responsabilità, di ogni scrupolo ed 
incapaci. Così pure davanti ad Hela io ho dato l'ordine di non sacrificare alcun soldato inutilmente. 
Eppure la resa ha avuto luogo nel momento in cui l'attacco tedesco fu annunziato ed iniziato. Se ho 
fatto questa constatazione è per prevenire che si creino delle leggende storiche, oppure che, se 
questa campagna autorizza la creazione di tali leggende, è soltanto attorno al fantaccino tedesco che 
attaccando e marciando, ha aggiunto una nuova pagina alla sua storia gloriosa e Imperitura. Queste 
leggende possono formarsi attorno alle armi pesanti che a prezzo di sforzi indicibili sono accorse in 
aiuto di questi fanti. Degni di queste leggende sono i nostri soldati in uniforme nera. Gli uomini dei 
nostri carri d'assalto e quelli che con un'audacia temeraria, senza curarsi della superiorità del nemico 
e dei contrattacchi hanno portato sempre più avanti la loro offensiva, e infine la leggenda potrà 
glorificare i nostri aviatori che disprezzarono la morte. Essi sapevano in anticipo che una volta il 
loro apparecchio fosse rimasto distrutto essi sarebbero stati terribilmente massacrati nell'atterraggio. 
Lo stesso può dirsi degli eroi della nostra Armata sottomarina. 

Quando uno Stato di 36 milioni di abitanti ed una tale potenza militare può essere interamente 
distrutta in quattro settimane e quando in tutto questo tempo i vincitori non hanno dovuto registrare 
un solo rovescio, non si può vedere in questo fatto la grazia di una fortuna speciale, bensì la prova 
della più alta istruzione, del miglior comando e di un valore che sfida la morte. 

Il soldato tedesco si è cinto ancora una volta la fronte della corona di alloro che gli era stata 
perfidamente strappata nel 1918. Noi siamo tutti pieni di gratitudine profonda e commossa per le 
numerose prove date dal nostro popolo e rimaste anonime e sconosciute. Questa è la prima volta 
che essi sono venuti da tutte le regioni della grande Germania. Ma il sangue sparso in comune li 
unirà più fortemente ancora che ogni costruzione di diritto pubblico. La coscienza della vigoria 
delle nostre forze armate ci conferisce una calma piena di sicurezza poiché questa vigoria ha dato le 
sue prove non soltanto nell'attacco ma anche nella difesa di ciò che è stato conquistato. 

L' eccellente istruzione individuale dei graduati e dei soldati, si è affermata in modo rimarchevole. 

Si deve ad essa se le cifre delle perdite sono state così basse. La totalità di queste perdite non dà, è 
vero, una idea esatta dell'asprezza delle peripezie della lotta. Poiché vi furono dei reggimenti e delle 
Divisioni che attaccate da forze militari superiori o attaccando un nemico più numeroso hanno 



dovuto compiere dei gravi sacrifici, permettetemi di ricordare nella lunga serie delle battaglie e dei 
combattimenti che si sono succeduti così rapidamente, soltanto due episodi, a titolo di esempio, tra i 
molti altri. 

Quando per coprire l'Armata del generale von Reichnau che si dirigeva a marce forzate verso la 
Vistola e le Divisioni dell'Armata del generale Blaskowitz schierandosi all'ala sinistra della prima 
Armata si dirigevano su Varsavia con la missione di respingere l'attacco che l'Armata polacca del 
centro avrebbe potuto pronunciare nel fianco di quella del gen. von Reichnau, vi fu un momento in 
cui, mentre si credeva che le Armate polacche fossero quasi completamente in ritirata nella 
direzione della Vistola, esse riapparvero invece aU'improvviso per attaccare l'armata del gen. 
Blaskowitz. Fu un tentativo disperato dei polacchi di rompere l'accerchiamento di cui essi erano 
oggetto. Quattro Divisioni polacche e qualche corpo di cavalleria si gettarono su una Divisione 
tedesca la quale doveva coprire un fronte di circa 30 chilometri di lunghezza. A dispetto della 
superiorità numerica quintupla ed anche sestupla dell'avversario e malgrado la stanchezza dei suoi 
elementi che combattevano da parecchi giorni, questa Divisione sostenne l'attacco e lo respinse in 
parte nel più sanguinoso corpo a corpo, senza cedere né piegare, finché giunsero i rinforzi necessari. 
E mentre la radio nemica annunziava di già dappertutto trionfalmente che le armate polacche si 
spingevano in direzione di Lodz, il generale divisionario, col braccio fracassato, mi comunicava le 
peripezie dell'attacco e mi illustrava il valore spiegato dai suoi uomini. Le perdite qui furono 
davvero considerevoli. 

Una Divisione tedesca di territoriali aveva ricevuto il compito di mettere in fuga assieme a delle 
altre formazioni poco numerose i polacchi verso la parte settentrionale del Corridoio, di prendere 
Gdinya e di avanzare in direzione della penisola di Hela. Questa Divisione di territoriali aveva 
davanti delle truppe scelte polacche, soldati di marina, aspiranti e sottufficiali di artiglieria, di 
marina e cavalleria. Con una tranquilla sicurezza questa Divisione di riserva si è impadronita di un 
compito che 1' opponeva ad un nemico di gran lunga superiore di numero. In pochi giorni essa 
respinse i polacchi di posizione in posizione facendo 12.600 prigionieri, liberando Gdinya ed 
Oxhoft e spingendo verso la penisola di Hela un contingente di 4700 uomini che vi rimasero 
bloccati. La sfilata dei prigionieri ha offerto uno spettacolo emozionante: i vincitori erano in gran 
parte già di una certa età, un buon numero di essi aveva il petto ornato di medaglie della grande 
guerra, mentre le colonne dei prigionieri che passavano sotto i loro occhi si componevano di 
giovanissimi fra i 20 e i 28 anni. 

Nel momento in cui io vi rendo note le cifre dei nostri morti e dei nostri feriti vi prego di volervi 
alzare. Per quanto queste cifre siano appena il 20 per cento di quanto noi presupponessimo all'inizio 
di questa campagna e ciò grazie alla preparazione delle nostre truppe e alla efficienza delle nostre 
armi e grazie al comando delle nostre formazioni, noi non vogliamo pertanto dimenticare che 
ciascun caduto che ha dato la sua vita, ha sacrificato per il suo popolo e per il nostro Reich tutto 
quanto un uomo può dare. 

Secondo la lista del 30 settembre 1939, che non dovrebbe ormai subire cambiamenti rilevanti 
nell'esercito, nella marina, nell'aviazione, compresi gli ufficiali, noi abbiamo avuto morti 10.572, 
feriti 30.322, dispersi 3403. Di questi dispersi una parte che cadde in mano dei polacchi si deve 
purtroppo considerare come massacrata o uccisa. A queste vittime della campagna polacca va la 
nostra gratitudine, ai feriti la nostra cura, ai congiunti le nostre condoglianze ed il nostro aiuto. 

Con la caduta della fortezza di Varsavia, di Modlin e con la resa di Hela la campagna polacca è 
finita. La sicurezza del Paese contro i predoni, contro le bande di ladri e contro i singoli terroristi 
viene garantita con ogni decisione. Il risultato di questa campagna è stato l'annientamento di tutte le 
armate polacche. Ne deriva come conseguenza, la dissoluzione di questo Stato. 694 mila prigionieri 
hanno iniziato la marcia su Berlino, il bottino di materiale bellico è ancora incalcolabile. 
Contemporaneamente all'inizio delle ostilità le forze armate germaniche si tengono pronte all'ovest 
ed attendono il nemico con tranquillità. 

La marina da guerra del Reich ha compiuto il proprio dovere nei combattimenti intorno alla 
Westerplatte, Gdynia, Okhoft ed Hela ed ha mantenuto la sicurezza del mare Baltico e della Baia 
tedesca. La nostra arma sottomarina combatte in modo degno degli indimenticabili eroi del passato. 



Riguardando questo collasso, unico nella storia di un cosidetto Stato, sorge in ognuno il desiderio di 
conoscerne le cause. 

La culla dello Stato polacco fu Versaglia. Questa struttura statale nacque daH'enorme sacrificio di 
sangue non dei polacchi, ma dei tedeschi e dei russi. Ciò che già nei secoli precedenti si era 
dimostrato incapace di esistere fu ricostituito artificiosamente dapprima nel 1916 e creato poi, in 
modo non meno artificioso, nel 1919. 

Disprezzando una esperienza di quasi mezzo millennio, senza riguardo alle condizioni etnografiche 
e senza tener conto dell'opportunità economica, venne creato a Versaglia uno Stato che secondo la 
sua natura o prima o poi doveva diventare causa di crisi di estrema gravità. Un uomo il quale è oggi 
purtroppo ridiventato uno dei nostri più rabbiosi avversari, previde allora tutto ciò con chiarezza: 
Lloyd George. Questi, come pure altri, si limitò ad ammonire non soltanto mentre si stava creando 
questa costruzione, bensì anche durante la sua successiva espansione che fu intrapresa contro ogni 
buon senso e contro ogni buon diritto. Allora egli espresse il timore che si stessero preparando con 
questo Stato una enorme quantità di cause di conflitto le quali, prima o poi, avrebbero potuto offrire 
motivo a gravi dissidi europei. 

Il fatto è che la struttura nazionale di questo cosidetto Stato non ha potuto essere, fino al giorno 
d'oggi, chiaramente definita. E' necessario conoscere i metodi dei censimenti polacchi per sapere 
quanto assolutamente lontane dalla verità e quindi scevre di importanza fossero e siano le statistiche 
del complesso dei popoli di quel territorio. 

Nel 1919 furono pretesi dai polacchi territori in cui essi dichiaravano di possedere la maggioranza 
del 95 per cento, per esempio nella Prussia orientale, mentre poi, nella votazione che ebbe luogo più 
tardi, risultò per i polacchi una aliquota del 2 per cento. Nello Stato che fu quindi costituito 
esclusivamente a spese della Russia, dell'Austria e della Germania di allora, i popoli non polacchi 
furono maltrattati così barbaramente e oppressi, tiranneggiati e torturati che ormai qualsiasi 
votazione dipendeva dal beneplacito di questo o di quel voivoda, e in tal modo si ottenevano i 
risultati desiderati oppure un risultato falsato. Ed anche il solo elemento che era irrefragabilmente 
polacco riusciva a malapena ad ottenere una valutazione più alta. Se questo complesso doveva 
secondo gli uomini di Stato nel nostro emisfero occidentale apparire come una democrazia, esso 
costituisce invece una vera ironia che tocca le basi dei loro stessi sistemi. Infatti in questo paese 
governava una minoranza di latifondisti, aristocratici o meno, e di ricchi intellettuali ,per i quali il 
popolo polacco rappresentava nel caso più favorevole una massa di lavoratori. Questo regime riposò 
perciò su non più del 15 per cento di tutta la popolazione. Ad esso si dovettero le disastrose 
condizioni economiche e il basso livello culturale. Nell'anno 1919 questo Stato prese dalla Russia e 
anche dall'Austria delle provincie progredite attraverso un faticoso secolare lavoro e che in parte 
erano veramente fiorenti. Oggi, venti anni dopo, queste sono a poco a poco divenute delle steppe. 

La Vistola, e cioè il fiume il cui sbocco al mare fu sempre considerato di straordinaria importanza, 
si trova già ora, data la mancanza di ogni cura adatta, per un tratto vero è proprio ridotto, a seconda 
della stagione, ad un torrente impetuoso o ad un rigagnolo disseccato. Città e villaggi sono in 
completo abbandono; le strade tranne qualche rara eccezione sono abbandonate ed in preda 
all'incuria. Chi per la prima volta visita questo paese può riuscire a farsi una idea esatta 
deU'amministrazione polacca. 

Nonostante le insopportabili condizioni in cui questo paese si trovava la Germania tentò di 
allacciare con esso rapporti che fossero tollerabili. Io stesso mi sono sforzato negli anni '33- '34 di 
concludere con quel Paese un qualche giusto ed equo accomodamento che conciliasse i nostri 
interessi nazionali con il desiderio di mantenere la pace. Ci fu un tempo, quando viveva ancora il 
Maresciallo Pilsudski, in cui parve che si potesse riuscire a realizzare questa speranza anche se in 
modesta misura. Per questo fine fu necessaria una pazienza inaudita ed una ancora più grande 
padronanza di se stessi, poiché per molti dei Voivoda polacchi l'accordo statale tra la Germania e la 
Polonia appariva soltanto come una patente di impunità per la persecuzione e l'annientamento dei 
gruppi etnici tedeschi. 

Nei pochi anni che precedettero il 1922 più di un milione e 200 mila persone dovettero abbandonare 
l'antica patria. Ne furono scacciati spesso senza neppur portare con sé gli indumenti più necessari. 



Quando nel 1938 il territorio dell'Olsa passò ai polacchi essi si rivolsero con gli stessi metodi contro 
i ceki che colà abitavano. Molte migliaia di essi dovettero nello spazio di poche ore abbandonare le 
loro officine, abitazioni, villaggi e città e a malapena era loro concesso di portare con sé una valigia 
od una cassetta di indumenti. 

Così si svolgevano le cose in quello Stato e per tanti anni siamo stati ad osservare tutto ciò sempre 
con l'intento di potere ottenere mediante la revisione delle nostre relazioni politiche e statali un 
miglioramento del destino dei tedeschi che colà vivevano in infelici condizioni. Non si poteva però 
non tener conto del fatto che ogni tentativo di eliminare in questo modo questi gravi inconvenienti 
fosse considerato dai dominatori polacchi soltanto come un segno di debolezza, forse anche come 
una stoltezza. 

Poiché il Governo polacco mirava a soggiogare a poco a poco in mille modi anche Danzica, io 
tentai con proposte adatte di giungere ad una soluzione la quale avrebbe potuto riunire Danzica alla 
Germania secondo il desiderio della popolazione senza con ciò recare danno ai bisogni economici 
ed ai cosidetti diritti della Polonia. Se oggi qualcuno afferma che si trattò di proposte con carattere 
intimativo, dice una menzogna. Infatti le proposte di soluzione sottoposte nel marzo 1939 al 
Governo polacco non erano niente altro che i suggerimenti ed i pensieri che erano stati già molto 
tempo prima discussi da me personalmente con il Ministro degli esteri Beck. 

Però io credevo, nella primavera del 1939, di poter facilitare al Governo polacco, di fronte alla sua 
opinione pubblica, l'accettazione di queste proposte mediante l'offerta a titolo di corrispettivo, di 
una partecipazione alla garanzia di indipendenza richiesta dalla Slovacchia. Se il Governo polacco 
si rifiutò allora di entrare in discussione su quella proposta ciò avvenne per due motivi: 

1) Le forze sobillatrici sciovinistiche allineate dietro di esso non pensavano menomamente di 
risolvere la questione di Danzica, ma vivevano già nella speranza, più tardi manifestata 
pubblicamente e volontariamente, di poter ottenere ben oltre Danzica anche territori germanici del 
Reich mediante l'aggressione e la conquista. Questi desideri non si arrestano alla Prussia orientale. 

In una ondata di pubblicazioni e con una serie continua di appelli, di discorsi, di risoluzioni, ecc., 
venne richiesta oltre all'assorbimento della Prussia orientale, l'annessione della Pomerania e della 
Slesia; si pretese come minimo la frontiera dell'Oder e non si esitò a definire l'Elba come linea 
naturale di separazione fra la Germania e la Polonia. Queste richieste, forse considerate oggi 
pazzesche, ma allora propugnate con fanatica serietà, furono motivate in maniera addirittura ridicola 
con l'asserzione di una « missione civilizzatrice polacca» e furono addotte come autorizzate e 
attuabili mercè la strapotenza delle armate polacche. 

Mentre io inviavo al ministro polacco l'invito a discutere le nostre proposte i periodici militari 
polacchi parlavano della nullità dell' Esercito tedesco, della viltà dei soldati tedeschi, delle qualità 
scadenti delle armi tedesche, dell'ovvia superiorità delle Forze armate polacche e della certezza, in 
caso di guerra, di battere i tedeschi alle porte di Berlino e di annientare il Reich. L'uomo che voleva 
« sminuzzare» le armate tedesche alle porte di Berlino non era un qualunque piccolo analfabeta 
polacco: era il generalissimo Ridz Smigly, attualmente in Romania. Tutte le violazioni e le offese 
che la Germania e le Forze armate tedesche hanno dovuto subire da questi militari dilettanti non 
sarebbero state sopportate da nessuno Stato, né del resto si potevano attendere da alcun altro 
popolo. Nessun generale francese, né inglese si sarebbe mai permesso simili giudizi sulle Forze 
armate germaniche e inversamente sulle Forze polacche. 

Ci voleva una grande forza di autopadronanza per restare calmi di fronte a questi insulti 
impertinenti e sfrontati, malgrado l'intima convinzione che le Forze armate tedesche avrebbero 
spezzato in poche settimane questo Stato ridicolo ed il suo esercito. Tuttavia questo atteggiamento 
per il quale era responsabile la classe dirigente in Polonia, formò la causa prima per cui il Governo 
polacco si rifiutò di sottoporre le proposte tedesche sia pure ad una discussione. 

La seconda ragione fu quell'infausta promessa di garanzia data ad uno Stato che non era affatto 
minacciato e che però, sentendosi ormai protetto da due Potenze mondiali, venne rapidamente nella 
convinzione di poter provocare impunemente una grande potenza e forse sperò perfino di poter 
stabilire le premesse per la realizzazione delle propriee folli ambizioni. Non appena la Polonia si 
seppe in possesso di questa garanzia cominciò per le minoranze residenti in Polonia un vero regime 



di terrore. Io non ho il compito di parlare della unità etnica ucraina e della Russia bianca i cui 
interessi sono rappresentati oggi dalla Russia, ma ho il dovere di parlare della sorte di quelle 
centinaia di migliaia di tedeschi che furono i primi a portare da molti secoli la cultura in questo 
paese, tedeschi che si cominciò a scacciare, ad opprimere, a violentare e che infine, a partire dal 
marzo 1939, furono in balìa di un vero regime di satanico terrorismo. Quanti di essi furono 
deportati; dove essi si trovano, non è stato possibile stabilire neanche oggi. Villaggi, campagne, 
centinaia di abitati di razza tedesca non hanno più uomini. Essi sono stati completamente annientati. 
In altri luoghi sono state violentate ed assassinate le donne, si è fatto scempio delle ragazze e dei 
bambini. Nell'anno 1598 l'inglese sir Giorgio Carey scrisse nei suoi rapporti diplomatici al Governo 
britannico che le caratteristiche predominanti dei polacchi erano la crudeltà e la sfrontatezza morale. 
Così come in un primo tempo si massacrarono e si martirizzarono a morte sadicamente decine e 
decine di migliaia di tedeschi, nello stesso modo si sono maltrattati e massacrati i soldati tedeschi 
caduti prigionieri durante le ostilità. Questa pupilla della democrazia dell'Europa occidentale non 
appartiene affatto alle Nazioni civili. Per oltre quattro anni durante la grande guerra, io fui al fronte 
occidentale. Nessuna delle parti belligeranti fece allora qualche cosa di simile. Quel che è avvenuto 
negli ultimi mesi in Polonia e quello che vi è avvenuto nelle ultime quattro settimane rappresenta 
una accusa tremenda contro i dirigenti di un organismo statale mancante di ogni base popolare, 
storica, culturale, morale. Se soltanto l'un per cento di questi orrori fossero stati consumati in un 
qualunque punto del mondo a danno degli inglesi, avrei voluto vedere gli indignati dabben uomini 
che oggi con alto sdegno condannano 1' azione tedesca o quella russa! Fornire a uno Stato, ad un 
Governo come questo una garanzia non poteva condurre che alla più grave sciagura. Né il governo 
polacco, né la fazione su cui esso si appoggiava, né il popolo polacco, come tale, erano in grado di 
valutare la responsabilità derivante dall'impegno preso a loro favore da mezza Europa. Da questa 
passione sobillata, come pure dalla convinzione di essere al sicuro in qualunque circostanza, scaturì 
l'atteggiamento del Governo polacco nel periodo che va dal mese di aprile al mese di agosto di 
quest'anno. Ciò determinò anche la presa di posizione di fronte alle mie proposte di pacificazione. Il 
Governo polacco respinse queste proposte, poiché esso si sentiva coperto o perfino incitato 
daU'opinione pubblica. E 1' opinione pubblica lo protesse e lo incitò a sua volta su questa via perché 
era stata fuorviata dal Governo e sopratutto perché si credeva sufficientemente garantita. Si doveva 
giungere così alla frequenza di terribili atti terroristici contro le unità etniche germaniche, al rifiuto 
di tutte le proposte di risoluzione e infine ad attacchi sempre più gravi contro il territorio del Reich. 
Con una tale mentalità era tuttavia ben comprensibile che si considerasse la magnanimità tedesca 
come debolezza. Le continuate fucilazioni, i perenni maltrattamenti dei tedeschi e la minaccia di 
opporvisi portò invece ad una accentuazione di queste crudeltà ed alle più violente sobillazioni da 
parte dei supremi voivoda militari. Alle proposte germaniche per giungere ancora aU'ultimo istante 
a un accordo giusto e ragionevole si rispose con la mobilitazione generale. Alla richiesta tedesca 
(conforme al suggerimento fatto dalla stessa Inghilterra) di inviare un parlamentare non si dette 
seguito, e al secondo giorno si rispose anzi con una dichiarazione offensiva. In queste condizioni, 
appariva evidente che in caso di ulteriori aggressioni contro i territori del Reich, la pazienza tedesca 
sarebbe giunta al limite. Ciò che i Polacchi avevano falsamente interpretato come debolezza era in 
realtà la coscienza della nostra responsabilità e la nostra grande volontà di giungere ancora, se 
possibile, ad un'intesa. Siccome però i polacchi credevano che questa pazienza e questa longanimità 
ritenute debolezza permettessero loro qualsiasi cosa, non rimase altra via che illuminarli in questo 
loro errore e infine rispondere con quegli stessi mezzi di cui essi avevano fatto uso da anni. 

Sotto questo colpo, lo Stato Polacco in poche settimane è andato in frantumi ed è stato spazzato via; 
così è stata eliminata una delle assurdità di Versaglia. Se in questa azione della Germania si è 
manifestata una comunità di interessi con la Russia, tale comunità non si basa soltanto sulle attività 
dei problemi interessanti i due Paesi, ma anche su quelle identità di vedute che ambo gli Stati hanno 
acquistato nei riguardi dello sviluppo dei reciproci rapporti. Ho già rivelato nel mio discorso di 
Danzica che la Russia è organizzata secondo principi diversi dai nostri. Però da quando risultò che 
Stalin non vedeva nei principi sovietici un ostacolo a coltivare amichevoli rapporti con Stati di 
differenti punti di vista, anche la Germania nazionalsocialista non vede ragione da parte sua di 



applicare un criterio diverso. La Russia sovietica è la Russia sovietica, la Germania 
nazionalsocialista è la Germania nazionalsocialista. Una cosa però è certa: nello stesso momento in 
cui i due Stati rispettano reciprocamente i loro differenti regimi ed i loro principi, viene a mancare 
ogni ragione per un qualsiasi vicendevole atteggiamento ostile. 

In lunghi periodi storici del passato si è dimostrato che i popoli di queste due più grandi Nazioni d' 
Europa sono stati particolarmente felici quando vissero in amicizia reciproca. La grande guerra, che 
già la Germania e la Russia condussero l'una contro Taltra, divenne una sciagura per entrambe. È 
comprensibile che specialmente gli Stati capitalisti dell'occidente abbiano oggi interesse a mettere 
l'uno contro Tallio questi due Stati e i loro principi. Con questo scopo essi considererebbero la 
Russia sovietica sufficientemente rispettabile per concludere con essa utili alleanze militari. Essi si 
ritengono però vittime di una perfidia se questi onorevoli avvicinamenti vengono rifiutati dalla 
Russia e se invece si realizza un avvicinamento fra quelle Potenze le quali hanno tutte le ragioni di 
cercare il benessere del loro popolo in una comune collaborazione pacifica e nello sviluppo dei loro 
rapporti economici. Già un mese fa io ho dichiarato che la conclusione del patto di non aggressione 
tedesco-russo rappresenta una svolta dell'intera situazione estera della Germania. Il nuovo patto di 
amicizia e di interessi concluso fra la Germania e la Russia sovietoca, renderà possibile fra i due 
Stati non soltanto la pace, ma anche una felice e duratura collaborazione. 

La Germania e la Russia insieme restituiranno la pace ad una delle zone più critiche dell'Europa 
contribuendo, ciascuna nel suo ambito, al benessere degli uomini che ci vivono, e con ciò alla pace 
europea. Se oggi certi governanti vogliono scorgere in ciò, a seconda dei bisogni, una sconfitta della 
Russia o una sconfitta della Germania vorrei dare loro la seguente risposta: da molti anni si sono 
attribuiti alla politica estera tedesca dei fini che potrebbero scaturire tutto al più nella fantasia di uno 
studente di ginnasio. In un momento in cui la Germania lotta per il consolidamento di uno spazio 
vitale che comprende soltanto poche centinaia di migliaia di chilometri quadrati, giornalisti sfrontati 
di Nazioni le quali dominano da sole 40 milioni di chilometri quadrati, affermano che la Germania 
mira al dominio del mondo. 

Ma gli accordi tedesco-russi dovrebbero rappresentare, per questi premurosi avvocati della libertà 
mondiale, un motivo straordinario di tranquillità poiché mostrano nel modo più evidente che tutte le 
asserzioni di mire tedesche verso gli Urali, l'Ucraina, la Romania ecc. erano soltanto il prodotto 
delle loro malate fantasie utopistiche. 

In una cosa però la decisione della Germania è irrevocabile, e cioè: determinare anche all'est del 
Reich condizioni pacifiche, stabili e quindi sopportabili. È appunto qui che gli interessi tedeschi si 
accordano perfettamente con quelli della Russia sovietica. Questi due Stati sono decisi a non 
permettere che sorgano tra di loro situazioni problematiche contenenti il germe di inquietudini 
interne e quindi, anche di perturbamenti esterni tali da pregiudicare comunque i loro rapporti 
reciproci. La Germania e la Russia sovietica hanno tracciato perciò un confine nazionale delle 
rispettive sfere di interessi, decise, ciascuna per la sua parte, a garantire la tranquillità e l'ordine e ad 
impedire tutto ciò che potrebbe recare danno all'altra contraente. Gli scopi e i compiti risultanti dal 
crollo dello Stato polacco, per quanto riguarda la sfera degli interessi tedeschi, sono presso a poco i 
seguenti: 

1) dare al Reich un confine che risponda alle esigenze storiche, etnografiche ed economiche; 

2) pacificare tutto questo territorio dando ad esso una tranquillità e un ordine soddisfacente; 

3) garantire in modo assoluto la sicurezza non solo del Reich ma di tutte le sue zone di interesse; 

4) procedere al riordinamento, alla ricostruzione della vita economica e del traffico e quindi allo 
sviluppo culturale e intellettuale; 

5) compito più importante ancora: un ordinamento nuovo della situazione etnografica, ossia un 
trasferimento di gruppi nazionali in modo che ne risultino linee di demarcazione migliori di quelle 
odierne. In tal senso non si tratta di un problema limitato a questi territori, ma di un compito che di 
molto li sorpassa. L'intero est e sud-est dell'Europa era in parte pieno di frammenti dispersi di 
popolo germanico. In essi appunto deve scorgersi un motivo ed una causa di continui perturbamenti 
internazionali. Nell'epoca del principio delle nazionalità e del pensiero razziale, è utopia credere che 
si possano assimilare senz'altro questi elementi. Fa parte quindi dei compiti di un'ordinaria 



sistemazione della vita dell'Europa procedere a scambi di popoli intesi a eliminare, in tal modo, una 
parte dei motivi di conflitto in Europa. 

La Germania e l'Unione delle Repubbliche sovietiche hanno convenuto di darsi a questo riguardo 
reciproco aiuto. Il Governo del Reich non permetterà mai che lo Stato residuale polacco nascente 
possa divenire un qualsiasi elemento perturbante per il Reich o addirittura una fonte di divergenze 
tra la Germania e la Russia soviehca. Assumendosi questa opera di risanamento generale, Germania 
e Russia possono oggi ben a ragione far notare che il tentativo di risolvere il problema con metodi 
di Versaglia è completamente fallito. 

Doveva fallire perché tali compiti non si possono mai risolvere al tavolo di una conferenza. La 
maggior parte degli stahsh che a Versaglia furono chiamati a giudicare su questi complessi problemi 
non possedevano la minima preparazione storica e spesso non avevano nemmeno una pallida idea 
della natura del compito loro affidato come non avevano una responsabilità qualsiasi per le 
conseguenze delle loro azioni. Riconoscere che 1' opera loro potesse forse non essere giusta non 
aveva alcuna importanza perché in pratica non esisteva via per giungere a una reale revisione. Nello 
stesso trattato di Versaglia era previsto infatti che la possibilità di una tale revisione dovesse 
rimanere aperta ma in realtà tutti i tentativi di giungervi fallirono e tanto più dovevano fallire in 
quanto la Società delle Nazioni cessò quale istituto competente di potersi erigere ad interprete legale 
e riconosciuta per l'applicazione di una tale procedura. Dopo che l'America per prima si rifiutò di 
sanzionare il trattato di Versaglia e di entrare persino a far parte della Società delle Nazioni e 
quando ultimamente altri popoli credettero di non poter conciliare più la loro presenza in quel 
consesso con gli interessi dei propri Paesi quella Società si ridusse sempre più in un circolo di 
interessati ah'intangibilità del trattato di Versaglia. 

Comunque è un fatto positivo che nessuna delle revisioni riconosciute necessarie sin dal principio 
avvenne per mezzo della Società delle Nazioni essendo invalso nell'epoca nostra l'uso di continuare 
a considerare come esistente un Governo fuggiasco anche se consta di soli tre membri purché abbia 
portato con sé tanto oro da non pesare economicamente sul paese democratico ospitante. È da 
ritenere che anche la Società delle Nazioni continuerà coraggiosamente a sussistere anche se 
soltanto due Nazioni vi si raccolgano. Alla fine basterà forse anche una sola. 

Ma secondo lo statuto della Lega ogni revisione delle clausole di Versaglia dipende anche solo ed 
escusivamente da quella illustre Società, cioè in altri termini sarebbe praticamente impossibile. Ora 
la Società delle Nazioni è già fino da oggi una cosa morta. I popoli colpih invece non sono morh ma 
vivono. Essi riusciranno a far valere i propri interessi vitali anche se la Società delle Nazioni non 
dovesse essere capace di vedere e di comprendere questi interessi e di tenerne conto . 

Il nazionalsocialismo non è un fenomeno sviluppatosi, in Germania per impedire, malignamente, 
alla Società delle Nazioni di realizzare i suoi sforzi revisionistici. Esso è piuttosto un movimento 
sorto perché per 15 anni la Società delle Nazioni impedì la revisione di un sistema di oppressione 
dei più elementari diritti umani e nazionali di un grande Paese. 

E io per parte mia non ammetto che uno statista straniero si levi a dichiarare che sono un fedifrago 
perché ho realizzata questa revisione. Al contrario. Io ho assunto di fronte a popolo tedesco 
l'impegno sacrosanto di eliminare il trattato di Versaglia e di reshtuire a questo popolo il suo 
naturale diritto all'esistenza quale grande Nazione. 

Le proporzioni nelle quali io assicuro tale diritto vitale sono modeste. Se 46 milioni di inglesi 
pretendono di dominare su 40 milioni di chilometri quadrati della superficie terrestre, non è una 
ingiustizia che 82 milioni di tedeschi rivendichino il diritto di vivere su un'area di 800 mila 
chilometri quadrati, di coltivare i loro campi ed attendere alle loro arti, né che chiedano la 
restituzione di quei possedimenh coloniali che già alla Germania appartennero, che essa non aveva 
tolto a nessuno né con la rapina né con la guerra, che aveva lealmente ottenuto mediante compere, 
baratti o accordi. 

Inoltre per tutte le rivendicazioni che io ho affacciato ho cercato sempre di ottenere la revisione per 
mezzo di trattative. Ho rifiutato tuttavia di presentare i diritti vitali della Germania come una 
umilissima preghiera ad un qualsiasi consorzio internazionale e incompetente. 

Come non credo la Gran Bretagna disposta a pregare che siano rispettati i suoi diritti vitali così non 



ci si deve aspettare che lo faccia la Germania nazionalsocialista. Ma io debbo dichiarare qui 
solennemente che ho limitato strettamente la misura di tali revisioni del trattato di Versaglia. In tutti 
quei casi in cui non si vedeva minacciati gli interessi vitali del mio popolo ho consigliato io stesso 
di accontentarsi e di fare rinunce. Ma in qualche luogo questi 80 milioni debbono pur vivere! 

Vi una realtà che nemmeno il trattato di Versaglia ha potuto eliminare. Nel modo più assurdo il 
trattato ha distrutti Stati, dilaniate zone economiche, tagliate linee di comunicazione e così via. Ma 
il popolo , cioè la sostanza viva fatta di carne e di sangue, è rimasta e rimarrà anche in avvenire. Ora 
è incontestabile che dacché il popolo tedesco ha avuto il nazionalsocialismo una resurrezione si è 
prodotta in larga misura e vi è stata una chiarificazione dei rapporti tra la Germania e il mondo 
circostante. 

La mancanza di sicurezza che grava oggi sulla convivenza dei popoli non deriva già dalle 
rivendicazioni tedesche, ma dai sospetti sollevati dai gazzettieri delle cosidette democrazie. Le 
rivendicazioni tedesche sono state presentate in modo ben chiaro e preciso ed hanno trovato 
adempimento non già in grazia della comprensione della Società delle Nazioni ginevrina, ma grazie 
al dinamismo dell'evoluzione naturale. 

Il fine della politica estera del Reich fu di assicurare al popolo tedesco l'esistenza, di eliminare le 
iniquità e le stoltezze di un trattato che non solo rovinò economicamente la Germania, ma trascinò 
nel pari a rovina le Nazioni vittoriose; del resto tutto il lavoro di ricostruzione del Reich fu un' opera 
rivolta al di dentro. In nessun paese del mondo l'anelito alla pace è più profondo che nel popolo 
tedesco. 

È una fortuna non una sfortuna per l'umanità che si sia riusciti ad eliminare pacificamente le più 
folli assurdità del trattato di Versaglia senza suscitare difficoltà agli statisti stranieri. Si intende che 
tale eliminazione non poteva non essere a volte dolorosa per qualcuno degli interessati, ma tanto 
maggiore è perciò la portata del fatto che la nuova sistemazione si è compiuta in tutti i casi, eccetto 
in quest'ultimo, senza spargimento di sangue. E l'ultima revisione di quel trattato sarebbe potuta 
avvenire in via pacifica precisamente come le precedenti, se le due circostanze che ho ricordato non 
avessero sortito effetto opposto. Ma ne hanno colpa anzitutto non coloro che si rallegravano delle 
precedenti revisioni pacifiche, ma quelli che temevano di veder sorgere pacificamente una nuova 
Europa centrale, una Europa centrale capace di ridare lavoro e pane ai suoi abitanti. Ho già detto 
che uno degli scopi del Governo del Reich era quello di dare chiarezza ai rapporti fra noi e i nostri 
vicini. 

Citerò qui fatti che non possono essere cancellati dagli scribacchiamenti di mendaci gazzettieri 
internazionali: 

1. - La Germania ha concluso patti di non aggressione con gli Stati baltici; i suoi interessi sono colà 
di natura esclusivamente economica. 

2. - La Germania non ha avuto nemmeno in passato conflitto di interessi con gli Stati nordici e così 
non ne ha oggi: Svezia e Norvegia hanno infatti ricevuto dal Reich l'offerta di patti di non 
aggressione e li hanno rifiutati solo perché dal canto loro non si sentivano minacciati in nessun 
modo. 

3. - Di fronte alla Danimarca, la Germania non ha tratto alcuna conseguenza dal distacco di 
territorio tedesco operato col trattato di Versaglia, al contrario, ha stabilito con la Danimarca reali ed 
amichevoli rapporti, e non ha affacciato alcuna pretesa di rivendicazioni ed anzi ha concluso con la 
Danimarca un patto di non aggressione. I rapporti con tale Stato sono indirizzati quindi ad una 
completa collaborazione leale ed amichevole. 

4. - Olanda: il Reich ha cercato di continuare la tradizionale amicizia con l'Olanda; non ha ereditato 
alcun dissidio fra i due Stati né ne ha creati altri. 

5. - Belgio: subito dopo assunto il potere mi sono adoperato di rendere amichevoli i rapporti col 
Belgio. Ho rinunciato a qualsiasi revisione o aspirazione. Il Reich non ha presentato alcuna richiesta 
che potesse in qualsiasi modo apparire minacciosa al Belgio. 

6. - Svizzera: lo stesso atteggiamento è tenuto dalla Germania verso la Svizzera. Il Governo del 
Reich non ha mai dato occasione al benché minimo dubbio circa il proprio desiderio di rapporti leali 
tra i due Paesi. Del resto, anch'esso non ha fatta alcuna lagnanza circa i rapporti tra i due Paesi. 



7. - Subito dopo l 'Anschluss ho notificato alla Jugoslavia che, anche con essa la Germania 
considerava ormai immutabile la frontiera e che desiderava soltanto di vivere in pace ed in amicizia 
con essa. 

8. - Con l'Ungheria siamo uniti da molti anni da un ormai tradizionale vincolo di stretta e cordiale 
amicizia: ed anche qui i confini sono immutabili. 

9. - La Slovacchia al momento di nascere ha essa stessa espresso alla Germania il desiderio di 
essere aiutata. La sua indipendenza è riconosciuta dal Reich e scrupolosamente rispettata. 

La Germania non ha soltanto chiarito e regolato i suoi rapporti con questi Stati, che pur tuttavia 
erano in parte aggravati dal trattato di Versaglia, ma anche con le grandi potenze. 

A Berlino ho potuto raggiungere, con il Duce, un mutamento dei rapporti del Reich con l'Italia. I 
confini esistenti fra i due Stati sono stati lealmente riconosciuti come immutabili dai due Imperi. 
Venne eliminata ogni possibilità di contrasti di natura territoriale. Le due nazioni, avversarie nella 
guerra mondiale, sono divenute nel frattempo cordiali amiche. Non ci si è limitati a negoziare i 
rapporti ; siamo giunti anche alla stipulazione di un patto idealmente e politicamente molto stretto, 
che si è dimostrato un forte elemento della collaborazione europea. 

Mi sono sopratutto adoperato per disintossicare i rapporti con la Francia e per renderli sopportabili 
per le due nazioni. Precisai qui una volta, con estrema chiarezza, le pretese tedesche e non mi sono 
mai dipartito da tali dichiarazioni: la restituzione del territorio della Sarre era l'unica richiesta che il 
Reich considerava come premessa indispensabile per una intesa fra la Germania e la Francia. 

Dopo che la Francia stessa risolse lealmente questo problema, cadde senz'altro ogni altra pretesa 
tedesca nei suoi riguardi; non esiste più una rivendicazione analoga e non ne verrà mai sollevata 
un' altra. Mi spiego: ho declinato di porre perfino in discussione il problema dell'Alsazia e Lorena, 
non perché vi fossi costretto ma perché questa questione non costituisce minimamente un problema 
tale da creare un giorno difficoltà nei rapporti franco-tedeschi. Accettai la decisione dell'anno 1919 
e mi rifiuto di ricominciare, prima o dopo per una tale questione una guerra cruenta che non sta in 
nessun rapporto con le necessità vitali della Germania, ma che farebbe invece piombare in una 
lotta infausta ogni feconda generazione. La Francia lo sa. E' impossibile che un qualsiasi uomo di 
stato francese sorga a dichiarare che io abbia mai pensato ad una richiesta alla Francia la cui 
realizzazione fosse incompatibile con l'onore o con gli interessi francesi. Invece di una 
rivendicazione, ho espresso alla Francia soltanto un unico desiderio di sotterrare per sempre l'antica 
inimicizia e di avviare le due nazioni verso una reciproca intesa compatibile con il loro grande 
passato storico. 

Ho compiuto tutto quanto era possibile per estirpare dalla mente del popolo tedesco l'idea di 
una fatale inimicizia e per inculcare al suo posto la stima per le grandi realizzazioni del popolo 
francese e per la sua storia; allo stesso modo che ogni soldato tedesco nutre i più alti sentimenti di 
fronte all'incontestabile valore delle forze armate francesi. 

Non minori furono i miei sforzi per un'intesa tedesco-inglese, anzi per una amicizia tra i due Paesi. 
Giammai, e in nessun luogo, io ho veramente contestato gli interessi britannici. Purtroppo ho 
dovuto invece ben sovente difendere gli interessi tedeschi contro l'ingerenza britannica, anche là 
dove essi non pregiudicavano in nessuna maniera gli interessi dell'Inghilterra. Ho sempre 
considerato come compito precipuo della mia vita di avvicinare i due popoli. Non soltanto dal punto 
di vista della ragione ma anche da quella del sentimento. 

Il popolo tedesco mi ha seguito volonterosamente su questa via. Se le mie premure in questo senso 
fallirono ciò fu dovuto esclusivamente al fatto che in una parte degli uomini di Stato e dei 
giornalisti britannici è radicata contro la mia persona una inimicizia di tale violenza che essi non 
fanno mistero alcuno del loro unico obiettivo, che è quello di riprendere, per ragioni a noi 
inesplicabili, alla prima occasione che si presenti, la lotta contro la Germania. Quanto meno questi 
uomini posseggono ragioni positive per una tale avventura, tanto più cercano di motivare e di 
mascherare la loro intenzione con frasi e affermazioni assolutamente prive di senso. Credo, però, 
anche oggi che una vera pacificazione in Europa e nel mondo sia soltanto possibile qualora 
Germania e Inghilterra riescano ad intendersi. In base a tale mia convinzione mi sono spesso messo 
sulla via di tale intesa. Se alla fine non si è poi giunti al risultato desiderato, ciò non fu veramente 




mia colpa. 

Infine ho cercato di normalizzare i rapporti del Reich con la Russia dei Sovieti per portarli 
finanalmente su una base amichevole; grazie aU'uguale intendimento di Stalin, sono riuscito anche a 
questo. Anche con questo Stato sono stati creati dei rapporti di amicizia duratura, le cui 
conseguenze saranno benefiche per entrambi i popoli. Nel complesso, la revisione da me compiuta 
del trattato di Versaglia, non ha creato in Europa nessun caos, ma bensì le premesse per chiari, 
stabili e, sopratutto, sopportabili rapporti. Solo colui che oggi abbia in odio questo ordine nei 
rapporti europei e desideri il disordine, può essere contrario a tale azione. Se, peraltro, si ritiene di 
poter rifiutare con faccia tosta i metodi mercè i quali è sorto un sopportabile ordine nella zona 
centro-europea, io posso rispondere che alla fine dei conti non è tanto importante il metodo quanto 
il successo pratico. Prima della mia andata al potere, 1' Europa centrale e precisamente non solo la 
Germania ma anche gli Stati vicini erano stati colpiti da una desolante disoccupazione. 

La produzione era diminuita e quindi, anche il consumo; il tenore mondiale di vita era abbassato e 
calamità e miserie ne furono la conseguenza. Nessuno degli uomini politici che sono sempre pronti 
a criticare, può mettere in dubbio che solamente nel vecchio Reich ed ora anche nei territori ad esso 
uniti si è riusciti ad allontanare queste manifestazioni di rovina economica e ciò nelle condizioni più 
difficili. 

Si è così dimostrato che questo spazio centro-europeo è vitale solamente a condizione di costituire 
un tutto organico, e che colui che lo smembra commette un crimine contro milioni di uomini. L'aver 
eliminato questo crimine non significa aver mancato alla parola data, ma costituisce il mio titolo 
di onore e di orgoglio ed una grande impresa storica. Né il popolo tedesco, né io stesso siamo legati 
da giuramento al trattato di Versaglia; io sono responsabile soltanto del benessere del mio popolo 
del quale sono il mandatario e di quelli che il destino ha posto neU'ambito del nostro spazio vitale, 
legandoli in tal modo indissolubilmente al nostro proprio benessere. La mia unica preoccupazione è 
di assicurare la loro esistenza. 

Il tentativo di criticare questo mio modo di agire dalla cattedra di una prepotenza internazionale, di 
voler giudicare o condannare, è antistorico e mi lascia freddo come il ghiaccio. Il popolo tedesco mi 
ha eletto con la sua fiducia e ogni tentativo di critica straniera o di intromissione non riuscirà che a 
rafforzarlo in questo suo atteggiamento a mio riguardo. D'altronde ho fatto precedere ogni singola 
revisione da relative proposte. Ho tentato, a mezzo di trattative, di raggiungere e di assicurare 
quanto era assolutamente necessario. Anche questo mi è riuscito in una serie di casi. In altri casi, 
invece, la mia volontà di trattare e anche, spesso, il poco volume delle mie richieste, e la modestia 
delle mie proposte, furono considerate come segni di debolezza e respinte. A nessun altro ciò ha 
fatto maggiore dispiacere che a me. Ma nella vita dei popoli esistono necessità che, se non trovano 
realizzazione in via pacifica devono essere risolte con la forza. Ciò può essere deplorevole, ma vale 
tanto per la vita dei singoli cittadini come per quella delle collettività. Il principio per cui gli 
interessi supremi delle collettività non possono venire lesi dalla cocciutaggine o dalla cattiva 
volontà dei singoli individui è indiscutibilmente giusto. 

Io feci anche alla Polonia le più moderate proposte. Esse non solo vennero respinte ma condussero 
al contrario alla mobilitazione generale di quello Stato con una motivazione che lasciava 
chiaramente capire come proprio nella modestia delle mie proposte si credesse di vedere la 
conferma della mia debolezza e, direi quasi, della mia paura. Evidentemente questa esperienza 
dovrebbe proprio sconsigliare dal far proposte sensate o moderate. 

Anche in questi giorni ho letto in certi giornali che ogni tentativo di regolamento pacifico dei 
rapporti tra la Germania da una parte e l'Inghilterra e la Francia dall'altra è da escludere e che una 
mia proposta in questo senso dimostra soltanto che ho paura, che vedo innanzi a me il crollo della 
Germania che, pertanto, avanzo queste proposte soltanto per viltà o per cattiva coscienza. Se io ora, 
ciò nonostante, rendo noto il mio pensiero in merito a questo problema, questo significa che corro il 
rischio di passare agli occhi di questa gente per un disperato. 

Posso permettermi anche questo, perché il giudizio della storia sul conto mio non verrà dato, grazie 
a Dio, da questi compassionevoli scribacchini, ma è fissato per sempre dall'opera che ho compiuto. 
Inoltre, il giudizio di codesta gente mi è abbastanza indifferente in questo momento. Il mio prestigio 



è grande abbastanza da permettermi di agire così. In ogni caso, il corso ulteriore degli avvenimenti 
dimostrerà se parlo oggi così per paura o per disperazione. Oggi, tutt'al più, posso deplorare che 
gente la quale per la sua sete di sangue non vede mai guerra abbastanza, non si troverà purtroppo 
colà dove la guerra viene realmente combattuta e che anche in passato non si sia trovata dove si 
sparava. 

Io capisco perfettamente che vi son persone interessate le quali hanno più da guadagnare da una 
guerra che dalla pace, e comprendo inoltre che, per una certa sottospecie di giornalisti internazionali 
, sia più interessante fare dei resoconti sulla guerra che sulle trattative o magari sulle opere culturali 
di una pace che essi non apprezzano e non comprendono. Mi è molto chiaro infine che un certo 
capitalismo e giornalismo giudaico-internazionale non rispetti per nulla il sentimento dei popoli i 
cui interessi pretende di rappresentare. Si tratta di gente che vede nella provocazione dell'incendio il 
più grande successo della propria esistenza. Io ritengo, anche per un altro motivo, di dover fare 
sentire la mia voce. Se leggo oggi certi organi della stampa internazionale e se ascolto i discorsi dei 
diversi focosi guerrafondai, credo di poter parlare e rispondere in nome di coloro che hanno fornito 
la materia viva per l'attività spirituale di questi bellicisti, con la materia viva alla quale io stesso ho 
appartenuto come soldato sconosciuto per ben quattro anni durante la grande guerra. Certo fa un 
effetto grandioso per un uomo di Stato o un giornalista insincero proclamare con parole infuocate la 
necessità di eliminare il regime di un altro Paese in nome della democrazia o di qualcosa di simile. 
La messa in pratica di questa fraseologia enfatica è, poi, in realtà alquanto diversa. Si scrivono oggi 
articoli di giornali i quali sono sicuri dell'entusiastico plauso di un distinto pubblico di lettori. La 
realizzazione delle richieste che si trovano in questi articoli ha, però, effetti molto meno 
entusiasmanti. 

Non vorrei parlare qui della capacità di giudizio e della competenza di questa gente. Essi possono 
scrivere tutto ciò che credono, ma la vera natura della questione non muta per questo. Prima della 
campagna polacca cotesti pennaioli affermavano che la fanteria tedesca non era forse cattiva, ma 
aggiungevano che i carri armati e sopratutto le formazioni motorizzate erano scadenti e che ad ogni 
loro impiego avrebbero mancato allo scopo. Adesso, dopo l'annientamento della Polonia, quelle 
stesse persone, hanno la sfacciataggine di scrivere che le armate polacche crollarono esclusivamente 
a causa dei carri armati e dei reparti motorizzati del Reich ma che, per contro, la fanteria tedesca ha 
peggiorato in modo veramente « notevole» e che in ogni urto coi polacchi ha avuto la peggio. In 
ciò, dice testualmente uno di quei tali pennaiuoli, è da vedere un sintomo favorevole per la guerra in 
occidente; e il soldato francese saprà bene prenderne nota. Se il soldato francese potesse vedere coi 
propri occhi quel che può fare la nostra fanteria andrebbe probabilmente a prendere per gli orecchi 
queU'indovino di cose militari. 

Ma simili giornalisti non vanno a controllare di persona la bravura e e la inettitudine delle fanterie 
tedesche sul campo di battaglia; preferiscono rimanere nelle redazioni e farne la descrizione. Sei 
settimane, che dico, quattordici giorni di fuoco tambureggiante, basterebbero ai signori guerrafondai 
per farsene un'altra opinione. Essi parlano sempre di un necessario evento politico di portata 
mondiale, ma non sanno il decorso militare delle cose. Io lo conosco, però, tanto meglio di loro ed è 
questo il motivo per cui ritengo mio dovere di parlare qui a costo di espormi al pericolo che i 
guerrafondai vedano di nuovo in questo mio discorso l'espressione del mio timore ed un 
contrassegno della mia disperazione. Per quale ragione deve avere dunque luogo la guerra in 
occidente? Per la ricostruzione della Polonia? La Polonia del trattato di Versaglia non risorgerà mai 
più. Lo garantiscono due dei più grandi Stati della terra. 

La definitiva ricostruzione di questo territorio, il problema della ricostruzione di uno Stato polacco, 
sono quesiti che non vengono risolti dalla guerra in occidente, bensì soltanto da parte russa in un 
caso e da parte tedesca nell'altro. D'altra parte, ogni esclusione di queste due Potenze dai territori in 
questione non porterebbe alla costituzione di uno Stato, ma ad un caos completo. I problemi che ivi 
sono da risolvere non verranno risolti né al tavolo di una conferenza, né nell'ufficio di una 
redazione, ma da un lavoro della durata di un decennio. Non basta che alcuni uomini di Stato, che 
alla fine dei conti non sono neppure interessati al destino dei colpiti, si riuniscano e prendano 
decisioni ; è invece necessario che qualcuno che sia partecipe della vita di questi territori si incarichi 



del lavoro per una sistemazione veramente durevole. 

La competenza delle democrazie occidentali riguardo alla sistemazione di tale ordinato stato di cose 
non si è palesata affatto, per lo meno negli ultimi tempi. L'esempio della Palestina mostra che 
sarebbe stato meglio occuparsi dei compiti attuali per risolverli con ragionevolezza, anziché 
occuparsi di problemi che si trovano entro la sfera di vita e di interessi di altri popoli i quali certo li 
avrebbero risolti meglio. 

Comunque, la Germania ha assicurato non soltanto la calma e 1' ordine del suo protettorato della 
Boemia e Moravia, ma soprattutto ha poste le basi per una nuova rinascita economica e una sempre 
più intima comprensione fra le due Nazioni. 

L 'Inghilterra avrà ancora molto da fare prima di poter mostrare risultati simili nel suo protettorato 
palestinese. Del resto, si sa benissimo che sarebbe pazzia distruggere milioni di vite umane e 
centinaia di miliardi di beni per ristabilire l'organismo che già fin dalla sua origine fu definito da 
tutti i non polacchi come un aborto. Quale sarebbe l'altro motivo? Ha avanzata forse la Germania 
verso l'Inghilterra una qualche pretesa che minacciasse l'impero britannico o che ponesse in forse la 
sua esistenza? No, al contrario. La Germania non ha rivolto una pretesa del genere né alla Francia, 
né all'Inghilterra. Ma allora se questa guerra dovesse essere veramente fatta per dare alla Germania 
un nuovo regime, vale a dire per abbattere di nuovo il Reich attuale e far capo con ciò, ad una nuova 
Versaglia, allora milioni di uomini verrebbero sacrificati senza scopo, perché né verrà abbattuto il 
Reich, né verrà ristabilita una seconda Versaglia. E anche se ciò dovesse riuscire dopo una guerra di 
tre o quattro o di otto anni, la seconda Versaglia diventerebbe in seguito una nuova fonte di altri 
conflitti. 

In ogni caso una sistemazione dei problemi del mondo che non tenesse conto degli interessi vitali 
dei suoi popoli più forti non potrebbe concludersi dopo cinque o dieci anni diversamente dalla 
conclusione del tentativo di venti anni fa. 

Questa guerra all'occidente non regola nessun problema, ma tutt'al più restaurerà le finanze rovinate 
di alcuni industriali di forniture belliche, dei padroni di giornali o di altri guerrafondai 
internazionali. 

Due problemi si impongono oggi alla discussione: 

1. la sistemazione dei problemi sorti dallo sfacelo della Polonia; 

2. il problema della emigrazione di quelle preoccupazioni internazionali che rendono praticamente 
ed economicamente difficile la vita dei popoli. 

Quali sono ora i fini del Governo del Reich riguardo alla sistemazione del territorio che, ad ovest 
della linea di demarcazione tedesco-sovietica, è conosciuto come zona di influenza tedesca? 

1. La creazione di una frontiera del Reich, che, come è stato già messo in rilievo, corrisponda alle 
condizioni storiche, etnografiche ed economiche; 

2. la sistemazione di tutto lo spazio vitale in base alle nazionalità, e cioè la risoluzione di quei 
problemi delle minoranze che non toccano soltanto questo spazio, ma che riguardano inoltre quasi 
tutti gli Stati meridionali e sud orientali dell'Europa; 

3. in tale ordine di idee anche un tentativo di ordinamento e sistemazione del problema ebraico; 

4. la ricostruzione dei traffici e della vita economica a vantaggio di tutti i cittadini che vivono in 
questo spazio ; 

5. la garanzia della sicurezza di tutto questo territorio; 

6. l'istituzione di uno stato polacco che nella sua costituzione e nei suoi organi direttivi offra la 
garanzia che non nasca né un nuovo focolaio d'incendio contro il Reich germanico, né che venga 
formata una centrale d'intrighi contro la Germania e la Russia. 

Oltre a ciò si dovrà cercare immediatamente di eliminare gli effetti della guerra o almeno di 
mitigarli e cioè di alleviare mediante una azione pratica di soccorso e sofferenze in atto. 

Questi compiti, come già ho rilevato, possono essere discussi al tavolo di conferenze, ma non vi 
potranno mai essere risolti. Se l'Europa ha interesse alla calma e alla pace, allora gli Stati europei 
devono essere grati alla Russia e alla Germania per il fatto di essere pronte a fare di questo focolaio 
di disordine una zona di sviluppo pacifico, assumendosi la responsabilità di sopportare i relativi 
sacrifici. Per il Reich germanico questo compito, dato che esso non può essere interpretato 



imperialisticamente, implica un lavoro che potrà durare da 50 a 100 anni per l'ordinamento pratico 
di questo territorio, come pure per lo sviluppo della sua vita economica; due scopi che tornano a 
vantaggio di tutta l'Europa. 

Il secondo compito, ai miei occhi di gran lunga più importante, consiste nel creare non solo il 
convincimento, ma il sentimento consapevole della pacificazione europea. Per questo occorre che 
prima si avveri una assoluta chiarezza sui fini della politica estera degli Stati europei. 

Per quanto concerne la Germania, il Governo del Reich è pronto a dare un chiaro ed esauriente 
quadro delle sue intenzioni in materia di politica estera. 

1. A tale riguardo esso pone all'apice di questa dichiarazione la constatazione che il trattato di 
Versaglia non deve più considerarsi come esistente, e cioè che il Governo del Reich, e con esso tutto 
il popolo tedesco, non vedono nessuna causa e nessun motivo di qualsiasi ulteriore revisione, 
eccetto la richiesta dei possessi coloniali spettanti al Reich, ossia la restituzione delle colonie 
tedesche. Questa richiesta coloniale è motivata non soltanto dal legittimo diritto storico del Reich 
sulle proprie colonie, ma sopratutto, dal legittimo diritto elementare di partecipare all'uso delle fonti 
di materie prime della terra. Questa richiesta non ha carattere ultimativo, ed essa non è sorretta dalla 
forza; è una domanda che si fonda sulla giustizia politica e sul senso comune in materia economica. 

2. La richiesta di un vero rifiorire dell'economia internazionale collegata aU'incremento del 
commercio e delle comunicazioni, permette il riordinamento dell'economia interna e della 
produzione nell'ambito dei singoli stati. Per facilitare lo scambio delle produzioni, bisogna giungere 
però ad un riordinamento dei mercati e a un regolamento definitivo delle valute allo scopo di 
abbattere gradatamente gli ostacoli che si oppongono alla libertà dei commerci. 

3. La premessa più importante per un vero rifiorire dell'economia europea ed anche extra-europea è 
la realizzazione di una pace assolutamente garantita e di un senso di sicurezza nei singoli popoli. 
Perché questa sicurezza sia resa possibile occorre non solo la sistemazione definitiva dello « status 
quo» europeo ma sopratutto la riduzione degli armamenti ad una misura ragionevole ed anche 
economicamente sopportabile. E per ristabilire il necessario senso di sicurezza occorre anzitutto un 
chiarimento sull'impiego e sull'applicazione di determinate sostanze che per i loro effetti bastano a 
lasciare i popoli in uno stato di paurosa incertezza. 

Già nei miei precedenti discorsi al Reichstag ho fatto proposte in questo senso, ma perché partivano 
da me furono respinte. Credo però che il senso di sicurezza nazionale in Europa sarà ripristinato 
soltanto quando si avrà, in virtù di impegni internazionali chiari e valevoli, una precisa 
determinazione delle categorie di armi ammesse e non ammesse. Così come la convenzione di 
Ginevra riuscì a proibire almeno per gli Stati civili l'uccisione dei feriti, il maltrattamento dei 
prigionieri, la lotta contro i non belligeranti, ecc. e così come si potè con l'andar del tempo giungere 
al rispetto generale di queste norme, allo stesso modo si riuscirà a fissare l'impiego dell'aeronautica, 
dei gas, dei sommergibili ecc. ed anche a definire il concetto di contrabbando, in modo che la guerra 
venga spogliata dell'orribile carattere di una lotta contro le donne, i bambini ed in generale contro i 
non belligeranti. Il bando di determinati procedimenti condurrà automaticamente alla eliminazione 
del problema. 

Io mi sono già sforzato, in istato di guerra con la Polonia, di impiegare l'arma aerea soltanto contro i 
cosidetti obiettivi militari importanti e di non farla entrare in linea che quando in un dato punto 
veniva opposta una resistenza attiva. Deve essere però possibile, appoggiandosi alla Croce Rossa, di 
trovare un fondamentale regolamento internazionale di applicazione collettiva. 

Soltanto in base a simili premesse potrà tornare nel nostro Continente, così densamente popolato, 
una pace che, libera di diffidenza e di timori, potrà creare i presupposti per un vero rifiorire anche 
della vita economica. 

Io credo che non c'è nessun uomo di Stato europeo responsabile che non desideri nel più profondo 
del cuore la prosperità del suo popolo. Una realizzazione di questi desideri è però soltanto 
immaginabile nel quadro di una collaborazione delle Nazioni di questo Continente. Assicurare 
questa collaborazione dovrebbe essere dunque la sola meta di ciascun uomo che lotti realmente per 
l'avvenire del proprio popolo. 

Per il conseguimento di questo grande scopo dovranno pur riunirsi un giorno le grandi Nazioni di 



questo Continente per elaborare, accettare e garantire, in un ampio ordinamento, uno stato che dia a 
tutti il senso della sicurezza, della tranquillità e della pace. È impossibile che una simile Conferenza 
si riunisca senza un accuratissimo lavoro preliminare, ossia senza il chiarimento dei singoli punti e, 
soprattutto, senza un lavoro preparatorio. Ed è altrettanto impossibile che una simile Conferenza, 
che dovrebbe determinare per decenni i destini di questo Continente, agisca al rombo dei cannoni ed 
anche soltanto sotto la pressione degli eserciti mobilitati. 

Dato però che questi problemi prima o dopo dovranno essere risolti, sarebbe più ragionevole 
attuarne la soluzione prima che milioni di uomini si dissanguino senza motivo e che valori di 
miliardi vengano distrutti. Il mantenimento dell'attuale situazione sul fronte occidentale è 
inimmaginabile. Tra breve ogni giorno che passa richiederà sacrifici crescenti : poi la Francia forse 
bombarderà e demolirà Saarbruecken e l'artiglieria tedesca da parte sua distruggerà per rappresaglia 
Mulhousen; poi la Francia a sua volta prenderà Karlsruhe sotto il tiro dei suoi cannoni e la 
Germania a sua volta Strasburgo. Poi l'artiglieria francese sparerà su Friburgo e i tedeschi su 
Colmar, oppure su Schlettstadt. Verranno quindi piazzati pezzi di maggior portata : e da tutte e due 
le parti la distruzione si estenderà sempre di più e ciò che alla fine i cannoni di lunga portata non 
riusciranno più raggiungere, verrà distrutto dall'aviazione. 

Questo potrà essere molto interessante per un certo giornalismo internazionale e molto utile per i 
fabbricanti di armi, di munizioni ecc ., ma sarà orribile per le vittime. E questa lotta di distruzione 
non si limiterà soltanto alla terraferma, essa si estenderà lontano oltre i mari. Oggi non vi sono più 
isole. 

I patrimoni nazionali dell'Europa saranno dissipati in munizioni mentre i popoli si dissangueranno 
sui campi di battaglia. Un giorno infine ci sarà nuovamente una frontiera tra la Francia e la 
Germania; ma al posto di fiorenti città si stenderanno campi di rovine e cimiteri infiniti. 

II signor Chamberlain e compagni possono tranquillamente interpretare la mia opinione come 
espressione di debolezza e di viltà. Io non mi preoccupo della loro opinione. Faccio soltanto queste 
dichiarazioni perché voglio naturalmente risparmiare anche al mio popolo queste sofferenze. Se 
però l'opinione del signor Chamberlain e dei suoi dipendenti dovesse prevalere, allora questa mia 
dichiarazione sarà stata l'ultima. Allora, noi combatteremo. Né la forza della armi, né il tempo, 
potranno vincere la Germania. Un novembre 1918 non tornerà più nella storia tedesca. La speranza 
d'un dissanguamento del nostro popolo è infantile. Il signor Chamberlain è convinto che la Gran 
Bretagna vincerà. Io non dubito un secondo che sarà la Germania a vincere. Il destino deciderà chi 
di noi due ha ragione. Ma solo una cosa è certa: nella storia mondiale non si sono mai avuti due 
vincitori, e spesso soltanto dei vinti. Già nell'ultima guerra mi sembra che sia stato così. 

Prendano ora la parola quei popoli, e i loro capi, che sono dello stesso mio parere, e respingano la 
mia mano coloro i quali credono di scorgere nella guerra la soluzione migliore. Come capo del 
popolo tedesco e come Cancelliere del Reich non posso in questo momento che rendere grazie a 
Dio il quale ci ha così miracolosamente protetti nella difficile lotta per il nostro diritto e pregarlo di 
indicare a noi e a tutti gli altri la via giusta sulla quale sia concesso un nuovo avvenire di pace non 
solo al popolo tedesco, ma all'Europa intera. 



24 FEBBRAIO 1940 


Discorso pronunciato a Monaco in occasione del ventennale della 
fondazione del Partito Nazionalsocialista. 

Concittadini e concittadine tedeschi! Venti anni or sono io mi sono presentato per la prima volta in 
questa sala davanti al pubblico. Quello che mi conduceva qui era la più dura e la più fanatica 
decisione della mia vita. Se oggi, dopo venti anni, io vedo qui davanti a me tanti dei miei più vecchi 
compagni di lotta di allora, se mi trovo di nuovo nella loro cerchia, questo è già qualche cosa degno 
di nota. Io non so, infatti, quanti uomini politici dei paesi democratici vi siano che dopo tanti anni 
possano di nuovo presentarsi, come me, davanti ai loro primi seguaci. Quando io mi presentai allora 
in questa sala, non venivo da qualche associazione pacifista. Io ero allora ancora soldato, e 
precisamente soldato di corpo e di anima. Quello che mi aveva condotto qui era la protesta del mio 
sentimento di soldato, in una epoca che oggi può venir designata come l'epoca della più profonda 
umiliazione del nostro popolo. A quell'epoca il nostro popolo era stato vittima di uno sfacelo che 
non aveva precedenti nella storia, anche per il fatto che i cosiddetti vinti erano stati vittime di un 
immenso inganno di se stessi. Evidentemente a quell'epoca noi non fummo i soli ad essere 
ingannati. I Governi hanno ingannato anche i loro propri popoli. In tutti questi cosiddetti Stati 
vincitori, i popoli non hanno ricevuto quello che allora aspettavano. Infatti, si doveva andare 
incontro a un'era di giustizia. Ma anche all'interno di queste nazioni stesse la giustizia sociale che 
era stata promessa non si è verificata. 

Ma certamente il nostro popolo tedesco è stato ingannato più di tutti gli altri. Il popolo tedesco, in 
base alle promesse che erano state riassunte in 14 punti, aveva deposto le armi. La conseguenza fu 
Spa, e infine Versaglia. Con ciò sorse effettivamente un nuovo ordine mondiale , e cioè l'ordine 
mondiale vincitori, secondo il quale i vincitori avevano tutti i diritti e i vinti non avevano nessun 
diritto. Poi sono stati traditi anche gli altri. Sono stati traditi gli italiani, sono stati traditi gli indiani, 
ai quali si era promesso che, se fossero intervenuti per l'Inghilterra, sarebbe poi stata loro accordata 
la libertà. Sono stati traditi gli arabi, ai quali si era assicurato che avrebbero ricevuto un grande 
Regno arabo, e nello stesso tempo sono stati traditi anche gli ebrei, ai quali si era promesso lo stesso 
territorio che era stato promesso agli arabi. 

Di fronte al nostro completo sfacelo in tutti i campi vi erano allora molti che credevano che fosse 
giunta la fine della nazione tedesca. Io ero di altra opinione. Quello che a molti sembrava la fine, 
era ai miei occhi un principio. Infatti che cos'era, in realtà, caduto in sfacelo a quell'epoca? Erano 
cadute in sfacelo forme insostenibili, che alla lunga non avrebbero potuto più continuare. Era caduto 
in sfacelo il mondo borghese e capitalistico. La loro epoca era sorpassata, e in una forma o in un 
altra questo sfacelo deve verificarsi dappertutto, non può essere evitato in nessun paese. Ma di 
decisivo vi era per noi a quell'epoca soltanto una cosa: nell'epoca in cui sono cadute in sfacelo tante 
istituzioni formali, non è caduto in sfacelo l'uomo tedesco! Egli era appena uscito da uno sforzo, 
quale nessun altro popolo della terra aveva mai sostenuto prima. In una lotta di quattro anni questo 
popolo aveva tenuto fronte a 26 Stati ed è stato vinto soltanto dalla menzogna e dall'inganno. Se a 
quell'epoca non vi fossero stati i tedeschi che hanno distrutto la fiducia nel proprio regime, 
l'Inghilterra e la Francia non avrebbero mai vinto! Se a quell'epoca un certo Adolfo Hitler, invece di 
essere un moschettiere tedesco, fosse stato il Cancelliere del Reich tedesco, si pensa forse che allora 
gli idoli della democrazia internazionale avrebbero vinto? E se dunque, venti anni fa io mi sono 
presentato in questa sala come 1' esponente di una nuova idea politica, io lo feci come 
rappresentante di un popolo tedesco che continuava a vivere ininterrottamente in milioni di 
individui. 

A quell'epoca io ero persuaso di una cosa: al posto del vecchio Stato di classe, doveva sostituirsi il 
Reich nazionale tedesco. L'idea del Reich doveva essere presa dalle mani degli antichi 
rappresentanti feudali, borghesi e capitalisti, e affidata alle fedeli mani del popolo tedesco; mentre il 
popolo stesso doveva essere innalzato a protettore di questa idea del Reich. Questo Stato nazionale 




venne proclamato venti anni or sono in questa sala. La lotta è durata tredici anni. Quanto lavoro è 
stato compiuto in questi tredici anni! Le preoccupazioni e le fatiche che hanno dovuto essere 
superate; le vittorie, ma anche le sconfitte, voi le conoscete meglio di chiunque, o miei camerati e 
camerate. Nel 1933 cominciò l'epoca in cui tutto quello che noi avevamo proclamato e predicato 
nelle nostre numerose manifestazioni, doveva oramai realizzarsi. Se si vuol essere giusti, non si può 
negare che in quell'epoca in Germania è successo addirittura un miracolo. Quante riforme sono state 
introdotte in questi pochi anni in tutti i campi! Una costruzione di proporzioni gigantesche! Se 
penso a tutti questi così detti uomini internazionali delle democrazie, e guardo alla loro attività, non 
posso dire che una cosa: io ho sempre avuto la sfortuna di dover combattere aU'interno, come 
all'estero, contro delle nullità. Questa gente è padrona, della maggior parte della terra e non è 
neppure in grado di vincere la disoccupazione nei propri paesi. E questa gente parla della necessità 
di una ricostruzione europea. Questo mi ricorda il modo di parlare della nostra democrazia negli 
anni passati, che predicava la necessità di una nuova costruzione della Germania. Questa nuova 
costruzione è infatti avvenuta. Ma senza di essi! Un giorno verrà anche la nuova costruzione del 
mondo! Ma ugualmente senza di essi! 

La mia lotta per la libertà del nostro popolo era una lotta contro Versailles. Ma non si tratta 
dell'opera dei paragrafi di Versailles, bensì della lotta contro uno stato spirituale che aveva trovato la 
sua espressione nel diktat di Versailles. Esso era radicato nel concetto che due o tre popoli erano 
stati destinati da Dio a dominare su tutta la terra e che, quando un popolo non si adattava a questa 
dominazione essi avevano il diritto di sostenere: « questo popolo vuol dominare la terra». Il signor 
Chamberlain dice questo in un momento in cui tutta l'India protesta contro lui, in un momento in cui 
gli arabi si sollevano in ribellione; in una simile situazione questo signore si presenta e dice: 
l'Inghilterra lotta contro il tentativo di una violenta dominazione mondiale tedesca! Prima dell'anno 
1918 si è forse potuto impressionare la Germania con simili frasi; la Germania nazionalsocialista 
non si lascia più impressionare! Certamente Iddio non ha creato il mondo soltanto per gli inglesi! 
Iddio non ha stabilito che alcune piccole razze, le quali non sono neppure capaci di provvedere ai 
loro popoli il necessario, debbano soggiogare tre quarti di tutta la terra e condannare gli altri popoli 
a morire di fame. Questo è stato possibile soltanto a causa della debolezza di questi stessi popoli. 

Ma questa debolezza è superata! E questi popoli proclamano ora i loro diritti vitali. 

Io ho espresso questo diritto veramente in proporzioni modeste. Il nostro scopo era: 

1. - La sicurezza del nostro spazio vitale ; e sotto questo spazio vitale io intendo tutto quello che è 
stato coltivato, civilizzato e sviluppato economicamente non dagli inglesi, ma da noi tedeschi. Vi 
sono infatti alcuni di questi territori. Almeno nell' Europa centrale l'influenza britannica feconda 
non si è fatta sentire nel passato fino ai nostri tempi. Questa Europa centrale è stata costruita dalla 
Germania, e noi vogliamo vivere in questo spazio vitale tedesco ; qui non ci lasciamo togliere la 
vita. In questo spazio vitale non ci lasciamo neppure minacciare, e non lasciamo neppure sorgere 
combinazioni politiche dirette contro di noi. 

2. - Io chiedo che ci vengano restituite le colonie tedesche, la nostra proprietà tedesca, di cui questi 
plutocratici mondiali ci hanno derubato senza alcun vantaggio per i loro propri popoli. 

Questi erano scopi molto limitati. Con ciò io ho fatto di tutto per tracciare una linea netta, nei 
riguardi dell'Inghilterra e della Francia, delle nostre rivendicazioni, le quali non potevano affatto 
minacciare questi popoli. Ciò nonostante, i nostri conoscenti della guerra mondiale apparvero di 
nuovo sulla ribalta con la loro propaganda di guerra. Vennero il signor Churchill, il signor Duff 
Cooper, mister Eden e il signor Chamberlain stesso. E finalmente, al di sopra di tutto, galleggia 
l'eterno spirito dell'ebreo Hoare Belisha. Il signor Churchill era già stato nella grande guerra un noto 
aizzatore; egli appartiene a quella gente che non nasconde di aver già precipitato una volta il mondo 
nella guerra. E a quell'epoca io ero un piccolo soldato ignoto, senza alcuna influenza politica. Io ho 
fatto soltanto il mio piccolo dovere, come qualunque altro tedesco. Noi siamo dunque venuti da due 
mondi completamente diversi: là vi è il guerrafondaio capitalistico, e qui vi è il semplice soldato 
tedesco. Dopo la guerra questa gente ha fatto i suoi affari, affari di armamenti e profitti immensi. 
Mentre io combattevo per il mio popolo tedesco. E in quale modo io abbia combattuto, voi stessi lo 
sapete meglio di chiunque perché siete stati i miei testimoni! Ed ora questa gente fa di nuovo, da 



parecchi anni, la sua propaganda di guerra, e ancora una volta non nasconde che il suo scopo è di 
fare di nuovo una grande guerra. Essa ha la speranza di trovare di nuovo altri popoli che 
combatteranno per essa. E questa speranza è in parte anche giustificata, perché essa ha dovunque i 
suoi alleati ebrei. Un'altra parte invece di questa speranza è già stata delusa. 

Questa volta essa si è trovata di fronte a un soldato tedesco, che da parte sua aveva ugualmente fatto 
tutti i preparativi meglio di chiunque, che era animato dal dovere verso il suo popolo. Io ho messo 
in guardia contro questa gente, quando è stato necessario. Ma su una cosa io non ho mai lasciato 
alcun dubbio: e cioè che avevo la volontà incrollabile ed ero deciso a rendere la Germania di nuovo 
libera! Io sono molto fiero che essi mi odino per questa ragione. Voi sapete, miei vecchi camerati e 
camerate, quello che io vi ho detto sovente qui, in questa sala: quando gli ebrei, tutta la marmaglia 
che circolava allora in Germania, mi insultava - quante volte lo avevo detto in questa sala - questo 
era per me il più grande degli onori. Se mi avessero lodato, mi sarei considerato il più grande 
mascalzone. Ed oggi è esattamente la stessa cosa. Quando un Churchill dice di odiarmi, io gli 
rispondo: vi ringrazio, signor Churchill, di questo complimento! Quando il signor Chamberlain 
dichiara di non aver fiducia in me, io gli dico: vi ringrazio ugualmente , signor Chamberlain, di non 
credere che io possa diventare il traditore del mio popolo. Quando il signor Duff Cooper oppure 
mister Eden assicurano che io sono ai loro occhi un orribile mostro, io sono felice che almeno non 
mi considerino fra i loro amici! Infatti io ho soltanto un' ambizione: e cioè acquistarmi e conservare 
T amore e la simpatia dei miei concittadini! 

L'odio dei miei nemici non mi commuove affatto; non mi ha mai commosso nei tredici anni in cui 
ho lottato per il potere in Germania, e non mi commuove neppure ora! E come ho combattuto 
aU'interno per tredici anni per la libertà del mio popolo contro gli oppressori interni, contro gli 
sfruttatori, eccetera, così combatto anche oggi, se necessario, all'estero. Essi non ci conoscono. La 
miglior prova di quanto poco ci conoscono sta, io credo, nella speranza britannica che si verifichi 
forse di nuovo un altro 1918. Questo era il significato anche di quegli sciocchi manifestini che, in 
mancanza di altre munizioni, sono stati gettati sulla Germania dagli aeroplani. Si credeva di poter 
ripetere la manovra del 1917 o 1918 nell'attuale Germania. I signori non hanno nessuna idea di 
quella che è la Germania di oggi! La situazione oggi è notevolmente cambiata in molti campi in 
confronto a quella che era nel 1914. Essa è in primo luogo cambiata per quanto riguarda la politica 
estera. 

La Germania è oggi amica dell'Italia. Non è soltanto un'amicizia dei due regimi, e posso ben dire 
anche l'amicizia dei due uomini dirigenti, ma è anche il riconoscimento che i due paesi devono fare 
assegnamento l'uno sull'altro per il loro avvenire, che dipendono uno dall'altro. Ma anche nei 
riguardi della Russia i rapporti sono mutati. La speranza di poter far scoppiare, come nel 1914, una 
grande guerra fra la Russia e la Germania è miseramente fallita. Io comprendo che a Londra si sia 
ora indignati della « viltà », che io abbia improvvisamente impedito questa mossa. Ma io credo che 
in questo caso il regime russo e il regime tedesco abbiano veramente fatto qualche cosa di benefico 
per i due popoli. Infatti, siamo entrambi troppo buoni per lasciarci dissanguare semplicemente 
perché la borsa di Londra e tutto il giudaismo possano fregarsi le mani. Con ciò è venuto a mancare 
un altro potente Stato al fronte contro la Germania. E voi sapete, o miei concittadini, che io non 
faccio mai le cose a metà. Una volta che mi sono messo su una via, percorro questa via fino alla 
fine; la speranza che domani o posdomani le cose possano cambiare, è una vana speranza. Anche il 
Giappone, nel 1914, era pure entrato in guerra contro la Germania: questa volta non si trova a 
fianco dei nostri avversari, ma è legato a noi da stretta amicizia. Sono dunque tre grandi Stati, che 
allora erano nostri nemici, e che oggi sono dalla nostra parte come neutrali benevoli. Questo 
significa un notevole cambiamento di situazione in materia di politica estera. Anche dal punto di 
vista militare la situazione è mutata. Io ho riarmato, e siccome io tutte le cose della mia vita le 
faccio a fondo e non a metà, ho eseguito a fondo anche questo riarmo. Per motivi che voi potrete 
facilmente immaginare, per molti anni io non ho mai parlato di questo riarmo. Non volevo eccitare 
inutilmente gli altri. Per molti anni ho taciuto, ma voi sapete che ho lavorato. Noi ci siamo costruito 
un esercito che oggi è diverso da quello del 1914. Allora esso era fornito di pochi armamenti, era in 
parte addirittura sprovvisto. Questa volta non abbiamo risparmiato alcun sacrificio per dare al 



nostro esercito le armi più moderne del mondo. Che questa non sia una semplice frase lo ha 
dimostrato la nostra campagna in Polonia. Credo che questa si sia svolta un po' più in fretta di 
quanto avevano previsto gli strateghi di Londra e Parigi. E questo verrà confermato anche in futuro. 
Ma, oltre che alla parte materiale, per quanto riguarda lo spirito di questo esercito, nessuna 
preoccupazione si deve avere al proposito. Lo spirito dei soldati è sempre lo spirito del loro 
Comando supremo. E, così piaccia a Dio, il Comando supremo di oggi non può essere scambiato 
con il comando del 1914. 

Anche nel campo economico abbiamo una diversa preparazione. Da molti anni io ho fatto preparare 
le basi della nostra autarchia, con grande ira dei nostri avversari. Veramente essi avrebbero dovuto 
essere felici e avrebbero dovuto dirsi ; grazie a Dio, i tedeschi si creano la loro esistenza nel loro 
proprio circolo vitale. Invece no, ciò li adirava, perché sapevano benissimo che questa autarchia 
avrebbe tolto loro la possibilità di aggredire eventualmente la Germania e poi di affamarla con un 
blocco. Veramente questo blocco presenta ugualmente parecchie lacune, ciò sia detto 
incidentalmente. Oggi la nostra resistenza contro il blocco è ben diversa da quella che era nel 1914. 
A quell'epoca la nostra controdifesa di fronte al blocco era zero, come anche la preparazione 
aU'autarchia. Oggi la nostra controdifesa è stata attiva sin dal primo giorno, e la difesa attraverso le 
basi autarchiche della nostra economia è organizzata nel miglior modo possibile. La Germania non 
potrà essere vinta né nel campo militare né nel campo economico! 

Ma la cosa decisiva è il Governo. Se io parlo qui del Governo, non intendo con ciò parlare soltanto 
di me, ma di tutto quello che riguarda il Governo in Germania durante questi ultimi venti anni, da 
quando mi sono presentato per la prima volta in questa sala. Io vi ho spesso detto che io non sono 
altro che una calamita che sfiora continuamente la nazione tedesca e attira 1' acciaio fuori dal 
popolo; ed ho spesso dichiarato che deve venire il giorno in cui tutti gli uomini della Germania 
devono trovarsi nel mio campo; quelli che non sono nel mio campo non sono del resto buoni a 
nulla. Io ho chiamato questo processo della formazione della minoranza storica. E le cose sono 
andate proprio così. Nel corso di 13 anni il partito nazionalsocialista ha raccolto in sé una somma di 
energie personali dal più piccolo capo squadra ai capi gruppo locali, ai capi circondario, ai gauleiter, 
ai Reichstatthalter, ai Reichsleiter, ecc. In tutti i campi è stata fatta una selezione. Enormi energie 
sono state mobilitate ed oggi si trovano ai posti responsabili. Se voi non riuscite forse più ad 
abbracciare con uno sguardo tutto l'insieme, immaginate un avvenimento qualsiasi nazionale, ad 
esempio degli anni 1903, 05, 08, 10 o 1912 e rappresentatevi un analogo avvenimento oggi. 
Immaginiamo ad esempio l'inaugurazione di un monumento ad un eroe nazionale, come Bismarck, 
oppure immaginiamo il varo di una nave. 

Prima impressione: un campo di cilindri. Soltanto cilindri, niente popolo. Ed oggi soltanto popolo e 
niente cilindri. Questa è la differenza! 

Mentre io vi parlo oggi, voi, miei cari camerati e camerate, direte: il nostro vecchio capo 
rivoluzionario - perdonate, il vostro capo di Stato! Ed ora non dimenticate una cosa: quale 
differenza in altri paesi, quando parla il capo di Stato! Oppure quale differenza avremmo avuto, 
quindici o venti anni fa! Osservate invece il quadro che abbiamo oggi! Oggi abbiamo veramente il 
popolo tedesco! E alla sua testa vi sono oggi dappertutto capi che vengono dal popolo senza 
riguardo alla loro origine. 

E' veramente una somma enorme di forza virile e di decisione che oggi governa la azione. Quando 
una nazione è così bene organizzata, è importante che ogni carica sia ricoperta da qualcuno che 
viene dal popolo, e che quindi non occupi il suo posto grazie al suo nome o alla sua nascita, ma 
esclusivamente per il suo valore. E per ultimo, noi abbiamo anche un altro popolo! Questo popolo 
si è risollevato, ha ritrovato se stesso. Ha riacquistato la fiducia in se stesso, in una misura che non 
ha precedenti. Esso sa che non vi è nulla di impossibile al mondo. Esso conosce la nostra storia. Sa 
che oggi nelle nostre decisioni noi non siamo più deboli dei grandi eroi del nostro passato. Il popolo 
tedesco ha avuto una scuola, come, a parte forse l'Italia, nessun' altro popolo dell'Europa 
occidentale possiede, una scuola di illuminismo e di educazione politica. Questo popolo è 
organizzato in tutto e per tutto. 

Spesso oggi si presenta un signore inglese dal cilindro e vuol fare qualche cosa con la propaganda - 



propaganda nel nostro popolo? Molti altri hanno già cercato di farlo. E non hanno ottenuto nulla. 
Tutti questi discorsi, di cui fa sfoggio il signor Chamberlain possono forse servire per il suo popolo. 
Su di noi non hanno alcun effetto. Noi conosciamo questi signori. Conosciamo soprattutto i loro 
consiglieri, i conosciamo molto bene, perché in parte erano ancora qui da noi otto anni fa. Li 
riconociamo dal loro dialetto. Essi parlano un tedesco altrettanto comico, come probabilmente 
parlano anche un Inglese comico. Questa gente viveva un tempo in mezzo a noi, quando era al 
potere in Germania. Oggi essi non hanno più alcun potere qui, se non il potere della loro voce; ma 
questa voce suona molto male in Germania. Il popolo tedesco ha antipatia per questo gergo. Non lo 
vuole udire. E quando vede gli esponenti di questa voce, il popolo tedesco ne ha già abbastanza. 
Quello che dice questa gente è per se stesso del tutto indifferente; nel popolo tedesco non vi è più 
nessuno che crede a una delle loro parole. Ogni tedesco sa che essi mentiscono come scrivono e 
scrivono come mentiscono. No, il popolo tedesco oggi è molto cambiato. Al Governo non vi è più 
un Bethmann-Hollweg, ma anche nel popolo non vi è più nessuna banda spartachista. E' venuto un 
nuovo popolo e questo popolo combatterà la lotta che gli è stata imposta. Ed io sono deciso a 
combattere questa lotta! 

Forse molti diranno: non avremmo dovuto attendere ancora alcuni anni? No! Se la lotta era 
inevitabile, è meglio che sia così. I signori ce l'hanno imposta. Del resto, alla lunga è insopportabile 
che un popolo possa dire ogni vent'anni a un altro popolo, forte di 80 milioni di uomini: noi non 
vogliamo che tu faccia questo e che tu faccia quello; quando ci viene in mente, noi chiudiamo le 
porte alle tue importazioni e facciamo il blocco, allora tu non potrai ricevere nulla e dovrai morire 
di fame! Questo noi non lo sopportiamo! Noi elimineremo questo terrorismo organizzato da una 
vile cricca mondiale plutocratica. In Germania noi abbiamo messo in fuga queste iene internazionali 
della finanza ed ora non ci lasceremo dettare leggi dall'estero in materia di commercio. La nazione 
tedesca ha lo stesso diritto di vivere come qualsiasi altro popolo, Noi siamo quindi decisi a 
combattere ora questa lotta fino a che avremo distrutto questo terrorismo, e, come abbiamo distrutto 
il terrorismo di questa cricca nell'interno, così lo distruggeremo anche all'estero. 

Che io non abbia alcuna stima di questa gente, ciò è giustificato da alcuni fatti. Primo: quelli che 
comunque erano prima qui da noi, comprenderanno che io non ho bisogno di avere alcuna stima di 
essi. Quelli che prima erano al potere in Germania hanno dovuto, dopo 13 anni, cedere il posto a 
me, ignoto senza nome. Perché dovrei dunque avere della stima per questa gente? E all'estero le 
cose non sono diverse. Io stesso mi sono trovato per quattro anni come soldato di fronte a questa 
gente. Nessuno può convincermi che essi siano migliori di noi! Allora avevano su di noi una 
superiorità gigantesca. Oggi essi non hanno più questa superiorità, neppure per quanto riguarda le 
armi. E voi, miei vecchi camerati, potete credermi senz'altro che io ho messo a profitto questo 
tempo. Infatti, qualunque cosa mi si possa rimproverare, non mi si potrà mai rimproverare che io sia 
stato pigro nella mia lotta o che sia rimasto forse mezz'anno con le mani in mano senza far nulla. 
Negli ultimi cinque mesi ho lavorato quanto può lavorare un uomo, e mi è stato anche relativamente 
facile. Infatti basta lasciar camminare quello che abbiamo messo in cammino. Ed ora cammina e 
cammina molto bene. Il popolo tedesco si trova oggi, nel campo militare, in condizioni migliori di 
quanto si sia mai trovato nella sua storia. Ma noi possiamo aver fiducia nella sua guida. Anche i 
comandanti militari sono all'altezza dell'epoca e dei loro compiti. Gli altri devono ancora dimostrare 
quello che noi abbiamo già dimostrato. 

Del resto io credo una cosa: vi è un Dio. Questo Dio crea i popoli. Egli dà a tutti i popoli gli stessi 
diritti. Noi tedeschi venti, ventidue, ventitré anni fa ci siamo comportati molto male nella storia. Si 
fece una rivoluzione, e perciò noi siamo stati vinti. Poi cominciò la rinascita del nostro popolo in un 
lavoro immenso. E durante tutto questo tempo la Provvidenza ha di nuovo benedetto il nostro 
lavoro. Più eravamo attivi e maggiore era anche la benedizione che ci veniva dalla Provvidenza. 
Anche negli ultimi sei anni la Provvidenza ci ha sempre accompagnati. Infatti, credetemi, gli uni la 
chiamano fortuna, gli altri la chiamano con un altro nome, ma senza di essa non si possono 
compiere le grandi opere. Proprio pochi minuti fa io ho sentito di nuovo personalmente, nel senso 
più profondo, la presenza di una Provvidenza, che accompagna gli uomini e assegna loro i compiti. 
Noi adempiamo a questi compiti. Quello che noi vogliamo non è l'oppressione di altri popoli. Noi 



vogliamo la nostra libertà, la nostra sicurezza, la sicurezza del nostro spazio vitale. Vogliamo la 
sicurezza della vita del nostro popolo stesso, ecco perché noi combattiamo! Finora la Provvidenza 
ha benedetto questa lotta, l'ha benedetta in mille modi. Può averlo fatto, l'avrebbe fatto, se fosse sua 
intenzione far terminare improvvisamente questa lotta a nostro svantaggio. Io credo in una giustizia 
superiore ed eterna. Questa giustizia viene data a colui che se ne rende degno. 

Questa era la mia fede quando io mi sono presentato qui per la prima volta, venti anni fa. Allora io 
credevo che non era possibile che il mio popolo fosse destinato alla decadenza. Esso andrà verso la 
decadenza soltanto se non si troveranno degli uomini che salveranno questo popolo. Ma se vi sarà 
di nuovo qualcuno che si rivolgerà a questo popolo con cuore fiducioso, e lavorerà e farà tutto per 
questo popolo, allora non potrà essere che la Provvidenza lasci andare alla rovina questo popolo. Da 
allora la Provvidenza ha fatto più che dei miracoli per noi. Io non posso che rivolgere a tutti una 
preghiera: abbiate tutti questa fede, come vecchi nazionalsocialisti. Non può essere diversamente: 
noi dobbiamo vincere! E perciò noi vinceremo! Lasciate pure che il nemico ci minacci e ci opprima: 
non è peggio di quello che fu già una volta. Anche i nostri predecessori hanno spesso dovuto 
esperimentarlo. Perciò vogliamo combattere con la fede di tedeschi. E qualora il mondo dovesse 
esser pieno di diavoli, dobbiamo pur vincere. 



10 MARZO 1940 


Discorso pronunciato a Berlino in commemorazione dei Caduti della 
Guerra Mondiale e di quella attuale. 


Il popolo tedesco commemora oggi, in un periodo molto serio, la giornata dei suoi eroi. Con un 
diritto maggiore di quanto non abbia avuto negli ultimi vent'anni, esso può presentarsi agli occhi 
spirituali di coloro che a un tempo si sono sacrificati quali figli valorosi del nostro popolo per 
l'avvenire della nazione, per la grandezza e l'inviolabilità del Reich. Quelle che per tanti anni non 
furono che pallide frasi di una posterità diventata indegna, è oggi il fiero ringraziamento di un 
presente che ha pari meriti. Dopo una campagna senza pari vittoriosa in Oriente, i soldati delle 
divisioni dell'esercito, gli equipaggi delle nostre navi, i combattenti della nostra aviazione sono 
oramai pronti a prendere sotto la loro protezione il Reich davanti agli antichi nemici dell'Occidente. 
E questo essi fanno con lo stesso senso del dovere e con la stessa obbedienza agli ordini, come i 
soldati della grande guerra. Ma dietro ad essi si trova ora una patria ripulita dagli elementi 
della decomposizione e dalle forze della scissione. Per la prima volta nella nostra storia l'intero 
popolo tedesco si presenta al cospetto dell'Onnipotente per pregarlo di benedire la sua lotta per 1' 
esistenza. Questa lotta del soldato è molto dura. Se, osservando la natura e prendendo visione delle 
forze che la dirigono, dobbiamo constatare che la vita, per essere conservata, esige sempre nuovi 
sacrifici per creare nuova vita e aggiunge sofferenze per guarire le ferite, allora bisogna dire che in 
questa lotta il soldato è il primo rappresentante della vita. Infatti, egli rappresenta, in tutti i tempi, 
quella migliore scelta dei popoli che con la dedizione della sua vita e - se necessario - con il 
sacrificio della vita rende possibile e sicura la vita degli altri suoi contemporanei e quindi anche dei 
posteri. Nelle ore in cui la Provvidenza pesa il valore dei popoli, egli si presenta davanti al tribunale 
divino dell'Onnipotente. In lui vengono pesate le nazioni, e o sono trovate troppo leggere e quindi 
cancellate dal libro della vita e della storia, oppure ritenute abbastanza degne per portare nuova vita. 
Ma soltanto chi ha avuto occasione di trovarsi nelle situazioni più disperate della lotta, soltanto chi 
ha visto la morte da vicino durante lunghi anni di sforzi, può misurare la grandezza dei rischi del 
soldato, può apprezzare tutta la grandezza del suo sacrificio. Nell'istinto della conservazione 
l'umanità ha dunque trovato il metro per misurare coloro che sono pronti a sacrificarsi per la vita 
della comunità. Agli schifosi egoisti essa contrappone gli idealisti, e se disprezza gli uni come 
vigliacchi, tanto più ringrazia gli altri per il sacrificio portato. Essa li glorifica come eroi facendoli 
uscire dalla media delle apparizioni indifferenti. 

Nessun popolo ha più diritto del popolo tedesco a festeggiare i suoi eroi. Nella più difficile 
situazione geo-politica, 1'esistenza del nostro popolo ha potuto essere assicurata soltanto con l'eroico 
sacrificio dei suoi uomini. Se da 2000 anni noi viviamo una esistenza storica, è soltanto perché in 
questi 2000 anni vi sono sempre stati degli uomini pronti a dedicare a questa vita della comunità, la 
loro propria vita e, se necessario, a sacrificarla. 

Ma ciascuno di questi eroi non ha dato la sua vita con l'intenzione di esonerare con ciò le future 
generazioni dallo stesso dovere. Tutti gli sforzi del passato sarebbero stati vani, se a una sola 
generazione del futuro mancasse la forza di fare gli stessi sacrifici. Infatti, la vita di un popolo 
somiglia a una catena senza fine, soltanto finché in una generazione non si spezzi un anello e venga 
così interrotto il corso dello sviluppo. 

Nessuno dunque ha il diritto di festeggiare gli eroi se egli stesso non è animato dai medesimi 
sentimenti. Nessuno deve parlare di tradizione se egli stesso non ha contribuito a questa tradizione 
con la sua vita e con la sua azione. Questo principio si applica tanto al popolo che ai suoi uomini di 
Stato. Si applica ai soldati non meno che ai generali. Dalle pietre consacrate di questo edificio in cui 
ci troviamo, parlano a noi i testimoni di un glorioso passato indimenticabile. Esso venne ottenuto e 
suggellato con il sangue di numerosi eroi tedeschi. Noi non avremmo alcun diritto di venire in 
questa sala se non avessimo in cuore la sacra decisione di non essere meno coraggiosi di quanto lo 
furono prima di noi i portatori di queste armi, di queste onorificenze militari e di queste uniformi. Il 



sacrificio del singolo moschettiere nella guerra dei sette anni non fu meno pesante di quello dei 
soldati tedeschi che mille anni prima combatterono per la protezione della terra tedesca davanti alle 
orde dell'Oriente. Ma non era neppure inferiore a quello che oggi viene chiesto a noi. La forza delle 
decisioni, l'arduo e temerario coraggio dei grandi uomini di Stato e capi di esercito del passato non 
furono che sforzi inferiori a quelli che si attendono oggi da noi. Anche allora i grandi uomini di 
Stato e capi di esercito vennero amati dagli dei perché essi osavano e esigevano quello che spesso 
sembrava impossibile. 

Quasi nessuna delle grandi battaglie della storia del nostro popolo e soprattutto della storia della 
Prussia, poteva far prevedere sin dall'inizio quale sarebbe stato il suo esito. Molte azioni, che per il 
numero e per il materiale avrebbero dovuto apparentemente condurre alla vittoria, finirono invece in 
una sconfitta in seguito allo spirito insufficiente dei combattenti, e molte altre che, secondo tutte le 
previsioni umane, non potevano che finire nella distruzione, sono entrate nella storia come le più 
gloriose vittorie. Il pallido teorico non conoscerà mai il segreto del miracolo della vita. Egli ignora 
la gigantesca forza creativa dell'essere, come quella che a lui principalmente manca, ossia la forza 
di volontà e la temerarietà nel concepire e la tenacia nell'attuare le decisioni prese. 

Noi celebriamo dunque oggi questa giornata dei nostri eroi con il sentimento di una nuova dignità 
interna. Non col capo chino, ma con lo sguardo fiero, noi salutiamo questi eroi, nella 
consapevolezza della nostra parità di meriti e nella cosciente volontà di fare gli stessi sforzi, e, se 
necessario, di sopportare gli stessi sacrifici. Noi combattiamo ora per la stessa causa per la quale 
essi combatterono. Gli ideali che erano abbastanza alti per essi per condurli alla morte, se 
necessario, devono trovarci pronti, in ogni momento, a fare altrettanto. Ma la fede che li animava è 
diventata ora più forte. Qualunque sia la vita e il destino del singolo individuo, al di sopra di 
ciascuno sta l'esistenza e 1' avvenire della comunità. Ma vi è qualche cosa che ci mette ancora al di 
sopra del passato: a noi è stato dato di conoscere quello per cui molti nel passato dovettero 
combattere inconsciamente: il popolo tedesco! Poter vivere nella sua comunità è la nostra più 
grande felicità terrestre. Appartenere a questo popolo è il nostro orgoglio. Difenderlo con fedeltà 
assoluta nei momenti di necessità, è la nostra volontà fanatica. Più sono grandi i pericoli attorno a 
noi, e più prezioso ci sembra il tesoro di questa nostra comunità. Ma tanto più importante è anche il 
riconoscimento che, nel suo sviluppo, e nella sua prosperità sta la forza maggiore dell'esistenza 
tedesca. Se il mondo delle democrazie plutocratiche ha scatenato proprio contro la Germania 
nazionalsocialista la più selvaggia delle guerre e dichiara che il suo supremo scopo di guerra è la 
distruzione di questa Germania, ciò non è che una conferma di quanto sapevamo già: e cioè che il 
pensiero dell'unità nazionalsocialista ha reso il popolo tedesco particolarmente pericoloso anche agli 
occhi dei nostri avversari perché lo rende invincibile. 

Al di sopra di tutte le classi sociali, professioni, religioni, e di tutti gli altri grovigli della vita, si 
innalza l'unità sociale degli uomini tedeschi senza riguardo alle condizioni e alle origini, consacrata 
nel sangue, forgiata da una vita millenaria, resa compatta dal comune destino sia nel successo che 
nella rovina. Il mondo desidera il nostro dissolvimento. La nostra risposta può soltanto essere il 
rinnovato giuramento di rimanere sempre uniti indissolubilmente. Il loro scopo è la scissione 
tedesca. La nostra fede, l'unità tedesca. La loro speranza è il successo degli interessi capitalistici, e 
la nostra volontà è la vittoria della comunità nazionalsocialista. Cinque anni fa come oggi venne 
annunciato il servizio militare obbligatorio. In quasi quindici anni di lavoro faticoso, il 
nazionalsocialismo ha liberato il popolo tedesco dallo stato di tragica disperazione, con un lavoro 
senza precedenti nella storia ha ridato alla nazione una coscienza e ha scacciato i miserabili spiriti 
della capitolazione disfattista, ha creato le premesse politiche per il riarmo. Ciò nonostante, per 
molti anni io sono stato pronto a porgere al mondo la mano per una vera intesa. Ma il mondo ha 
respinto l'idea di una conciliazione dei popoli basata sulla parità di diritti di tutti. 

Come nazionalsocialista e come soldato, nella mia vita ho sempre sostenuto il principio di 
assicurare il diritto del mio popolo in pace, oppure, se necessario, di conquistarlo con la lotta. Quale 
Capo della nazione, Cancelliere del Reich e comandante supremo delle forze armate tedesche, io 
vivo oggi soltanto per un unico scopo: pensare giorno e notte alla vittoria e per essa lottare, lavorare 
e combattere, se necessario, non risparmiare neppure la mia propria vita, sicuro che questa volta 1' 



avvenire della Germania sarà deciso per secoli. Ma come ex soldato della grande guerra io non ho 
che una unica umile preghiera da rivolgere alla Provvidenza, e cioè che essa ci dia a tutti la grazia di 
poter chiudere l'ultimo capitolo della grande lotta dei popoli in modo onorevole per il popolo 
tedesco. Allora gli spiriti dei camerati caduti si alzeranno dalle loro tombe e ringrazieranno tutti 
coloro che con il loro coraggio e la loro fedeltà riparano ora i torti che in un' ora di debolezza sono 
stati commessi contro il nostro popolo. La nostra professione di fede in questo giorno sia dunque il 
seguente giuramento solenne: la guerra che è stata imposta al grande Reich tedesco dai dirigenti 
capitalisti della Francia e dell'Inghilterra deve finire con la più gloriosa vittoria 
della storia tedesca. 



19 LUGLIO 1940 


Discorso pronunciato dinnanzi al Reichstag convocato in seduta 
straordinaria. 

Deputati! Uomini del Reichstag! 

Vi ho convocati a questa seduta mentre la gigantesca battaglia per la libertà e l'avvenire della 
Nazione tedesca è in pieno svolgimento. I motivi della convocazione consistono nella necessità di 
mettere la Nazione al corrente deU'incomparabile portata storica degli eventi che abbiamo vissuto, 
nel bisogno di esprimere la nostra gratitudine ai soldati tanto benemeriti, e nell'intenzione di tentare 
di rivolgere ancora un appello, e questa volta l'ultimo, al buon senso universale. 

Chi confronta i movimenti di questo conflitto storico con la vastità, la grandiosità e la portata degli 
avvenimenti militari deve giungere alla conclusione che eventi e sacrifici di questa lotta sono del 
tutto sproporzionati ai motivi asseriti, a meno che questi motivi non siano stati altro che pretesti 
intenti occulti. 

Il programma del Movimento Nazionalsocialista era - per ciò che si riferisce agli sviluppi avvenire 
dei rapporti tra il Reich ed il mondo circostante - un tentativo di ottenere a tutti i costi la revisione 
del Trattato di Versaglia, però, per quanto possibile, per via pacifica. 

Questa revisione era una necessità naturale. Le condizioni di Versaglia erano insostenibili non 
soltanto in quanto costituivano una discriminazione umiliante, un diniego di diritto corrispondente 
al disarmo effettivo del popolo germanico, ma in primo luogo perché con questo fatto si provocava 
la distruzione materiale del presente e si preparava l'annientamento deU'awenire di uno dei più 
grandi popoli civili della terra, perché si raccoglieva senza criterio una grande quantità di paesi sotto 
il predominio di alcuni Stati, perché si rapivano ai soggiogati le basi insostituibili della loro vita e 
l'indispensabile per vivere. Il fatto che, già durante la redazione di quelle imposizioni, persone di 
buon senso anche dalla parte avversaria avessero messo in guardia contro una realizzazione 
definitiva delle condizioni di quell'edificio pazzesco, prova come persino dall'altra parte regnasse la 
convinzione che era impossibile mantenere in vigore quelle imposizioni anche in avvenire. 

Le loro preoccupazioni e proteste furono per vero messe a tacere mediante l'assicurazione che la 
Società delle Nazioni, creata di fresco, garantiva nei suoi statuti la possibilità di una revisione di 
quelle disposizioni, era anzi l'organo competente. Quindi la speranza in una revisione non fu mai 
considerata come aspirazione illecita, ma anzi come cosa naturale. Purtroppo però, secondo il volere 
dei responsabili di Versaglia, l'Istituzione ginevrina non si è mai considerata come un ente fatto per 
realizzare ragionevoli revisioni, bensì fin da principio soltanto come garante della brutale 
applicazione e del mantenimento di Versaglia. 

Tutti i tentativi della Germania democratica di ottenere per mezzo di revisioni una equiparazione 
del popolo germanico rimasero sterili. 

Sta nell'interesse del vincitore di far apparire come sacre per tutti le disposizioni a lui utili, mentre 
risponde all'istinto di conservazione del vinto il tentativo di riacquistare per sé i diritti fondamentali 
dell'uomo. L'imposizione di un avversario prepotente aveva per lui quindi tanto meno vigore di 
legge, in quanto quell'avversario non era stato un onesto vincitore. Una sciagura eccezionale ha 
voluto che il Reich sia stato governato molto male negli anni dal 1914 al 1918. A ciò e alla fiducia, 
non ancora disillusa, che il popolo tedesco aveva nella parola degli uomini di stato democratici, è da 
ascriversi la nostra rovina. 

Perciò la pretesa anglo-francese di far passare l'imposizione di Versaglia per una specie di statuto 
internazionale, o magari d'ordine superiore, veniva considerata da ogni buon tedesco come 
nient'altro che un'insolente prepotenza; l'idea però che proprio gli uomini di stato inglesi e francesi 
fossero i custodi del diritto in sé o addirittura della civiltà umana, era una stolta sfrontatezza. 
Sfrontatezza che viene illustrata ad usura dall'opera scadentissima da essi svolta in questo campo. 
Ben raramente, infatti, il mondo è stato governato con ancor meno senno, moralità e cultura dei 
paesi che si trovano ora alla mercé di certi uomini di stato democratici. Il movimento 



nazionalsocialista aveva proclamato nel suo programma, accanto alla liberazione interna dalle 
catene giudeo-capitalistiche di un esiguo strato di sfruttatori pluto-democratici, la decisione rispetto 
all'estero di liberare il Reich dalle catene dell'imposizione di Versaglia. 

Le richieste tedesche di questa revisione erano una necessità naturale, e ovvie per 1'esistenza e 
l'onore di qualsiasi grande popolo. E certamente verranno giudicate dai posteri infinitamente 
moderate. 

Tutte queste richieste dovettero però essere realizzate praticamente contro la volontà dei potentati 
anglo-francesi. Noi tutti ravvisammo un successo della politica del Terzo Reich appunto 
nell'attuazione di dette revisioni, ottenuta per più anni senza guerra, e ciò non perché noi non 
fossimo stati in grado di ricorrere alle armi, come pretendevano i demagoghi britannici e francesi. 
Quando infine sembrò che, in seguito ad un certo risveglio del buon senso, mediante una 
collaborazione internazionale, si fosse giunti finalmente alla possibilità di risolvere pacificamente 
anche i problemi residuali, l'accordo stipulate in tale senso il 29 settembre 1938 a Monaco dalle 
quattro grandi Potenze interessate non solo non incontrò il plauso deh'opinione pubblica di Londra 
e di Parigi, ma fu anzi condannato come un abominevole segno di debolezza. 

I sobillatori di guerra del capitalismo giudaico, lordi di sangue, videro sfuggirsi, nella possibilità di 
una tale pacifica revisione, pretesti tangibili per realizzare i loro piani pazzeschi. 

Fece di nuovo la sua comparsa quella congiura di creature politiche miserabili e venali e di magnati 
avidi di denaro, per i quali la guerra costituisce un ambito mezzo per far prosperare i propri affari. 
L'internazionale giudaica, questo tossico distruttore di popoli, venne sempre più opponendosi, in 
tutte le maniere, ad ogni ragionevole soluzione, i letterati seppero far apparire le persone per bene, 
che volevano la pace, come degli imbelli e dei traditori della patria ed i parhti dell'opposizione 
furono denunciati come facenti parte della quinta colonna, per poter così eliminare ogni resistenza 
contro la loro criminosa politica di guerra. 

Giudei e massoni, fabbricanti d'armamenti e profittatori di guerra, commercianti internazionali e 
speculatori di borsa trovarono politicanti, avventurieri e megalomani criminosi, i quali 
consideravano la guerra come la cosa più desiderabile. 

A codeste figure equivoche si dovette se lo Stato polacco venne incitato a prendere un 
atteggiamento sproporzionato alle richieste germaniche ed ancor più alle conseguenze di queste. 

II Reich, dall'avvento al potere del Nazionalsocialismo, proprio nei riguardi della Polonia, ha 
imposto a se stesso una profonda limitazione delle proprie legittime esigenze. Una delle più infami 
e stupide disposizioni dell'imposizione di Versaglia, e cioè la separazione di una antica provincia 
tedesca dal Reich, esigeva di per sé una revisione. E che altro ho io chiesto? 

Mi permetto qui di mettere in campo la mia persona, perché nessun altro uomo di stato avrebbe 
potuto osare di proporre alla nazione germanica una soluzione come quella che proposi io. Si 
trattava solo della restituzione al Reich di Danzica, antica città prettamente germanica, e della 
creazione di un collegamento fra il Reich e la provincia strappatagli, e questo accettando inoltre la 
condizione di plebisciti, i quali alla loro volta avrebbero dovuto venire controllati da un foro 
internazionale. Se il signor Churchill e gli altri guerrafondai avessero senhto soltanto una minima 
parte di quella responsabilità che io sentivo di fronte all'Europa, non avrebbero potuto intraprendere 
il loro giuoco nefando. 

È solamente da ascriversi a questi ed a tutti gli altri guerrafondai europei ed extra-europei, se la 
Polonia ha rifiutato le proposte che non intaccavano affatto né il suo onore, né la sua integrità, 
ricorrendo al terrore ed alle armi. 

Anche qui fu una moderazione senza esempio, veramente sovrumana, quella con cui per mesi interi, 
malgrado continue azioni assassine contro i tedeschi, e da ulhmo anzi malgrado il macello di decine 
di migliaia di nostri connazionali, noi persistemmo a cercare una pacifica via di accordo. 

Una delle più assurde creazioni dell'imposizione di Versaglia, un vero e proprio spauracchio politico 
e militare, ingiuria per mesi e mesi una Potenza estera, minaccia di abbatterla, di dar battaglia alle 
porte di Berlino, di fare a pezzi 1' esercito germanico, di portar i confini all'Oder o all'Elba e così 
via. E questa Potenza, la Germania, tollera per mesi tale modo di procedere, nonostante che le 
sarebbe bastato muovere un dito per annientare quel pallone gonfiato di stoltezza e di superbia. 



Il 2 settembre sarebbe ancora stato possibile evitare la guerra. Mussolini fece una proposta, per cui 
si sarebbero dovute sospendere le ostilità ed iniziare le trattative. Sebben la Germania vedesse già le 
sue armate avanzare vittoriosamente, io accettai la proposta. Ma i guerrafondai anglo-francesi 
avevano bisogno di guerra e non di pace. Occorreva loro una lunga guerra, come disse il signor 
Chamberlain, per lo meno di tre anni, perché essi avevano già impiegato i loro capitali nelle imprese 
belliche, acquistati i macchinari, e avevano ora bisogno di tempo per far prosperare i loro affari e 
ammortizzare i loro investimenti. Ed oltre a ciò, che valore avevano, per quei cosmopoliti, popoli 
come il polacco, il ceco o simili? 

Un soldato tedesco trovò il 19 giugno 1940 un singolare documento, rovistando i vagoni che si 
trovavano alla stazione di La Charitè. Egli consegnò immediatamente il documento, che portava 
una speciale indicazione, al suo comando. Di là il documento passò ad altri organi, che ebbero ben 
presto la convinzione di aver in mano il filo di un'importante scoperta. La stazione venne sottoposta 
pertanto ad ulteriore e minuto esame. 

Così il Comando Supremo delle Forze Armate tedesche venne in possesso di una raccolta di 
documenti di un'importanza storica unica. Aveva scoperto nientemeno che gli atti segreti del 
Consiglio Supremo di Guerra degli Alleati, compresi i protocolli delle sedute di queU'illustre 
consesso. E questa volta Mister Churchill non riuscirà a semplicemente negare o annullare con 
menzogne la verità dei documenti, come a suo tempo aveva tentato con i documenti di Varsavia. 
Infatti questi documenti portano tutti annotazioni marginali di pugno dei signori Gamelin, Daladier, 
Weygand, ecc. ; liberi costoro, di confermarli o negarli a piacer loro. E questi documenti ci danno 
appunto ottimi schiarimenti circa l'attività dei signori guerrafondai. Essi dimostreranno anzitutto 
come, per quei gelidi uomini politici e militari, tutti i piccoli popoli non siano altro che istrumenti 
per i loro scopi, come tentarono di servirsi della Finlandia per i loro interessi, come si erano decisi a 
fare della Norvegia e della Svezia un teatro di guerra, come erano intenzionati d'incendiare i 
Balcani, per ottenere di là l'aiuto di cento divisioni, come avevano approntati i preparativi per il 
bombardamento di Baku e Batum interpretando abilmente e senza scrupoli la neutralità turca ad essi 
non sfavorevole, come strinsero sempre più nel loro laccio i Paesi Bassi e il Belgio incatenandoli 
infine con accordi impegnativi dei rispettivi stati maggiori, e tante altre cose. 

I documenti forniscono però anche un quadro di tutto il metodo dilettantesco, con cui quei 
guerrafondai politicanti tentarono di domare l'incendio appiccato da loro stessi, un quadro del loro 
democratismo militare, corresponsabile dell'orribile destino assegnato a centinaia di migliaia ed a 
milioni di soldati del loro proprio paese, del barbaro cinismo, col quale freddamente hanno spinto i 
loro popoli ad un'evacuazione in massa, di cui le conseguenze militari per loro erano solo 
pregiudizievoli, mentre le conseguenze generali umane erano spaventosamente orribili. 

Questi stessi delinquenti sono anche responsabili di aver aizzato i polacchi alla guerra. 

Diciotto giorni dopo, quella campagna era praticamente terminata. 

II 6 ottobre 1939, da questa stessa tribuna, ho parlato per la seconda volta in tempo di guerra, al 
popolo germanico. Ho potuto annunciargli la brillante vittoria militare riportata sullo Stato polacco. 
Rivolsi allora, nel tempo stesso, un appello alla ragione degli uomini responsabili degli Stati nemici 
ed ai popoli stessi. Tentai di dissuadere da un proseguimento della guerra, le cui conseguenze non 
potevano essere se non disastrose. Diffidai specialmente i Francesi daU'iniziare una lotta, 
necessariamente dilagante oltre i confini e che, qualunque ne potesse essere la conclusione, avrebbe 
avuto conseguenze tremende. Indirizzai il mio appello anche al resto del mondo, però (come ebbi a 
dire) col timore non solo di non venire ascoltato, ma di eccitare bensì probabilmente il furore dei 
guerrafondai interessati. Ed accadde proprio così. Gli elementi responsabili d'Inghilterra e di 
Francia, in quel mio appello, subodorarono un pericoloso attacco contro i loro interessi di guerra. 
Essi cominciarono subito col dichiarare che ogni idea d'intesa era vana, anzi delittuosa, che la 
guerra doveva essere continuata in nome della cultura, deU'umanità, della felicità, del progresso, 
della civiltà e persino in nome della santa religione, che a tal fine dovevano venire mobilitati i negri 
ed i Boscimani, e che quindi la vittoria sarebbe stata forzatamente loro, che essi non avrebbero 
avuto bisogno che di allungare la mano per afferrarla, infine che io stesso lo sapevo perfettamente e 
l'avevo sempre saputo e che solo per questo motivo io lanciavo il mio appello di pace al mondo. 



Infatti se io fossi stato in grado di credere nella vittoria, allora non avrei avuto bisogno di proporre 
all'Inghilterra ed alla Francia un accordo senza avanzare rivendicazioni. In pochi giorni quei 
sobillatori erano riusciti a tacciarmi addirittura di codardo, di fronte al resto del mondo. 

Per la mia proposta di pace venni oltraggiato, personalmente offeso, il signor Chamberlain mi 
sputacchiò addirittura di fronte all'opinione mondiale e, in conformità delle direttive dei sobillatori 
ed istigatori che stavano dietro di lui, Churchill, Duff Cooper, Eden, Hore Belisha, ecc., si rifiutò 
nonché di fare dei passi per realizzare la pace, anche soltanto di parlarne. 

Quella combriccola di grandi capitalisti interessati ha chiesto, ad altissima voce, la continuazione 
della guerra. Questa continuazione ha avuto ora il suo inizio. 

Ho già dato altra volta l'assicurazione, e Voi tutti lo sapete, camerati, che se per un lungo periodo di 
tempo io non parlo o non si vedono altre novità, ciò non significa che io resti inoperoso. 

Da noi non è punto necessario, come si usa nei paesi democratici, moltiplicare per cinque o per 
dieci ogni aeroplano che viene costruito, per poi gridarlo ai quattro venti. 

Persino per le galline non è certo indice di eccessiva avvedutezza lo schiamazzare ad ogni uovo 
appena deposto. E' però ben sciocco se uomini di Stato strombazzano ai quattro venti i progetti che 
essi intendono realizzare, mettendo così per tempo i terzi a conoscenza di tali piani. Dobbiamo 
all'eccitata verbosità di due di questi grandi uomini di stato democratici di essere stati sempre al 
corrente dei piani dei nostri avversari, concernenti l'ampliamento della guerra e specialmente di 
quelli sulla decisione di concentrare l'azione sulla Norvegia e sulla Svezia. 

Mentre la cricca dei bellicisti anglo-francesi esaminava la possibilità di ampliare la guerra, oppure 
di adescare nuove vittime, io mi sono sforzato di completare l'assetto organizzativo delle Forze 
Armate tedesche, di preparare nuovi effettivi, di dare impulso alla produzione del materiale bellico 
e d'impartire le direttive per l'inizio deU'ultima fase dell'addestramento di tutte le Forze Armate ai 
loro nuovi compiti. Il cattivo tempo del tardo autunno e deU'inverno costrinse inoltre ad un rinvio 
delle operazioni militari. 

Nel corso del mese di marzo fummo informati delle intenzioni anglo-francesi di immischiarsi nel 
conflitto russo-finlandese, non tanto per aiutare la Finlandia quanto per danneggiare la Russia, 
potenza che collaborava con la Germania. Da questo intento nacque poi la decisione d'intervenire 
attivamente, se fosse comunque possibile, in Finlandia, per assicurarsi così una base per portare la 
guerra nel Mar Baltico. Contemporaneamente però si facevano sempre più insistenti le proposte del 
Consiglio Supremo degli Alleati, di provocare lo scoppio dell'incendio nei Balcani e nell' Asia 
Minore, per sbarrare al Reich i rifornimenti di carburanti russi e romeni, oppure d' assicurarsi il 
ferro delle miniere svedesi. A questo scopo avrebbe dovuto venir effettuato uno sbarco in Norvegia, 
con l'obiettivo precipuo d'occupare la «ferrovia del ferro», da Narvik sino al porto di Lulàa, 
attraverso territorio svedese. 

La conclusione della pace russo-finnica fece rimandare, all'ultimo momento, l'azione già 
premeditata negli Stati nordici. Già pochi giorni dopo, quelle intenzioni si concretavano 
nuovamente per cristallizzarsi poi in una netta decisione. L'Inghilterra e la Francia si erano 
accordate per impadronirsi di un certo numero di importanti basi con un colpo di mano, col pretesto 
di impedire con quel gesto che altri aiuti bellici giungessero alla Germania con forniture di minerale 
svedese, si aveva l'intenzione di penetrare nella Svezia stessa e togliere di mezzo quelle esigue 
truppe che la Svezia avrebbe potuto approntare, possibilmente con le buone, ma se necessario, 
anche con la violenza. 

Che il pericolo fosse imminente, noi lo apprendemmo dall'irrefrenabile loquacità del Primo Lord 
dell'Ammiragliato in persona. Ne avemmo inoltre conferma da un accenno fatto dal Presidente del 
Consiglio francese, Reynaud, ad un diplomatico straniero. Ma soltanto da poco invero siamo venuti 
a sapere che quel termine già prima dell'8 aprile era stato rinviato due volte, che l'occupazione 
doveva aver luogo il giorno 8, e l'8 era dunque stato il terzo e definitivo termine; questo fatto è stato 
confermato soltanto dal rinvenimento dei protocolli del Consiglio Supremo di guerra degli Alleati. 
Quando fu palese che il Nord venisse implicato nella guerra, io presi anche per le Forze Armate 
tedesche i provvedimenti necessari. 

Il caso dell'« Altmark » aveva già mostrato che iil Governo norvegese non era disposto a difendere 



la propria neutralità. Informazioni di nostri agenti lasciavano inoltre capire che per lo meno tra i 
dirigenti del Governo norvegese e gli alleati esisteva già pieno accordo. La reazione della Norvegia 
contro l'irruzione di posamine britannici nelle sue acque territoriali fece infine dileguare qualsiasi 
dubbio. 

Con ciò venne scatenata l'operazione tedesca, preparata già fin nei più minuti particolari. 

La situazione era in realtà alquanto diversa da come si era presentata il 9 aprile. Mentre allora 
credevamo di aver preceduto l'occupazione inglese solo di poche ore, oggi sappiamo che lo sbarco 
di truppe inglesi era previsto già per 1' 8, che l'imbarco dei reparti britannici era incominciato già il 5 
e il 6, ma che allo stesso tempo erano pervenute all'Ammiragliato britannico le prime notizie sulle 
misure germaniche, vale a dire che la flotta germanica era salpata e, che sotto l'impressione di queto 
fatto il signor Churchill si era deciso a far nuovamente sbarcare i reparti già imbarcati, per dar 
campo alla flotta inglese di scovare e attaccare prima le navi germaniche. 

Questo tentativo fallì. Un unico cacciatorpediniere inglese venne a contatto con le nostre forze 
navali e fu affondato. Questa nave non riuscì più a mandare una qualsiasi notizia all'Ammiragliato 
britannico o alle forze della flotta Inglese. Così il 9 aprile si svolse lo sbarco di avanguardie 
germaniche su un territorio che va da Oslo, verso Nord fino a Narvik. Quando giunsero a Londra le 
notizie di questo fatto, il primo Lord dell'Ammiragliato, Mister Churchill, aspettava ansioso già da 
molte ore i successi della sua flotta. 

Questo colpo, signori deputati, è l'impresa bellica più audace di tutta la storia tedesca. Se esso potè 
esser compiuto così felicemente, fu merito del comando e del contegno di tutti i soldati tedeschi che 
vi presero parte. Quello che in questa lotta per la Norvegia hanno fatto le nostre tre forze armate, 
l'Esercito, la Marina e l'Aviazione, assicura loro la reputazione di possedere il più alto spirito 
militare. 

La Marina eseguì le sue operazioni e più tardi i trasporti, contro un nemico che possedeva un totale 
di forze più che dieci volte maggiore. Tutte le unità della nostra giovane Marina da guerra si sono 
coperte di gloria imperitura. 

Soltanto dopo la guerra, sarà possibile parlare delle difficoltà incontrate appunto in questa 
campagna, a causa di numerosi contraccolpi, ,perdite ed accidenti impreveduti. 

E' merito del comportamento dei comandi e delle truppe se tutto ciò potè infine venir superato. 

L' aviazione in questo vasto spazio era spesso l'unica possibilità di trasporto e di collegamento, ha 
superato in ogni cosa se stessa. Con gli attacchi temerari contro 1' avversario, su navi e truppe di 
sbarco, possono reggere il confronto, per eroismo, quegli aviatori degli apparecchi da trasporto che, 
nonostante il peggior tempo immaginabile, volavano continuamente, per portare colà spesso fra 
tempeste di neve, reparti di truppe o per lanciare i loro carichi. 

I fiordi norvegesi sono diventati cimiteri di navi da guerra britanniche. Di fronte agli ininterrotti, 
furiosi attacchi dei bombardieri e degli Stuka germanici, la flotta britannica dovette infine cedere e 
sgombrare quella zona della quale, poche settimana prima, un giornale inglese aveva affermato con 
molto buon gusto, che sarebbe stato un grande piacere per l'Inghilterra accettare in essa la sfida 
germanica. 

Già il trasporto aveva richiesto dai soldati grandi sforzi. Truppe da sbarco aereo, in diversi luoghi 
hanno reso loro possibile di prendere piede sul terreno. Sopraggiunsero quindi divisioni su 
divisioni, e la guerra incominciò, in una zona che, data la sua naturale conformazione, si prestava 
straordinariamente alla difesa e (finché si trattò di formazioni norvegesi) fu anche contrastata molto 
valorosamente. 

Degli inglesi sbarcati in Norvegia, peraltro, si può dire soltanto che l'unica cosa notevole che 
presentassero era la leggerezza con cui vennero sbarcati, come corpo di spedizione, soldati tanto 
male istruiti, insufficientemente armati e comandati miserevolmente. Fin dal primo momento 
furono indubbiamente inferiori; tutto quanto hanno fatto in Norvegia la fanteria germanica, i 
genieri, la nostra artiglieria e le nostre truppe d'informazione, può solo venir definito, superbo 
eroismo di lotta e di lavoro. 

II nome di Narvik rimarrà nella Storia quale magnifica testimonianza dello spirito delle Forze 
Armate della Grande Germania nazionalsocialista. 



I signori Churchill, Chamberlain e Daladier, erano, sino a poco tempo fa, ancora molto male 
informati circa l'essenza dell'unità della Grande Germania. Dissi già che il futuro avrebbe loro, 
probabilmente aperto gli occhi. Devo ritenere ora che appunto l'azione delle truppe da montagna 
della Marca Orientale in quell'estremo fronte settentrionale della nostra lotta per la libertà avrà loro 
dato i necessari schiarimenti sul Grande Reich tedesco e sui suoi figli. 

E' peccato che i granatieri del signor Chamberlain non abbiano dedicato a questa lotta una 
attenzione sufficiente e sopratutto duratura, ma abbiano invece preferito limitarsi ai primi assaggi 
suH'intimo atteggiamento delle stirpi del nostro popolo, unitesi di recente al Reich. 

II Generale von Falkenhorst ha diretto le operazioni di terra in Norvegia. 

Il Tenente Generale Dietl è l'eroe di Narvik. Le operazioni marittime si svolsero sotto la direzione 
dell'Ammiraglio Saalwachter e degli Ammiragli Carls, Bòhm e del Vice-Ammiraglio Liitjens, Le 
operazioni dell'Arma Aerea furono dirette dal Colonnello Generale Milch e dal Ten. Generale 
Geissler. 

Il Comando Generale delle Forze Armate, Colonn. Generale Keitel, quale Capo del Comando e 
Generale JodI, quale Capo allo Stato Maggiore Generale delle Forze Armate furono responsabili 
dell'esecuzione delle mie direttive per l'intera operazione. 

Prima ancora che la campagna norvegese fosse giunta a termine cominciarono a giungere notizie 
sempre più gravi dall'Ovest. Mentre già prima dell'inizio della guerra ci si era preparati, in caso di 
conflitto inevitabile con la Francia, o con l'Inghilterra, a spezzare la linea Maginot, impresa per la 
quale le truppe tedesche erano addestrate, ed erano anche fornite delle armi necessarie, già nel corso 
dei primi mesi di guerra risultò necessario di prendere in considerazione anche un'eventuale azione 
contro il Belgio e l'Olanda. Mentre la Germania dapprima non aveva disposto di fronte all'Olanda 
ed al Belgio quasi nessun reparto in più, oltre le necessarie truppe di copertura, dandosi invece a 
completare la costruzione del suo sistema di fortificazioni, ebbe luogo lungo il confine franco-belga 
un visibile ammassamento di reparti francesi. 

Specialmente il concentramento di quasi tutte divisioni corazzate e motorizzate in questo settore 
palesò l'intenzione, o comunque la possibilità, di gettarsi fulmineamente attraverso il Belgio sul 
confine tedesco. Decisiva fu però la seguente constatazione: mentre nel caso di una leale 
interpretazione della neutralità belga-olandese i due paesi sarebbero stati costretti, appunto di fronte 
al concentramento di maggiori forze anglo-francesi sui loro confini, a rivolgere dal canto loro la 
massima attenzione verso Occidente, essi incominciarono da quella parte a ridurre entrambi sempre 
più le loro forze, per portarle sui confini verso la Germania. Anche le notizie sui contatti continui 
fra gli Stati Maggiori gettarono una luce singolare sulla neutralità belga-olandese. Non è necessario 
che io metta in rilievo che quei colloqui, se fossero stati veramente neutrali, avrebbero dovuto aver 
luogo con le due parti belligeranti. Poi i sintomi di un' azione delle truppe franco-inglesi attraverso 1' 
Olanda ed il Belgio contro la zona industriale tedesca si intensificarono a tal segno, che anche da 
parte nostra ormai fu necessario considerare quella minaccia come un pericolo gravissimo. 

Le Forze Armate tedesche vennero pertanto messe al corrente di questa eventualità e munite delle 
necessarie minute istruzioni. In numerose conferenze col Comando Generale delle Forze Armate, 
coi Capi delle tre parti delle Forze Armate, coi Comandanti dei Gruppi d'esercito e delle Armate, 
giù giù fino ai dirigenti di singole operazioni importanti, sono stati fissati e discussi i compiti che 
vennero poi presi a base di una speciale, razionale istruzione dei reparti. 

Tutto lo schieramento tedesco subì pertanto gli analoghi necessari mutamenti. 

Dalle accurate osservazioni fatte dappertutto risultò man mano la stringente convinzione che si 
poteva contare ogni momento su un attacco anglo-francese, a partire dal principio di maggio circa. 
Nei giorni dal 6 al 7 maggio si acuirono le apprensioni circa un'irruzione dei cosidetti alleati in 
Olanda o in Belgio da un momento all'altro, particolarmente in seguito alle telefonate fra Londra e 
Parigi, venute a nostra conoscenza. Il giorno dopo -1'8 maggio - diedi pertanto l'ordine per 
l'immediato attacco per le ore 5.35 antimeridiane del 10 maggio. 

Il pensiero fondamentale di questa operazione era quello di impegnare tutte le forze armate e 
anzitutto l'esercito e l'aviazione, rinunciando a piccoli successi secondari, in maniera tale che, 
svolgendo le operazioni previste con la massima coerenza, si doveva raggiungere il totale 



annientamento delle forze franco-inglesi. A differenza dal piano Schlieffen dell'anno 1914, feci 
gravitare il peso maggiore dell'operazione sull'ala sinistra della fronte di sfondamento, fingendo 
tuttavia di mantenere la versione contraria. Questa finta è riuscita. La disposizione dell'operazione 
complessiva mi è stata certo facilitata dalle misure dell'avversario stesso. Infatti il concentramento 
di tutte le forze motorizzate anglo-francesi verso il Belgio fece apparire sicuro che nel Comando 
Supremo degli eserciti alleati persisteva la decisione di avanzare in quel territorio al più presto. 
Fidando nella forza di resistenza di tutte le divisioni di fanteria tedesche impegnate, una puntata nel 
fianco destro del gruppo motorizzato franco-inglese doveva quindi necessariamente portare al suo 
completo sfacelo, anzi probabilmente al suo accerchiamento. 

Quale secondo ciclo operativo avevo previsto la conquista della Senna sino a Le Havre e 
l'occupazione di una posizione di partenza fra la Somme e l'Aisne per il terzo attacco che, 
alimentato da forti effettivi, avrebbe dovuto puntare verso la frontiera svizzera, attraverso 
l'altopiano di Langres. A conclusione del ciclo operativo era previsto il raggiungimento della costa 
sino a sud di Bordeaux. 

Le operazioni si sono poi svolte secondo questo piano ed in quest'ordine. 

La riuscita di questa serie di battaglie, la più grandiosa che la storia ricordi, si deve, in primo luogo, 
al soldato tedesco stesso. Egli ha fatto di nuovo ottima prova dovunque è stato impiegato. Tutte le 
stirpi tedesche condividono egualmente questa gloria. 

Anche i soldati delle più recenti provincie, ritornate al Reich soltanto dal 1938, hanno combattuto in 
modo esemplare e versato il loro tributo di sangue. Grazie a questa eroica dedizione di tutti i 
Tedeschi, il Grande Reich nazionalsocialista che sorgerà da questa guerra sarà per sempre sacro e 
caro non soltanto ai contemporanei ma anche alle generazioni future. 

NeU'iniziare l'elogio di coloro a cui si deve il conseguimento della più gloriosa delle vittorie, la 
prima lode va rivolta al Comando che, specialmente nel corso di questa campagna, ha corrisposto a 
tutte le più severe esigenze. 

L' Esercito. Al Comando del Generale von Brauchitsch e del Capo del suo Stato Maggiore Haider 
esso ha eseguito i compiti affidatigli, in modo veramente splendido. 

Se il Comando dell'Esercito tedesco di un tempo era ritenuto il migliore del mondo, esso merita 
oggi perlomeno la medesima ammirazione. Anzi, poiché è il successo ad avere valore decisivo nella 
valutazione definitiva, il Comando del nuovo Esercito deve venir proclamato ancora migliore. 

L' Esercito occidentale era suddiviso in tre gruppi, al Comando dei Colonnelli-Generali Ritter von 
Leeb, von Rundstedt, von Bock. 

Il gruppo d'eserciti del Generale Ritter von Leeb aveva dapprima il compito di tenere, in forma 
energicamente difensiva 1' ala sinistra del fronte occidentale, a cominciare dal confine svizzero, 
fino alla Mosella. Soltanto nel successivo decorso delle operazioni era prevista anche la 
partecipazione attiva di questo fronte alla battaglia d'annientamento, con due armate sotto il 
comando dei generali von Witzleben e Dollmann. 

Il 10 maggio, alle ore 5.35 del mattino, i due gruppi d'eserciti dei colonnelli generali von Rundstedt 
e von Bock si disponevano all'attacco. Loro compito era quello di sfondare le posizioni di frontiera 
del nemico su tutto il fronte, dalla Mosella fino al Mare del Nord, di occupare l'Olanda, di 
procedere contro Anversa e di penetrare nella posizione della Dyle, di prendere Liegi e, sopratutto, 
con le forze d'attacco ammassate dell'ala sinistra, di raggiungere la Mosa, di forzarne il passaggio 
fra Namur e Carignan, facendo preponderare il peso delle divisioni corazzate e motorizzate presso 
Sedan, quindi, nell'ulteriore corso di dette operazioni, mediante l'impiego di tutte le divisioni 
corazzate e motorizzate disponibili, appoggiandosi ai sistemi di canali e sistemi fluviali dell' Aisne e 
della Somme, di raggiunger il mare. 

Al gruppo d' eserciti meridionale Rundstedt spettava inoltre, nell'azione di sfondamento, 
l'importante compito d' assicurare sistematicamente la prevista protezione del fianco sinistro, per 
impedire, fino dall'inizio, la ripetizione del miracolo della Marna dell'anno 1914. 

Questa imponente operazione, decisiva per l'ulteriore sviluppo della guerra, che condusse al 
disegnato annientamento del grosso dell'esercito francese e dell'intero corpo di spedizione 
britannico, fece brillare di luce vivissima la genialità dei comandi tedeschi. 



Oltre i due comandanti di gruppi d'esercito ed i loro capi di Stato maggiore Tenente generale von 
Sodenstern e Tenente generale von Salmuth, si acquistarono in tale occasione altissime 
benemerenze i seguenti comandanti d'armata: 

Colonnello Generale v. Kluge, comandante della 4a Armata, Colonnello Generale List, comandante 
della 12a Armata, Colonnello Generale v. Reichnau, comandante della 6a Armata, Generale v. 
Kiichler, comandante della 18a Armata, Generale Busch, comandante della 16a Armata; i Generali: 
von Kleist, Guderian, Both e Hoeppner, comandanti di truppe corazzate e motorizzate. 

Il grande numero di altri generali e ufficiali che si sono distinti in queste operazioni vi è noto, 
signori deputati, attraverso il conferimento di altissime onorificenze. 

Il proseguimento dell'operazione nella direzione generale verso l'Aisne e la Senna non aveva lo 
scopo di conquistare in primo luogo Parigi, bensì quello di creare o assicurare la posizione di 
partenza per lo sfondamento verso il confine svizzero. Anche questa immane azione d' attacco si 
svolse, grazie all'eccellenza dei comandi d'ogni grado, nel modo previsto. 

Il cambiamento avvenuto nel frattempo nel Comando Supremo dell'Esercito francese doveva 
ridestarne la forza di resistenza e dare alla lotta, tanto infelicemente iniziata, la piega agognata dagli 
Alleati. 

Effettivamente si riuscì a far progredire alacremente le nuove azioni d'attacco delle armate tedesche 
in molti punti, solo dopo aver superato durissima resistenza. Non soltanto il valore, ma anche 
l'istruzione del soldato tedesco hanno avuto qui occasione di dare ottima prova. Spronati 
dall'esempio di innumerevoli ufficiali ed anche di singoli valorosi, i fanti si sentirono trasportati 
sempre di nuovo in avanti anche nelle situazioni più difficili. Parigi cadde! La rottura della 
resistenza nemica sulle sponde dell' Aisne diede libero il passaggio verso il confine svizzero. In un 
enorme accerchiamento le armate si slanciarono dietro le spalle della linea Maginot, che a sua volta 
veniva attaccata dal Gruppo Leeb, uscito dalla sua riserva, in due punti ad ovest di Saarbriicken e 
Neubreisach e sfondata sotto il comando dei Generali von Witzleben e Dollmann. 

Così fu possibile non solo di accerchiare nel suo complesso 1' enorme fronte di resistenza francese, 
ma di scomporlo in singole frazioni e costringerle alle note capitolazioni. 

Queste operazioni furono coronate da un'avanzata ormai generale di tutte le truppe tedesche, con in 
testa di nuovo le impareggiabili divisioni corazzate e motorizzate allo scopo di distruggere gli ultimi 
resti dell'esercito francese ed occupare il territorio francese, spingendo avanti un'ala sinistra lungo il 
Rodano in direzione di Marsiglia, ed un'ala destra oltre la Loira verso Bordeaux ed il confine 
spagnolo. 

Della simultanea entrata in guerra del nostro alleato intendo parlare in altro luogo. 

Quando il Maresciallo Pétain offerse la capitolazione della Francia, egli non depose un' arma che 
fosse rimasta a sua disposizione, ma pose termine ad una situazione del tutto insostenibile agli occhi 
di ogni soldato. Soltanto il dilettantismo sanguinario di un Churchill può o non comprendere o 
continuare a negare 1' esistenza sapendo di mentire. 

Nella seconda, terza ed ultima fase di questa guerra si sono distinti, insieme ai Generali già 
nominati, come Comandanti di Armata i Generali von Witzleben, von Weichs, Dollmann, Strauss. 
Nell'ambito delle Armate hanno combattuto anche le valorose divisioni ed i reparti SS. 

Mentre esprimo ai nominati Generali, Comandanti di reparti dell'Esercito e di Armata, la 
riconoscenza mia e del popolo tedesco, questo vale anche per tutti gli altri ufficiali che non è 
possibile nominare individualmente, e specialmente per gli anonimi collaboratori dello Stato 
Maggiore. 

In questa guerra le fanterie tedesche si sono mostrate di nuovo ciò che sono sempre state: le migliori 
del mondo. Con esse si prodigarono a gara le altre armi dell'Esercito: artiglieria, genio, e soprattutto 
le recenti formazioni delle nostre truppe corazzate e motorizzate. L'arma corazzata tedesca con 
questa guerra ha affidato il suo nome alla storia. Gli uomini dell'arma SS partecipano a questa 
gloria. 

Ma anche i reparti del servizio informativo, i pontieri del genio, i ferrovieri ecc. sono meritevoli di 
altissimo encomio in corrispondenza ai loro meriti. 

Immediatamente dietro agli eserciti venivano i reparti dell'Organizzazione Todt e del Servizio 



Lavoro Nazionale e dell'N. S. K. K., ed anch'essi aiutavano a rimettere in ordine strade e ponti. 

Nei ranghi dell'Esercito combattevano anche reparti dell'artiglieria antiaerea della nostra Aviazione. 
Essi contribuirono, in prima linea, a debellare la forza di resistenza e d'attacco del nemico. Della 
loro attività si potrà dar conto solo più tardi. 

L'Aviazione. All'alba del 10 maggio migliaia di apparecchi da combattimento e da bombardamento 
in picchiata si abbassarono, protetti da caccia e bombardieri, sugli aeroporti nemici. In pochi giorni 
era conquistato l'assoluto dominio dell'aria. Esso non venne più ceduto in nessun momento della 
lotta. Solo là ove temporaneamente non si mostravano velivoli tedeschi, poterono farsi vedere per 
brevi istanti caccia o bombardieri nemici. Pel rimanente la loro attività rimase relegata nella notte. 
L'impiego delle forze aeree in questa fase della lotta avvenne sotto il Comando del Feldmaresciallo. 
Il loro compito era: 

1. di distruggere, rispettivamente d'escludere dal cielo l'Armata aerea nemica, 

2. di appoggiare direttamente e indirettamente con ininterrotti attacchi le truppe combattenti, 

3. di distruggere le basi di Comando e di movimento del nemico, 

4. di logorare e spezzare il morale e la forza di resistenza del nemico. 

La maniera del loro impiego operativo in grande stile ed il loro adattamento alle esigenze tattiche 
del momento sono stati eminenti. Se i successi riportati non sarebbero stati mai possibili senza il 
valore dell'Esercito, così senza l'eroico impiego dell'Aviazione ogni valore dell'Esercito sarebbe 
infine rimasto vano. 

Esercito ed Aviazione sono ambedue degni di altissima gloria. 

L'Aviazione partecipò alla guerra in occidente sotto il Comando personale del Feldmaresciallo 
Goring. 

Suo Capo di Stato Maggiore era il Maggior-Generale Jeschonnek. 

Le due flotte aeree erano comandate dal Generale d' Aviazione Sperrle e dal Generale d'Aviazione 
Kesselring. 

I Corpi d'Aviazione a loro sottoposti, erano agli ordini dei Generali d'Aviazione Grauert e Keller , 
del Tenente Generale Loerzer, del Tenente Generale Ritter von Greim, e del Maggior-Generale 
Freiherr von Richthofen. 

I due Corpi d'artiglieria antiaerea erano agli ordini del Generale d'Artiglieria antiaerea Weise e del 
Maggior-Generale Dessloch. 

Particolare menzione merita la nona divisione aerea comandata dal Maggior-Generale Coeler. 

II Comandante delle Truppe paracadutiste, Generale d'Aviazione Student, rimase egli stesso 
gravemente ferito. 

Il Comando della guerra aerea in Norvegia fu tenuto dal Generale d'Aviazione Stumpff. 

Mentre milioni di soldati tedeschi dell'Esercito, dell'Aviazione e della Milizia SS. partecipavano a 
questa guerra, altri non potevano essere allontanati dall'organizzazione dei reparti di riserva che si 
trovavano in patria. Molti fra i migliori ufficiali, per quanto gravoso ciò riuscisse loro, dovettero 
provvedere all'addestramento dì quei soldati, i quali, sia quali complementi, sia come formazioni 
nuove, soltanto più tardi possono raggiungere il fronte. Anche qui, pur tenendo conto 
dell'impressione di quelli che si sentivano svantaggiati, furono osservati innanzi tutto gli interessi di 
carattere generale. Partito e Stato, Esercito, Marina, Aviazione e SS. hanno messo a disposizione del 
fronte tutti i loro uomini, di cui potessero fare a meno. Ma senza la sicurezza dell'Esercito di 
riserva, data dalla riserva aerea e da quella delle formazioni SS., come pure di quelle del Partito e 
dello Stato, la guerra al fronte non sarebbe potuta riuscire. Quali organizzatori delle riserve 
territoriali, dell'armamento e dei rifornimenti per l'aviazione si distinsero altamente il Generale di 
Artiglieria Fromm e il Generale d'Aviazione Udet. 

Non posso terminare l'elenco di questi meritevoli Generali ed Ammiragli, senza rivolgere un 
particolare pensiero ai miei intimi collaboratori presso lo Stato Maggiore del Comando Generale 
delle Forze Armate. 

Il Colonnello Gen. .Keitel, Capo del Comando Generale dell'Esercito ed il Maggior Generale Jodl, 
suo capo di Stato Maggiore. 

In lunghi mesi di intenso lavoro e di assidue cure, essi con i loro ufficiali hanno recato il massimo 



contributo all'attuazione dei miei piani, delle mie idee. Una completa valutazione delle imprese 
della nostra Marina e dei suoi capi sarà possibile soltanto al termine della presente guerra. 
Concludendo questo riepilogo prettamente militare degli avvenimenti, per la verità debbo constatare 
il fatto storico che tutto ciò non sarebbe stato possibile senza l'ammirevole condotta del fronte 
interno ed anzitutto senza la fondazione, l'efficacia e l'attività del Partito Nazionalsocialista. 
Nell'epoca della più profonda decadenza, fin dal 1919, esso proclamava nel suo programma la 
istituzione di un esercito germanico nazionale che ha poi sostenuto per decenni con appassionata 
fermezza. 

Senza la sua efficacia, tutte le premesse per il risorgere del Reich, e per la ricostituzione 
dell'Esercito germanico sarebbero mancate. 

Esso ha soprattutto dato alla lotta le basi ideali. 

All'insensato sacrificio dei nostri avversari democratici per gli interessi delle loro plutocrazie, esso 
oppone così la difesa di una comunità nazionale sociale. Dalla sua azione risulta quindi anche 
l'unità, che purtroppo mancava nella guerra mondiale, tra il fronte ed il Paese. Io vorrei quindi 
nominare quattro uomini delle file ai quali accanto ad innumerevoli altri, spetta l'altissimo merito 
per la riacquistata possibilità di celebrare nuove vittorie in una Germania rinata. 

Il camerata Hess, Ministro del Reich, egli stesso veterano della guerra mondiale, fin dai primordi 
del partito è stato fedelissimo milite per la creazione dello Stato odierno e delle sue Forze Armate. 

Il camerata Lutze, capo di Stato Maggiore della SA ha organizzato i milioni di militi SA ai fini della 
conservazione dello Stato, assicurandone l'istruzione pre- e postmilitare. 

Il camerata Himmler, ha organizzato tutta la pubblica sicurezza ed i reparti armati della SS. 

Il camerata Hierl, è il fondatore e capo del Servizio Lavoro del Reich. 

Il camerata Maggior-Generale Todt, Ministro del Reich, è l’organizzatore della produzione di armi e 
di munizioni e si è acquistato benemerenze imperiture sia quale artefice della nostra imponente rete 
stradale strategica, sia quale artefice della Fronte fortificata d'Occidente. 

Il camerata Ministro Dott. Goebbels è il Capo di una Propaganda il cui altissimo livello appare in 
tutta la sua evidenza al confronto con quella della guerra mondiale. Fra le numerose organizzazioni 
del Fronte Interno vanno ricordate ancora quelle del Soccorso Invernale e della Assistenza N. S., 
sotto la direzione del camerata Hilgenfeld, e la Lega Nazionale Protezione Antiaerea sotto la 
direzione del Generale dell'Artiglieria Antiaerea von Schròder. 

Non posso chiudere questo elenco senza ringraziare infine colui che da anni realizza le mie direttive 
di politica estera con fedele, instancabile, logorante lavoro. Il nome del camerata von Ribbentrop 
resterà per sempre legato al risorgere dellaa Nazione Tedesca quale Ministro degli Esteri. 

Signori Deputati! 

Ho voluto, nella mia qualità di Fiihrer e Capo supremo delle Forze Armate tedesche, tributare onore 
ai più benemeriti generali dinanzi a quel foro che, in verità, costituisce la migliore rappresentanza 
dell'intero popolo tedesco. Al primo posto devo mettere colui pel quale mi è difficile esprimere un 
adeguato ringraziamento per i meriti che legano indissolubilmente il suo nome al Movimento 
nazionalsocialista, allo Stato e soprattutto all'Aviazione militare tedesca. 

Sin dal momento in cui fu costituita la S.A. il camerata Goring ha intimamente partecipato allo 
sviluppo ed all'ascesa del nostro movimento. Dall'ora in cui assumemmo il potere, la sua energia, 
congiunta al suo profondo senso di responsabilità, ha compiuto in molti campi, a vantaggio del 
popolo e dello Stato tedesco, realizzazioni di tale portata che non possono più essere disgiunte dalla 
storia del nostro popolo. 

Dall'inizio della ricostruzione delle Forze Armate tedesche, egli è divenuto il creatore dell'Aviazione 
militare tedesca. A pochi mortali fu dato, nel corso della loro vita, di creare dal nulla un istrumento 
militare e di svilupparlo al punto di farne l'arma più potente del suo genere. 

Il Feldmaresciallo Goring ha già dato personalmente, quale creatore dell' Aviazione militare tedesca, 
massimo contributo alla ricostruzione delle nostre Forze Armate. 

Quale Capo dell'Aviazione militare tedesca ha contribuito a creare, nell'attuale sviluppo della guerra 



le premesse della vittoria. 

I suoi meriti sono senza confronti! 

Lo nomino perciò Maresciallo del Reich della Grande Germania e gli conferisco la Gran Croce 
dell'Ordine della Croce di Ferro. 

Per i meriti acquistatisi nella vittoria delle armi tedesche nella lotta per la libertà e l'avvenire del 
nostro grande Reich germanico, promuovo: 

il comandante superiore dell'Esercito, Colonnello Generale von Brauchitsch a Feldmaresciallo 
Generale; 

il Colonnello Generale von Rundstedt, Comandante del Gruppo d'Eserciti A, a Feldmaresciallo 
Generale; 

il Colonnello Generale Ritter von Leeb, Comandante del Gruppo d'Eserciti C, a Feldmaresciallo 
Generale; 

il Colonnello Generale von Bock, Comandante del Gruppo d'Eserciti B, a Feldmaresciallo 
Generale; 

il Colonnello Generale List, Comandante della 12a Armata, a Feldmaresciallo Generale; 
il Colonnello Generale von Kluge, Comandante della 4a Armata, a Feldmaresciallo Generale; 
il Colonnello Generale von Witzleben, Comandante della la Armata, a Feldmaresciallo Generale; 
il Colonnello Generale von Reichenau, Comandante della 6a Armata, a Feldmaresciallo Generale. 
Promuovo: 

II Generale Haider, Capo di Stato Maggiore dell'Esercito a Colonnello Generale; 
il Generale Dollmann, Comandante della 7a Armata a Colonnello Generale; 

il Generale Barone von Weichs, Comandante della 2a Armata a Colonnello Generale; 

il Generale von Kiichler, Comandante della 18a Armata a Colonnello Generale; 

il Generale Busch, Comandante della 16a Armata a Colonnello Generale; 

il Generale Strauss, Comandante della 9a Armata a Colonnello Generale; 

il Generale von Falkenhorst, Comandante militare in Norvegia a Colonnello Generale; 

il Generale von Kleist, Comandante del XII Corpo d 'Armata a Colonnello Generale; 

il Generale Ritter von Schobert, Comandante del VII Corpo d'Armata a Colonnello Generale; 

il Generale Both, Comandante del XV Corpo d'Armata a Colonnello Generale; 

il Generale Hasse, Comandante del III Corpo d'Armata a Colonnello Generale; 

il Generale Hoeppner, Comandante del XVI Corpo d'Armata a Colonnello Generale; 

il Generale Fromm a Colonnello Generale. 

In considerazione di meriti eccezionali promuovo: 

il Tenente Generale Dietl, Comandante il Corpo Alpino in Norvegia a Generale di Fanteria e 
conferisco a lui per primo fra gli ufficiali delle Forze Armate Tedesche, la fronda di quercia in 
aggiunta alle insegne di Cavaliere della Croce Ferrea. 

Riservandomi per più tardi un apprezzamento complessivo dei Capi ed Ufficiali della Marina del 
Reich promuovo : 

l'Ammiraglio Carls, Comandante delle Basi del Baltico e contemporaneamente, Comandante delle 
Truppe di Marina Est ad Ammiraglio Generale. 

In considerazione dell'azione eccezionalmente efficace delle Forze aeree tedesche promuovo: 
il Colonnello Generale Milch a Feldmaresciallo Generale; 
il Generale d'Aviazione Sperrle a Feldmaresciallo Generale; 
il Generale d'Aviazione Kesselring a Feldmaresciallo Generale. 

Promuovo: 

il Generale d'Aviazione Stumpf a Colonnello Generale; 
il Generale d'Aviazione Grauert a Colonnello Generale; 
il Generale d ' Aviazione Keller a Colonnello Generale; 
il Generale d'Artiglieria antiaerea Weise a Colonnello Generale; 
il Generale d'Aviazione Udet a Colonnello Generale. 

Promuovo inoltre a Generali d'Aviazione: il Tenente Generale Geissler 
il Maggiore Generale Jeschonnek 





il Tenente Generale Loerzer 

il Tenente Generale Ritter von Greime 

il Maggiore Generale Barone von Richthofen. 

Nel mio Gran Quartiere Generale promuovo: il Colonnello Generale Keitel, Feldmaresciallo 
Generale; 

il Maggiore Generale Jodl, a Generale d'Artiglieria. 

Mentre io pronuncio queste promozioni in occasione della più vittoriosa campagna della nostra 
storia davanti a questo foro e a tutta la Nazione, onoro con ciò tutte le Forze Armate del Reich della 
Grande Germania Nazionalsocialista. 

Non posso concludere le mie considerazioni sulla guerra senza rivolgere qui il pensiero al nostro 
Alleato. 

Da che esiste un regime nazionalsocialista, erano fissate nel suo programma di politica estera due 
mete: 

1) Creare una vera intesa ed amicizia con l'Italia e 

2) creare gli stessi rapporti con l'Inghilterra. Voi sapete, camerati, che queste mie vedute mi 
animavano, venti anni or sono, come più tardi. Ho svolto queste idee innumerevoli volte 
pubblicisticamente ed in discorsi, fin tanto che nella repubblica democratica facevo parte 
dell'opposizione. E non appena il popolo tedesco mi incaricò di guidarlo, ho subito cercato di 
realizzare praticamente questa finalità primordiale della politica estera nazionalsocialista e ancor 
oggi mi duole che, nonostante tutti i miei tentativi, non mi sia riuscito di giungere con l'Inghilterra a 
queU'amicizia che credo sarebbe stata una fortuna per ambedue i popoli. E precisamente non vi sia 
riuscito nonostante indefessi, sinceri sforzi. 

Sono tanto più felice che sia stato possibile realizzare almeno il primo punto delle mie finalità di 
politica estera. Lo devo anzitutto al genio che oggi si trova alla testa del popolo italiano. Solo grazie 
alla sua azione di portata secolare fu invero possibile di riunire le due Rivoluzioni, spiritualmente 
tanto affini, per consacrare alla fine col sangue sparso in comune un'unione che è destinata a 
dischiudere una nuova vita all'Europa. 

L'avere personalmente l'onore di essere l'amico di questo uomo mi riempie di gioia, considerando il 
carattere di un'esistenza che presenta tanti momenti comuni con la mia, come le nostre due 
Rivoluzioni, anzi oltre a ciò, come la storia stessa dell'unificazione ed ascesa delle nostre due 
Nazioni. Da quando il popolo tedesco è risorto, solo dall'Italia abbiamo potuto udire voci di umana 
comprensione. Da questa reciproca comprensione è nata una viva comunità d'interessi. E infine essa 
fu consolidata in trattati. 

Allorché, nello scorso anno, contrariamente al mio desiderio ed alla mia volontà, venne imposta 
questa guerra alla Germania, tra Mussolini e me ebbe luogo un accordo circa l'ulteriore modo di 
procedere dei due Stati. Il vantaggio che risultò per il Reich dall'atteggiamento dell'Italia fu 
straordinario. 

La posizione e l'atteggiamento dell'Italia ci ha favorito non soltanto economicamente, ma anche 
militarmente. L'Italia ha tenuto impegnate sin dal principio ingenti forze dei nostri nemici ed ha 
paralizzato soprattutto la loro libertà d' azione nel campo strategico. Quando però il Duce ritenne 
giunto il momento di reagire con le armi in pugno contro i continui ed insopportabili torti inflittigli 
in modo particolare dai soprusi francesi ed inglesi, ed il Re dichiarò la guerra, la sua decisione fu 
presa in piena libertà. 

Tanto più grande deve essere quindi la nostra riconoscenza. 

L' entrata in guerra dell'Italia ha concorso ad accelerare, in Francia, la convinzione dell'assoluta 
inanità di un 'ulteriore resistenza. 

Da allora il nostro Alleato ha combattuto, prima sulle creste e sulle cime delle Alpi ed ora sta 
facendolo nei vasti territori compresi nella sua zona d'interessi. I suoi recenti attacchi aerei e le sue 
battaglie navali vengono svolti con lo spirito che è proprio della Rivoluzione fascista e seguiti da 
noi con i sentimenti che il Nazionalsocialismo prova per l'Italia fascista. 

Ogni dolore dell'Italia - come quello provato in questi giorni per la morte di Balbo - è anche dolore 
della Germania. Ogni sua gioia è anche la nostra. 



La nostra collaborazione nel campo politico e militare è perfetta. Essa cancellerà ringiustizia che è 
stata inflitta per secoli al popolo tedesco ed italiano perché, infine, conseguiremo la vittoria 
comune! 

Se ora, Signori Deputati, uomini del Reichstag, parlo del futuro, ciò non avviene... già per 
vanagloria. Posso cedere tranquillamente questo compito ad altri, che certo ne hanno più di bisogno, 
come per esempio al Signor Churchill. Voglio quindi esporvi, senza esagerazione alcuna, un quadro 
della situazione come io la vedo. 

1. Lo svolgimento della guerra nei dieci mesi già trascorsi ha dato ragione alla mia concezione e 
torto alle opinioni dei nostri avversari. 

Se dei cosidetti uomini di stato inglesi assicurano che la loro Nazione esce rafforzata da ogni 
sconfitta e da ogni insuccesso, non pecco certo di presunzione comunicando loro che noi pure ci 
siamo rafforzati in seguito ai nostri successi. 

Vi ho già dichiarato il 10 settembre scorso che, comunque si fossero svolte le cose, né la forza delle 
armi, né il tempo avrebbero piegato la Germania. Il Reich è oggi militarmente più forte che mai. Voi 
avete visto che le perdite subite dalle Forze Armate negli ultimi tre mesi furono certo gravi 
individualmente, ma minime nel complesso delle operazioni. Se pensate che in questo tempo 
abbiamo formato un fronte che si estende ormai dal Capo Nord fino al confine spagnolo, queste 
perdite, confrontate specialmente con quelle della guerra mondiale, sono straordinariamente esigue. 
La causa di questo fatto, sta, senza tener conto dei capi che furono in generale eccellenti, nell'ottima 
preparazione tattica del soldato singolo, dei reparti e nella collaborazione delle varie armi. Un'altra 
causa sta nella bontà e nell'efficienza delle nuove armi, e la terza nella voluta rinuncia a qualsiasi 
successo di prestigio. Io stesso mi sono adoperato per evitare sistematicamente qualsiasi attacco od 
operazione che non fossero necessari per l'effettiva distruzione dell'avversario, ma soltanto fatti per 
ottenere un cosiddetto successo di prestigio. 

Ciò nonostante noi abbiamo preso naturalmente le opportune misure per 1' eventualità di perdite 
molto maggiori. Gli uomini nostri che con ciò sono stati risparmiati concorreranno alla 
continuazione della guerra per la libertà, che ci è stata imposta. Per il momento molte delle nostre 
divisioni vengono ritirate dalla Francia e ricondotte alle loro sedi. Molti soldati possono andare in 
licenza. Armi e materiali vengono riparati e completati con materiale nuovo. 

In complesso le Forze Armate sono oggi più potenti che mai! 

2. Le armi. La perdita di armi in Norvegia e specialmente nella campagna contro Olanda, Belgio e 
Francia è di nessuna entità; essa è nulla in paragone della produzione. 

Esercito ed Aviazione; nel momento in cui vi parlo, sono, anche per guanto riguarda l'armamento, 
più completi e più forti di quanto non fossero prima delle operazioni in Occidente. 

3. Munizioni. Il munizionamento è stato preparato in misura tale che i contingenti disponibili sono 
ora tanto grandi da richiedere in vari settori una limitazione ed una trasposizione della produzione, 
poiché i depositi ed i locali esistenti, anche con grandissimi ampliamenti, in parte non sarebbero più 
sufficienti ad accogliere una ulteriore produzione. 

II consumo di munizioni fu, come in Polonia, inaspettatamente esiguo, e per nulla proporzionato 
alle scorte. Le nostre scorte totali per l'Esercito e l'Aviazione, per tutte le specialità sono oggi 
considerevolmente superiori a quelle di prima dell'offensiva in occidente. 

4. Materie prime importanti per la guerra. 

Grazie al piano quadriennale, la Germania si era ottimamente preparata anche per le più ingenti 
esigenze. Per nessun esercito del mondo è stata realizzata, in misura paragonabile a quella della 
Germania, la sostituzione di materie prodotte nel paese a quelle, importanti per la guerra, che 
occorreva importare. Grazie all'opera svolta dal Maresciallo del Reich, già in tempo di pace era 
stata effettuata la trasformazione dell'economia tedesca in un'economia di guerra autarchica. 
Possediamo soprattutto le due materie prime essenziali: carbone e ferro e - oggi posso affermarlo - 
in quantità illimitata. 

Le provviste di carburante sono abbondanti e la capacità della nostra produzione è in continuo 
aumento, cosicché, anche se dovesse cessare ogni importazione, in breve tempo basterebbe 
interamente al nostro fabbisogno. 



Con la nostra raccolta di metalli le nostre riserve furono fino dall'inizio tanto aumentate, che 
possiamo affrontare qualsiasi durata. Occorre aggiungere, inoltre, le immense possibilità 
d'utilizzazione dell'incommensurabile bottino di guerra e dello sfruttamento dei territori da noi 
occupati. La Germania e l'Italia dispongono di circa 200 milioni di persone, di cui soltanto 130 
milioni forniscono soldati, mentre gli altri 70 milioni sono occupati esclusivamente nel campo 
economico. 

Il 10 settembre vi comunicai, Signori Deputati, che per la presente guerra avevo dapprima fatto 
fissare un nuovo piano quinquennale. Oggi posso assicurarvi che in detto senso furono prese tutte le 
misure del caso, ma che ora, qualunque cosa accada, non vedo più nel fattore tempo alcunché di 
minaccioso. Anche l'alimentazione è stata assicurata in virtù delle misure tempestivamente adottate, 
per qualsiasi durata della guerra. 

5. Il contegno del popolo tedesco. Grazie all'educazione nazionalsocialista, il popolo tedesco non è 
entrato in questa guerra con la superficialità di un patriottismo chiassoso, ma con la serietà 
appassionata di una razza che conosce la sorte che le spetta qualora dovesse venir vinta. I tentativi 
della propaganda dei nostri avversari, di disgregare questa compattezza, sono stati tanto stupidi 
quanto inefficaci. Dieci mesi di guerra hanno approfondito ancor più questa passione. E' una 
disgrazia che l'opinione del mondo non venga formata da uomini i quali vogliono vedere le cose 
come sono, ma da uomini che le vedono come essi le vogliono. In questi ultimi giorni ho avuto 
occasione di esaminare innumerevoli documenti dell'arca santa del Quartier Generale alleato, fra i 
quali si trovavano anche relazioni circa il morale all'interno della Germania, e promemoria sulla 
condizione e sul contegno morale del popolo tedesco. Si tratta di rapporti dovuti in parte anche alla 
penna di diplomatici. Alla lettura di essi ci si domanda effettivamente se i loro autori siano stati dei 
ciechi, degli scemi oppure degli infami furfanti. Ora voglio senz'altro ammettere che anche in 
Germania ci siano stati o esistano ancora individui i quali vedono quasi con rammarico il trionfo del 
Terzo Reich. Reazionari incorreggibili e nichilisti ciechi possono bene essere tristi, in cuor loro, che 
le cose si siano volte diversamente da quanto essi si aspettavano. Ma il loro numero è irrisorio e la 
loro importanza ancor più scarsa. 

Purtroppo però, a quanto pare, viene presa proprio questa schiuma della Nazione come misura per 
giudicar all'estero il popolo tedesco. Da ciò nascono poi nella fantasia convulsa di uomini di Stato 
falliti, gli ultimi punti d'appoggio per una loro nuova speranza. Secondo i casi è allora il « Generale 
Fame» che gli strateghi britannici si scelgono per alleato, o la « minacciante rivoluzione». Non 
esiste stupidaggine tanto pazza, che essi non la servano ai lor popoli per tirar così avanti un altro 
paio di settimane. Il popolo tedesco ha dimostrato la sua forza morale anzitutto con i suoi figli che 
combattono sui campi di battaglia e che in poche settimane hanno vinto e distrutto un avversario 
che militarmente era la maggior potenza dopo la Germania. Il loro spirito era ed è anche lo spirito 
della Patria germanica! 

6. L'opinione del mondo. Le ultime speranze però per i politici inglesi sembrano basarsi, oltre che 
sulle Nazioni alleate, le quali consistono in una serie di regnanti senza trono, di uomini di Stato 
senza popolo e di generali senza eserciti, su nuove complicazioni che essi pensano di poter suscitare 
giovandosi della oro provata abilità. Un miraggio sempre ricorrente in queste speranze è la fede in 
un possibile nuovo distacco fra la Germania e la Russia. 

Le relazioni russo-tedesche sono stabilite una volta per sempre. La ragione di questi accordi fu nel 
fatto che, aiutata da certi piccoli Stati, l'Inghilterra e la Francia attribuirono continuamente alla 
Germania intenzioni di conquista in territori che si trovano del tutto fuori degli interessi tedeschi. Si 
disse ora che la Germania voleva occupare l'Ucraina, ora che voleva marciare contro la Finlandia, 
un'altra volta si affermò che la Romania era minacciata ed infine si temette persino per la Turchia. 
Data questa situazione, ritenni opportuno prima di tutto di stabilire obiettivamente con la Russia gli 
interessi rispettivi, per mettere una volta per sempre in chiaro quello che la Germania crede essere 
per il suo avvenire la sfera dei suoi interessi e quello che viceversa la Russia considera importante 
per la propria esistenza. A questa chiara delimitazione delle due rispettive sfere di interessi seguì il 
nuovo assetto dei rapporti russo-tedeschi. Qualsiasi speranza che nel corso di questo processo possa 
intervenire una nuova tensione russo-tedesca è puerile. La Germania non ha compiuto nessun passo 



che 1' abbia condotta fuori dalla zona dei suoi interessi, e neppure la Russia. Ma la speranza 
dell'Inghilterra di poter ottenere un sollievo per la propria situazione provocando una qualsiasi 
nuova crisi europea, per quanto riguarda i rapporti tra Germania e Russia è un'utopia. Gli uomini di 
Stato britannici capiscono un po' lentamente le cose, ma anche questa volta finiranno col capire. 

Nel mio discorso del 6 ottobre credo d'aver predetto giustamente gli ulteriori sviluppi della guerra. 

Io vi garantisco, signori Deputati, che non potevo dubitare nemmeno un istante della vittoria. A 
meno di considerare per sintomi e garanzie della vittoria finale le sconfitte, io credo che gli eventi 
mi abbiano dato finora ragione. Sebbene io fossi convinto di questo sviluppo, avevo allora offerto la 
mano alla Francia ed all'Inghilterra, per intenderci. La risposta che ne ricevetti vi è ancor oggi 
presente. Tutti i miei argomenti nell'insensatezza di un proseguimento della lotta, sulla sicurezza 
che nella migliore delle ipotesi non si sarebbero avuti vantaggi ma soltanto sacrifici, sono stati o 
accolti con scherno, o per lo meno messi a tacere. Vi ho fin d'allora assicurato che io temevo di 
venire, per queste mie proposte, tacciato di pauroso, come se io non avessi più voluto combattere 
perchè non lo potessi più. Anche questo si è verificato a puntino. Io credo in ogni modo che già oggi 
la Francia (non tanto gli uomini di Stato colpevoli, quanto il popolo) la penserà diversamente su 
quel 6 ottobre. Quale indicibile miseria è piombata di poi su quel grande paese e sul quel popolo! Io 
non voglio neppure far menzione delle sofferenze che questa guerra ha procurato ai soldati. 

Le superano quasi quelle provocate dall'incoscienza di coloro che hanno cacciato, senza alcun 
motivo, milioni di persone dalle loro case, solo nell'intento di poter creare difficoltà alla condotta di 
guerra tedesca. Supposizione veramente inconcepibile. Tale evacuazione risultò infinitamente più 
dannosa per la condotta di guerra degli alleati, ma più che mai terribile per le infelici vittime 
colpite. 

Per le sofferenze che i signori Churchill e Reynaud hanno causato a milioni di persone con i loro 
consigli e le loro disposizioni, essi non potranno mai giustificarsi, da nessuna parte. 

Come già detto, tutto ciò avrebbe potuto essere evitato. Infatti, ancora in ottobre, non avevo chiesto, 
né alla Francia né all'Inghilterra, null'altro che la pace. 

Ma i signori interessati nell'industria degli armamenti volevano ad ogni costo la continuazione di 
questa guerra; ed ora l'hanno avuta. 

Io sono troppo soldato, per non capire che sciagura sia stata questa. Io sento da Londra un solo 
grido (che non è il grido delle masse, ma quello dei politicanti) che pretende la prosecuzione della 
lotta. Non so se quei politicanti posseggano già un'idea esatta della futura continuazione di questa 
lotta. Essi dichiarano tuttavia che la continueranno, anche dal Canada, qualora l'Inghilterra dovesse 
soccombere. 

10 non credo che ciò sia da intendere nel senso che il popolo inglese vada nel Canada, ma saranno 
invece solo o signori che hanno interesse alla guerra, a ritirarsi nel Canada. 

Credetemi, signori Deputati, io provo una interna ripugnanza per codesto genere di cinici 
parlamentari, distruttori di popoli e di Stati. Quasi mi addolora di essere stato prescelto dal destino a 
dare l'ultimo colpo a ciò che costoro conducono a rovina, poiché il mio proposito non era quello di 
guerreggiare, bensì di edificare un nuovo stato sociale di altissima civiltà. Ogni anno di questa 
guerra mi distoglie da quest'opera. E ne sono causa risibili nullità, che si possono tutt'al più definire 
prodotti politici dozzinali, a meno che la cattiva qualità commerciale non conferisca loro una 
impronta particolare. 

11 signor Churchill è tornato recentemente a dichiarare che egli vuole la guerra. E circa sei settimane 
fa ha infatti cominciato con la guerra nel campo in cui egli, evidentemente, crede di essere 
particolarmente forte, vale a dire la guerra aerea contro la popolazione civile, sotto il pretesto, 
s'intende, dei cosidetti impianti importanti ai fini di guerra. Da Friburgo in poi, questi impianti sono 
città aperte, borgate e villaggi rurali, case private, ospedali militari, scuole, giardini d'infanzia e 
quant'altro ancora viene colpito. 

Finora io ho fatto appena rispondere a tali attacchi. Ma ciò non significa che questa sia o debba 
rimanere la sola risposta. 

Ora, io so benissimo che dolori e sventure senza nome deriveranno all'umanità da questa nostra 
risposta, quando una volta verrà. Naturalmente non per il signor Churchill, poiché allora egli se ne 



starà certamente nel Canada, dove sono già stati trasportati il patrimonio ed i figli dei più illustri 
esponenti della classe che ha avuto interesse a fare la guerra. Ma grandi sofferenze colpiranno 
milioni di altri uomini. 

E forse per eccezione il signor Churchill dovrebbe questa volta credermi, se io affermo ora 
profeticamente che un grande Impero ne verrà distrutto. Un Impero che non era mai stata mia 
intenzione di annientare e nemmeno di danneggiare. Ma io mi rendo conto che la continuazione di 
questa lotta non potrà finire che con la completa rovina di uno dei due combattenti. Il signor 
Churchill può credere che questo sarà la Germania. Io so che sarà l'Inghilterra. 

In quest'ora, davanti alla mia coscienza, io mi sento in obbligo di rivolgere ancora una volta un 
appello alla ragione anche dell'Inghilterra. Credo di poterlo fare perché non imploro qualcosa come 
vinto, ma parlo da vincitore, in favore della ragione. Io non vedo alcun motivo che possa 
costringere al proseguimento di questa lotta. 

10 rimpiango i sacrifici che essa imporrà. Io vorrei risparmiarli, questi sacrifici, anche al mio 
popolo. Io so che milioni di uomini ed adolescenti tedeschi ardono al pensiero di potersi finalmente 
misurare col nemico che, senza alcuna ragione, ci ha dichiarato la guerra per la seconda volta. Ma io 
so che ci sono molte mogli e madri le quali, pur essendo prontissime a sacrificare fin l'ultimo loro 
bene, sono attaccate col cuore a quest'ultimo bene. 

11 signor Churchill può ora nuovamente lasciar cadere questa mia dichiarazione vociferando che 
essa è solamente un parto della mia paura e del mio dubbio nella vittoria finale. Io avrò, ad ogni 
modo, sgravato la mia coscienza di fronte a ciò che avverrà. 

Deputati! Uomini del Reichstag! 

Dando uno sguardo retrospettivo a questi ultimi 10 mesi, noi tutti sentiamo con umiltà la grazia 
della Provvidenza che ci ha fatto riuscire nella grande opera. Essa ha benedetto le nostre decisioni e 
ci ha accompagnato per le difficili vie. Io stesso sono commosso dalla coscienza della missione da 
Essa commessami, di restituire la libertà e l'onore al mio popolo. L'ignominia che 22 anni fa ebbe 
inizio nella foresta di Compiègne è stata cancellata per sempre in quello stesso luogo. Io ho 
nominato oggi davanti alla Storia gli uomini che mi hanno reso possibile di compiere la grande 
opera. Essi hanno fatto tutto quanto stava in loro e consacrato al popolo tedesco la loro capacità ed 
il loro fervore. Io voglio conchiudere ricordando gli anonimi che, in misura non minore, hanno 
compiuto il loro dovere, che a milioni hanno impegnato il loro corpo e posto a repentaglio la loro 
vita, pronti in ogni ora a compiere per il loro popolo, da valorosi ufficiali e soldati tedeschi, l'ultimo 
sacrificio che un uomo può fare. Molti di essi giacciono ora composti accanto alle tombe nelle 
quali, dal tempo della grande guerra, riposano già i loro padri, Essi testimoniano un silenzioso 
eroismo. Sono simbolo di quelle centinaia di migliaia di fanti, carristi, genieri e artiglieri, di soldati 
della Marina e dell'Aviazione, di militi delle SS e di tutti gli altri combattenti che sono scesi in 
campo tra le Forze Armate tedesche nella lotta per la libertà e 1' avvenire del nostro popolo e per 
l'eterna grandezza del Reich nazionalsocialista. 

Evviva la Germania! 



4 SETTEMBRE 1940 

Discorso pronunciato allo Sportpalast di Berlino per l'inaugurazione 
della campagna 1940-41 dell' Opera di Assistenza Invernale. 


Si è chiuso in questi giorni il primo anno di guerra. Con il secondo anno comincia anche la nuova 
Opera Assistenziale Invernale di guerra. 

I successi di questo primo anno di guerra, o miei concittadini, sono unici - tanto unici che non solo 1' 
avversario non si era immaginato questo svolgimento degli avvenimenti storici, ma anche molti 
tedeschi potevano a stento comprendere la grandezza dei fatti e la rapidità degli avvenimenti. 

Non è possibile fare il confronto con il primo anno di guerra della guerra mondiale, poiché allora, 
nonostante il grande coraggio, nonostante gli infiniti sacrifici, non si sono raggiunti che risultati 
parziali e non una soluzione definitiva. 

Questa volta basta esaminare l'enorme triangolo che oggi è protetto dalle forze armate tedesche. A 
oriente vi è il corso del fiume Bug, a nord il Capo Nord, Kirkenes e Narvik, e a sud i confini della 
Spagna. Tutta una serie dei nostri avversari è stata eliminata. L'Inghilterra deve unicamente alla sua 
felice posizione geografica e alla sua straordinaria rapidità del ritirarsi se non le è ancora toccata la 
medesima sorte. 

Poiché non è vero, come pretendono alcuni uomini politici inglesi, che il loro esercito morda il 
freno come un cavallo selvaggio e bruci dal desiderio ardente di scagliarsi finalmente contro il 
nemico tedesco. Esso era infatti già così vicino che avrebbe potuto senz' altro soddisfare il suo « 
desiderio». Esso stesso si è allontanato da noi ed è stato ridotto a spacciare questa triste ritirata 
come una grande vittoria. 

Ecco che cosa sono tutti i loro « successi». Accanto al grande territorio, attualmente sotto il 
controllo delle truppe tedesche, la nostra alleata Italia ha da parte sua preso l'iniziativa nell' Africa 
Orientale, dove ha rafforzato la sua posizione e costretto l'Inghilterra alla ritirata. 

Naturalmente anche qui ci troviamo di fronte ai soliti « successi» inglesi. Ma sono successi che la 
normale e sana mentalità degli uomini non può comprendere. Noi vediamo così sempre di nuovo la 
propaganda britannica andare da un estremo all'altro, cadere dall'alto in basso, per poi risalire alcuni 
giorni più tardi ancora più in alto; così, ad esempio, abbiamo letto una volta: « I dadi della guerra 
sono ora gettati. Se i tedeschi non riescono ad arrivare a Parigi - e non vi riusciranno - essi avranno 
perduto la guerra. Se dovessero però giungere a Parigi, allora l'Inghilterra vincerà la guerra». 

In questo modo l'Inghilterra ha riportato, dal 3 settembre in poi, numerose « vittorie». La più 
gloriosa delle vittorie - ai nostri occhi però equivalente alla più ignominiosa disfatta - è stata la 
fuga da Dunkerque. Ma che cosa non si fa in caso di necessità! 

Basta leggere i comunicati di guerra britannici per rendersi conto che cosa significhino questi « 
successi ». In questi comunicati si legge ad esempio: « Ci si dice che ... », oppure: « Da circoli bene 
informati si apprende ... », oppure: « Da fonte bene informata si apprende ... », oppure: « Si 
apprende da esperti che ... », anzi una volta era detto: «... si crede di aver motivo di poter credere ... 
». 

Così naturalmente ogni sconfitta può diventare un successo. 

Proprio nel momento in cui noi avanzavamo in Polonia i propagandisti inglesi dichiaravano di 
sapere da « circoli bene informati», che i tedeschi avevano già subito una serie di gravi sconfitte, e 
che i polacchi marciavano vittoriosi verso Berlino. Alcuni giorni più tardi, « circoli bene informati» 
assicuravano che le sorti in oriente erano definitivamente mutate. Poi vennero degli « esperti », 
altrettanto bene informati, i quali osservavano che anche se la Germania dovesse avere un successo, 
ciò che non era affatto vero, questo successo sarebbe stato in realtà soltanto una sconfitta, 
naturalmente visto da un alto osservatorio strategico. E quando noi eravamo già alle porte di 
Varsavia, si sapeva di nuovo « che si aveva il diritto di supporre che oramai in occidente l'attacco 
degli alleati avrebbe avuto il primo grande e strepitoso successo». E così si continuò fino al giorno 
in cui la Polonia non esisteva più. 

E allora si disse: « Ci siamo liberati da un grande incubo. Questa Polonia in oriente era sempre stato 



il nostro punto debole. Ora possiamo finalmente concentrerei in un teatro di guerra, nel quale noi 
abbiamo la superiorità sulla Germania, e lo dimostreremo in breve». 

Poi vi fu un lungo periodo di calma. Questa calma non era naturalmente che un immenso continuo 
successo delle forze armate britanniche e una altrettanto costante sconfitta della Germania. Che cosa 
non hanno fatto durante tutti questi mesi gli inglesi, mentre noi dormivamo! Che cosa non hanno 
visto durante questo periodo gli uomini politici inglesi, e soprattutto quante cose hanno fatto sempre 
al momento opportuno! E quali opportunità abbiamo invece perdute noi! 

Fino a quando venne poi la Norvegia. Quando cominciarono le operazioni gli informatori di guerra 
inglesi si rallegrarono dell' « enorme errore» che avevamo commesso noi tedeschi. « Finalmente i 
tedeschi hanno commesso un errore, ed ora lo sconteranno». Così si scriveva. E in Inghilterra ci si 
rallegrava di avere finalmente l'occasione di potersi misurare con i tedeschi. 

Veramente essi avrebbero potuto misurarsi in qualsiasi momento con noi tedeschi, visto che in 
occidente noi siamo separati gli uni dagli altri soltanto da poche centinaia di metri. Ma essi agivano 
in modo come se in occidente essi non ci avessero potuto vedere. E per la prima volta la buona 
fortuna offriva loro l'occasione - grazie alla nostra e particolarmente alla mia stupidaggine - di 
potersi finalmente misurare con noi sul campo di battaglia. E infatti lo scontro avvenne. 

Ma è veramente un'ironia del destino che la più grave sconfitta che forse abbiano subita gli inglesi, 
fosse dovuta proprio alla loro propaganda. 

Infatti quando noi avevamo già da parecchio tempo scacciati i norvegesi da Hamar e da 
Lillehammer, una brigata britannica marciava candidamente senza sospetti sulla stessa via verso 
Hamar. Essa non aveva più alcun collegamento con le retrovie, perché questo collegamento era 
stato tagliato dai nostri Stukas e dai nostri apparecchi da combattimento. Essi non ascoltavano che 
la radio britannica. E il comandante della brigata apprendeva dalla radio britannica che noi eravamo 
ancora molto lontani da Lillehammer e, rispetto alla sua posizione, molto indietro da Lillehammer e 
che avevamo subito una grave sconfitta. E così il comandante della brigata britannica entrò a 
Lillehammer alla testa della sua brigata, e andò tranquillamente a letto, accanto alla sua cassetta 
ripiena di documenti, su cui era scritto: « Segreti, da non lasciar cadere in mano del nemico». Ma 
nella stessa notte egli venne sorpreso dalle nostre truppe insieme a tutto il suo prezioso bagaglio. 
Ecco che cosa succede quando ci si fida deU'informatore di guerra, mister Churchill. 

Così fu sempre: gli inglesi hanno mentito e sempre mentito. Sono stati gettati in mare, e per essi era 
« una grande vittoria». Quando sono riusciti a salvare da Andalnes o da Namsos alcune macerie, 
essi dichiararono al mondo che era uno dei più strepitosi successi della nuova storia di guerra 
britannica. Naturalmente noi non possiamo misurarci con essi! 

Ma di fronte a queste menzogne vi sono i fatti : alcune settimane più tardi la Norvegia non esisteva 
più dal punto di vista militare e le forze armate britanniche dovettero sgombrare anche da questo 
paese. 

Poi venne l'ora della battaglia in occidente. E anche qui noi non siamo giunti troppo tardi. Proprio in 
questa campagna la coalizione alleata dovette veramente insaccare sconfitta su sconfitta. I fatti, i 
fatti storici, lo dimostrano. Ciò nonostante anche questa campagna terminò con una grande vittoria 
britannica, e cioè con il magnifico, glorioso fatto d'armi di Dunkerque. Io ho visto con i miei propri 
occhi le traccie di questo fatto d' armi: vi era piuttosto del disordine. 

Ora anche la Francia è spezzata. E quale spiegazione si è cercato di dare? 

Quando la Norvegia fu definitivamente evacuata dagli alleati, si dichiarò: « Noi abbiamo voluto 
così. Abbiamo soltanto voluto tirare i tedeschi qui in un tranello». Per noi è una vittoria, la vittoria 
unica nel suo genere. 

E quando la Francia fu definitivamente sconfitta, si disse: « Ora per la prima volta l'Inghilterra può 
concentrare tutte le sue forze. Ora non siamo più obbligati a sciupare a disperdere le nostre truppe. 
Ora abbiamo raggiunto la situazione strategica che avevamo sempre desiderato e sperato. Ora ci 
siamo liberati della zavorra che era costituita dalla Francia. Questa ci è costata soltanto del prezioso 
sangue britannico, ed ora siamo in grado di affrontare ben diversamente i tedeschi». 

Sin daU'inizio della guerra sono state fatte delle profezie sulla durata della guerra. Si è detto: « La 
guerra durerà tre anni, la Gran Bretagna si prepara per tre anni». Infatti bisognava fare così, poiché 



la gente, cioè i grandi possessori di azioni di fabbriche di prodotti bellici, questa gente è abbastanza 
intelligente per sapere che queste nuove fabbriche non possono rendere o essere ammortizzate in sei 
mesi o in un anno. La cosa deve durare un po' a lungo. Ma io sono stato altrettanto prudente, e 
allora io dissi subito al maresciallo del Reich: « Goering, prepariamo tutto per cinque anni ». Non 
già che io credessi che la guerra dovesse durare cinque anni, ma qualunque cosa succeda, 
l'Inghilterra, in un modo nell'altro, dovrà crollare. 

Io non conosco un altro termine di tempo che questo! 

Naturalmente io preparerò tutto con saggezza, previdenza e coscienza. Essi lo comprenderanno. E 
se oggi gli inglesi sono molto curiosi e si chiedono : « Perché dunque non viene ancora?» 
Tranquillizzatevi, egli verrà! 

Non bisogna sempre essere così curiosi. Questo mondo sarà liberato. Esso deve essere sgomberato 
una volta per sempre dall'inconveniente che una nazione abbia la possibilità di bloccare, a suo 
piacimento, un intero continente. Deve essere reso impossibile per l'avvenire che uno Stato di pirati 
abbia la possibilità di tanto in tanto, e secondo il suo capriccio, di ridurre più o meno alla miseria e 
alla fame 450 milioni di uomini. Noi tedeschi ne abbiamo abbastanza per sempre di lasciarci dettar 
leggi dall'Inghilterra se possiamo o non possiamo fare questa o quella cosa, o addirittura se il 
tedesco può o non può bere caffè. Se ciò piace all'Inghilterra l'importazione del caffè viene 
semplicemente vietata. Personalmente ciò mi lascia indifferente. Io non ne bevo, ma mi fa rabbia 
che altri non debbano poterlo bere. 

Io ritengo intollerabile che una nazione di 85 milioni di abitanti possa essere sempre castigata 
materialmente da un altro popolo, quando ciò piaccia a una cricca di plutocrati di Londra. Io ho 
sovente steso la mano al popolo inglese per una intesa. Essi lo sanno: questo era il mio programma 
di politica estera. L'ho detto ancora per l'ultima volta poco tempo fa. Ora preferisco combattere per 
giungere infine a una decisione perfettamente chiara. E questa chiara decisione non può essere che 
una sola: che questo regime di miserabili e vili guerrafondai sia eliminato e che venga creata una 
situazione nella quale sia impossibile che in futuro una nazione possa tiranneggiare tutta l'Europa. 
La Germania e l'Italia avranno cura di fare in modo che una tale situazione non possa ripetersi mai 
più nella storia. E questa volta all'Inghilterra non serviranno più tutti i suoi alleati, né l'imperatore 
Haillé Selassié né il signor Benes, e nessun altro, neppure il Re Haakon né la Regina Guglielmina, e 
neppure il generale francese de Gaulle. Tutti questi alleati non serviranno proprio a nulla. Quali che 
siano i loro progetti, qualunque cosa essi abbiano forse in mente di fare, noi stiamo in guardia, 
siamo pronti a tutto, decisi a tutto e abbiamo la volontà di agire in qualsiasi momento. 

Nulla ci spaventa. Noi nazionalsocialisti tedeschi siamo passati attraverso la più dura delle scuole 
che sia umanamente concepibile. Siamo stati dapprima i soldati della grande guerra, poi i 
combattenti della rinascita tedesca. Quello che abbiamo dovuto sopportare durante questi anni ci ha 
induriti. Nulla quindi ci può intimidire o sorprendere. 

Quando l'Inghilterra, un anno fa entrò in guerra, diceva di avere un alleato. Noi eravamo curiosi di 
sapere chi fosse questo alleato. Ed essi dissero: « Questo alleato è un generale; si chiama generale 
Rivoluzione ». 

Gli inglesi non hanno alcuna idea del nuovo Stato popolare nazionalsocialista tedesco. E a Londra si 
attendeva che questo generale Rivoluzione svolgesse la sua attività. Il 6 settembre, il 7 settembre 
non avvenne nulla; l'8 settembre venne la delusione. Infatti, secondo quanto essi dicevano, questo 
generale Rivoluzione avrebbe dovuto sollevarsi entro una settimana ma non si era ancora lasciato 
trovare da nessuna parte. Poi si disse: « Noi abbiamo un altro generale alleato, e cioè il generale 
Fame ». Ma noi avevamo preveduto che questi grandi umanitari avrebbero cercato, come nella 
guerra mondiale, di affamare le donne e i fanciulli e ci eravamo preparati anche a questo. Ma anche 
questo generale non fu che una speculazione sbagliata, una comparsa, un fuoco fatuo nel cervello di 
mister Churchill. 

Adesso si è sulle traccie di un terzo alleato. E' il generale Inverno. Questo generale si è già avuto 
una volta, ma ha fatto cilecca, e anche questa volta -farebbe cilecca esattamente nello stesso modo. 
Se gli inglesi vogliono veramente servirsi di questi oscuri generali stranieri, non dovrebbero 
dimenticare di promuovere a maresciallo dell'impero britannico il loro più importante generale, e 



cioè il generale Bluff. E' questo il loro unico alleato che meriterebbe veramente la più alta 
promozione. 

Ma evidentemente con questo generale non si batte più la Germania. Esso può forse ancora 
imbrogliare il popolo britannico, ma il popolo tedesco ha imparato a sufficienza a conoscere 
l'Inghilterra. 

Queste chiacchiere del signor Churchill o del signor Eden - del vecchio Chamberlain non ne 
parliamo per pietà - queste chiacchiere lasciano completamente indifferente il popolo tedesco, o 
tutt'al più lo fanno ridere. Nella nostra lingua tedesca non esiste un'espressione adatta per una figura 
come quella di Duff Cooper. Per trovare una parola adatta bisognerebbe ricorrere al dialetto, e 
soltanto nel dialetto bavarese esiste una parola che caratterizza un uomo di questo genere 
Krampfeune. I signori inglesi stiano pur tranquilli che con questi mezzi non vinceranno la guerra. E 
gli altri mezzi, grazie a Dio sono nelle nostre mani e rimarranno nelle nostre mani. Quando 1' ora 
sarà suonata, allora in luogo dei generali Fame, Rivoluzione, Inverno o Bluff noi metteremo di 
nuovo il generale dei fatti, cioè l'azione. E allora vedremo quale si dimostrerà migliore. 

Al Reichstag io ho già espresso la riconoscenza del popolo tedesco per i suoi soldati. 

In questi giorni la riconoscenza di noi tutti va alla nostra arma aerea, ai nostri eroi che tutti i giorni 
volano sull'Inghilterra per rispondere all' ultima geniale scoperta di mister Churchill; ma di questo 
parlerò in seguito. 

Oggi io vorrei esprimere soprattutto la nostra riconoscenza al paese per l'anno trascorso, la 
riconoscenza a tutto il popolo tedesco per il suo atteggiamento, di cui ha dato prova durante questo 
anno in situazioni non sempre facili. 

Infatti molti forse non sanno neppure che cosa significhi evacuare 700 mila uomini. Eppure questa 
operazione si è svolta senza incidenti; evidentemente noi avevamo fatto tutti i preparativi necessari, 
ciò che invece non avevano fatto gli altri. Ma i sacrifici delle masse sono spesso stati molto gravi. 
Tuttavia esse li hanno sopportati in modo addirittura ammirevole. Siamo felici che tutta questa 
gente abbia ora potuto far ritorno alle loro case. 

Ma dobbiamo essere riconoscenti anche a tutti coloro che nel paese stesso hanno eseguito le più 
importanti misure di protezione, di cui erano responsabili: al servizio della protezione antiaerea, e 
particolarmente alla potente organizzazione della Croce Rossa, ai medici, a tutto il personale 
sanitario e alle suore che hanno fatto degli sforzi enormi. Ricordiamo soprattutto la donna tedesca, i 
milioni di donne tedesche, di madri e anche di fanciulle tedesche che devono attualmente sostituire 
l'uomo, che lavorano nella città e nella campagna, che provvedono che non manchi il pane 
quotidiano e che il soldato riceva le armi e le munizioni necessarie. 

Accanto ad esse vi sono i milioni di operai tedeschi nelle fabbriche di munizioni che tutti, giovani e 
vecchi, lavorano per il fronte dei combattenti, affinché non manchi loro nulla e non debbano, come 
nell'anno 1918, soccombere per insufficienza di materiali. 

E' una cosa meravigliosa vedere il nostro popolo in guerra, in tutta la sua disciplina, soprattutto in 
questo momento in cui il sig. Churchill mette in atto la sua ultima scoperta degli attacchi aerei 
notturni. Egli non lo fa perché questi attacchi aerei siano particolarmente efficaci, ma perché i suoi 
aviatori non osano sorvolare di giorno il nostro paese. Mentre gli aviatori tedeschi e gli apparecchi 
tedeschi vanno tutti i giorni sul territorio inglese, gli inglesi di giorno non arrivano neppure fino al 
Mare del Nord. Per questa ragione essi vengono di notte e gettano - come voi sapete - le loro bombe 
a casaccio e senza programma su quartieri civili, su cascine di contadini e su villaggi. Dovunque 
essi scorgono una luce lasciano cadere una bomba. Per tre mesi ho lasciato queste azioni senza 
risposta pensando che questo scandalo sarebbe cessato. Ma il signor Churchill lo ha interpretato 
come un segno della nostra debolezza. Essi comprenderanno che ora noi risponderemo notte per 
notte, e cioè con ritmo sempre crescente. 

E se l'arma aeronautica britannica getta due, o tre, o quattro mila chilogrammi di bombe, noi ne 
getteremo ora in una notte 150 mila, 180 mila, 230 mila, 300 mila, 400 mila chilogrammi e ancora 
di più. 

Se gli inglesi dichiarano di attaccare le nostre città in grande stile, noi raderemo al suolo le loro 
città. Dio mi è testimonio che noi vieteremo a questi pirati notturni di esercitare il loro mestiere. 



Verrà l'ora in cui uno di noi due dovrà cedere, ma quest'uno non sarà la Germania 
nazionalsocialista ! 

Già una volta nella mia vita io ho combattuto una battaglia di questo genere fino in fondo, e già 
allora l'avversario è stato vinto, quell'avversario che oggi si trova ancora in Inghilterra sull'ultima 
isola dell'Europa, 

Ma proprio di fronte a questa lotta è necessario comprendere l'importanza che hanno lo sviluppo e 
la formazione della nostra unità nazionale tedesca. Noi non avremmo potuto fare tutto questo se al 
fronte vi fosse un soldato tedesco sperduto, solo, senza un animo che lo tiene unito alla patria. Ciò 
che rende forte il soldato tedesco al fronte è la coscienza e la consapevolezza di avere dietro a sé 
tutto un popolo in ferrea unità e fanatica volontà! Un popolo cioè consapevole dell'altezza delle sue 
mete e che queste mete non si limitano soltanto a vincere la guerra. No, noi vogliamo costruire un 
nuovo Stato. Perciò siamo oggi così odiati dagli altri. Essi lo hanno detto sovente. « I vostri 
esperimenti sociali - essi dicono - sono molto pericolosi. Se essi guadagnano terreno e se anche i 
nostri operai li vengono a conoscere, la cosa diventa molto preoccupante, Ciò costa dei miliardi e 
non rende nulla. Non si trasforma in nessun profitto, in nessun dividendo. A che serve dunque? Noi 
non abbiamo alcun interesse in un simile sviluppo. Noi accettiamo volentieri tutto ciò che serve al 
progresso materiale dell'umanità, fintanto che questo progresso si trasforma in un profitto 
economico. Ma tutti questi vostri esperimenti sociali non servono che a risvegliare i desideri delle 
masse e a farci scendere dalle nostre posizioni. Voi non potete chiederci questo ». 

Si è visto in noi il peggiore degli esempi. Ogni nostra istituzione è stata respinta perché era una 
istituzione sociale. Essi vedevano subito in essa una concessione sulla via di una legislazione 
sociale, e quindi verso uno sviluppo sociale che è odiato in questi Stati. Si tratta per l'appunto di 
plutocrazie nelle quali una sparuta cricca di capitalisti domina le masse, e naturalmente in stretto 
collegamento con il giudaismo e la massoneria internazionale. 

Noi conosciamo questi nemici dall'epoca della nostra lotta interna, la nostra antica cara coalizione 
dell'epoca della Germania democratica, che in parte si è rifugiata in Inghilterra. Essi ci odiano a 
causa delle nostre concezioni sociali, e tutto ciò che noi abbiamo progettato e attuato in base a tali 
concezioni sembra loro pericoloso. Essi sono convinti della necessità di eliminare questo fronte di 
progresso. Io invece sono convinto che a questo progresso appartiene l'avvenire e che gli Stati che 
non aderiscono a questi concetti, sono destinati, prima o poi, a perire. Gli Stati in cui le questioni 
sociali rimangono insolute, in cui non trovano una soluzione ragionevole, arrivano prima o poi a 
una soluzione disperata. Questo il nazionalsocialismo lo ha impedito al popolo tedesco. Essi sanno 
ora quali sono le nostre mire e sanno che noi lottiamo con costanza per questi scopi fino al giorno in 
cui li raggiungeremo. 

Da qui l'odio di tutti i plutocrati internazionali, dei giornali ebraici, delle borse mondiali, e da qui 
anche la simpatia per queste democrazie in tutti i paesi che pensano come loro o in modo simile. Ma 
poiché noi sappiamo che questa lotta, in fine dei conti, è una lotta per le fondamenta sociali del 
nostro popolo ed è diretta contro l'essenza della nostra vita, appunto per questo noi dobbiamo nella 
lotta per questi ideali professarci sempre fedeli ad essi. 

E così anche l'Opera Assistenziale Invernale, che è la più grandiosa delle istituzioni assistenziali 
sociali che esistano nel mondo, è una potente manifestazione di questo spirito. 

Nessuno metterà in dubbio che noi avremmo potuto risolvere il lato finanziario di questo problema 
anche in un altro modo. Avremmo semplicemente potuto ricorrere all'imposizione di tasse. Non 
sarebbe stato necessario costruire questa gigantesca organizzazione; avremmo potuto fare tutto per 
mezzo di funzionari. Ma anche se dal punto di vista finanziario il risultato fosse stato uguale o 
magari anche superiore, dal punto di vista idealistico il risultato sarebbe stato lungi da quello che 
abbiamo ottenuto. Infatti l'organizzazione volontaria dell'unità nazionale tedesca è, nei suoi effetti 
pratici, l'educazione tanto di chi dà, quanto di chi compie volontariamente il lavoro. Infatti sono due 
che fanno il sacrificio: l'uno che dà l'offerta, e l'altro che amministra l'offerta, e precisamente che 
l'amministra come una carica onorifica. Ogni piccola bambina che fa la colletta nelle strade, 
appoggiata da tutti gli altri professionisti, che a turno compiono questo lavoro, fin su ai 
rappresentanti dello Stato, deU'Economia, dell'Arte, ecc., tutti ricevono una magnifica educazione di 



unità nazionale. E questo è quello che conta, o miei concittadini. 

Infatti noi tutti portiamo, in un modo o nell'altro, il peso del passato, deH'origine, della condizione, 
della professione, ecc. O noi rinunciamo a milioni di uomini che sono insostituibili nella loro 
attività nazionale e nel loro lavoro economico, perché non sono ancora maturi per una simile unità, 
oppure noi li educhiamo per questa unità. Il nazionalsocialismo è stato a priori l'esponente del 
concetto che ogni atteggiamento non è che il prodotto dell'educazione, dell'abitudine, dell'atavismo, 
e che quindi può anche essere rieducato. Infatti il bambino che cresce nel nostro popolo non nasce 
con pregiudizi di condizione o di classe, ma vi viene educato soltanto più tardi. Soltanto nel corso 
della sua vita gli vengono imposte artificiosamente queste differenze. Il nostro compito è appunto di 
eliminare questo stato di cose, se non vogliamo rinunciare a creare una società umana veramente 
organica e fertile. Noi abbiamo assunto questo compito e abbiamo cominciato a realizzarlo in tutti i 
campi. Non appena il bambino è abbastanza grande per comprendere le differenze della vita umana 
che gli venivano insegnate una volta, noi cominciamo ad educarlo nello spirito della collettività e 
continuiamo in questa educazione. E se qualcuno mette in dubbio i risultati, ebbene, mio caro 
amico, io ti dirò che la nostra opera di educazione è cominciata soltanto da pochi anni, dapprima nel 
nostro partito, e poi, da quasi 8 anni, nel popolo tedesco: un breve periodo questo, i cui risultati 
sono però già enormi, se si pensa che prima una educazione contraria durava da secoli. Queste 
nostre grandi dimostrazioni ne sono la prova. Soltanto venti anni fa tutto questo sarebbe stato 
impossibile; trent'anni fa non lo si sarebbe immaginato, 40 anni fa non lo si sarebbe neppure voluto, 
e oggi è già una realtà. 

Noi educhiamo gli uomini in un concetto di vita unitario, in un concetto del dovere unitario e 
uniforme, e siamo convinti che dopo un certo periodo di tempo di questa educazione gli uomini 
saranno il prodotto di questa educazione stessa, vale a dire rappresenteranno le nuove idee, 
esattamente come oggi personificano ancora in parte le vecchie idee. 

E' questo un faticoso cammino dell'incivilimento e della educazione, ma noi lo scorgiamo anche 
nell'Opera Assistenziale Invernale: questo cammino fa dei progressi. Quando venne organizzata per 
la prima volta l'Opera Assistenziale Invernale, vi erano ancora in Germania molte persone che si 
chiedevano meravigliate: 

« Chi è quell 'uomo che va in giro, con una scatola?», o che faceva qualche altra sciocca 
osservazione. 

Che le cose siano migliorate risulta dal fatto che le offerte aumentano sempre più. Anche in questo 
campo la perseveranza ha dato buoni risultati. Poco a poco anche il più ostinato esponente 
dell'antico ordine si è convinto, primo, che non serve a nulla opporsi, poiché la colletta viene 
sempre fatta di nuovo; secondo, che è meglio fare un'offerta; e, terzo, che in fondo si fa 
effettivamente qualche cosa. Infatti che cosa si fa? Quante ferite abbiamo guarito in Germania! 
Quanto aiuto abbiamo dato, a quanta gente abbiamo offerto sostegno! Quali gigantesche istituzioni 
sociali sono state create! Credetemi, molte persone sono contrarie a queste innovazioni 
semplicemente per indolenza o per la pigrizia di pensare. Ma un a volta che si sono rese conto di 
quello che vien fatto, allora dicono : 

« In questo caso naturalmente si può dare qualche cosa». 

Io non pensavo affatto e non avrei mai immaginato, che, quest'opera potesse diventare qualche cosa 
di così enorme e che potesse avere tante conseguenze. Infatti è stato compiuto qualche cosa di 
veramente grandioso. E quando un uomo, fosse anche il più ostinato rappresentante degli antichi 
concetti, pensa a tutto quanto è stato fatto in questo campo, vuol dire che egli è già sulla via della 
nuova Germania. 

Viceversa, se in passato, diciamo trent'anni fa, noi avessimo detto a qualcuno: « Signore, ecco una 
scatola mettetevi all'angolo della strada e pregate i passanti di dare qualche cosa per i loro 
concittadini» egli avrebbe risposto: « Come, io stesso dò qualche cosa ma non potete chiedermi di 
fare la colletta. Io sono il signor tale, non ci penso neppure ». E ancora: « Come mi tratterebbero, 
chi sa che qualcuno non dica qualche sciocchezza?». Ed egli stesso non si accorgeva di non essere 
intelligente di colui che forse gli avrebbe detto una sciocchezza. Bisogna educare gli uomini 
reciprocamente. E' bene che essi vedano come molte persone dicono delle sciocchezze ad altri. 



Ma appunto quest'opera ha dimostrato in pochi anni l'influenza di una organizzazione nazionale, e 
come gli uomini finiscono per lasciarsi entusiasmare non solo da una grande idea, ma anche da un 
grande lavoro, da una grande opera. E noi suscitiamo questo loro entusiasmo da tutte le parti. 
L'educazione viene fatta in tutti i campi. 

Io non so se una volta si ripetesse molto spesso l'espressione di Napoleone, che ogni soldato porta 
nel suo zaino il bastone da maresciallo. L' espressione non doveva essere presa alla lettera, poiché 
una volta non era una cosa normale, anzi non era neppure da pensarci, che un soldato seguisse 
questa via. Ma oggi le cose sono completamente cambiate. Se una volta soltanto un ufficiale poteva 
arrivare ai gradi più alti, oggi vi può arrivare anche un valoroso sottufficiale o un soldato! 

E' un mondo di pregiudizi che è scomparso, credetemi, nel corso dei prossimi decenni la vita in 
questo Stato sarà sempre più bella. 

Sempre più grandi saranno i nostri compiti, per i quali noi educheremo il nostro popolo, in una 
solidarietà sempre più stretta e più intima. E se qualcuno vorrà ancora ribellarsi, noi gli daremo una 
sepoltura d'onore. Sono gli ultimi rappresentanti di un'epoca sorpassata, e come tali sono forse 
ancora interessanti. Ma l'avvenire appartiene ai popoli giovani, i quali risolvono questi problemi. 
Noi abbiamo preso in mano queste soluzioni e le realizzeremo. 

L'Opera Assistenziale Invernale è un'imponente manifestazione di solidarietà della patria di fronte 
alle più imponenti manifestazioni della solidarietà del nostro fronte. Infatti, come al fronte una 
gigantesca e bene organizzata istituzione adempie il suo compito, così anche la patria è pronta a fare 
gli stessi sforzi e qualsiasi sacrificio che questa lotta per 1' esistenza, per il nostro futuro ci impone. 
Se dunque io ringrazio ancora una volta tutti coloro che hanno fatto un'offerta nel primo anno 
dell'Opera Assistenziale Invernale di guerra, o che comunque hanno dato il loro contributo, nello 
stesso tempo io vi prego tutti di adempiere ancora una volta il vostro compito nel secondo anno dell' 
OperaAssistenziale Invernale di guerra, gli uni con il loro contributo volontario, gli altri con una 
offerta volontaria. 

Fate anche in modo che questa opera offra di nuovo al mondo una prova del nostro indissolubile 
spirito di solidarietà, affinché il mondo riconosca finalmente che è una idiozia speculare sul 
generale Rivoluzione, e che al posto di questo generale vi è un altro generale: il generale del 
comune adempimento del dovere. 

E' lo spirito della nostra unità nazionale che ci fa sopportare tutto e che rende il nostro popolo forte 
per tutti i combattimenti e per tutte le decisioni del futuro. 

Ciascuno di noi contribuisce a spezzare la volontà dei nostri nemici togliendo loro simili illusioni e 
contribuisce a diffondere i giusti apprezzamenti sul nostro popolo. Più il mondo riconoscerà che 
questo grande popolo è una unità compatta, e più si persuaderà dell'inu t ilità dei suoi sforzi. 

Un popolo diviso potrà essere spezzato, ma nessuna potenza al mondo potrà spezzare un popolo di 
85 milioni, di uomini, uniti nella volontà, nella decisione e nell'azione. 



8 NOVEMBRE 


Discorso pronunciato dinnanzi alla lòwenbraukeller di Monaco in occasione dell'anniversario del 
putsch del 9 Novembre 1923. 

Uomini e donne del Partito! Camerati! 

Noi festeggiamo dunque ancora una volta il 9 novembre, e, come un tempo, ci riuniamo alla vigilia. 
L'anno 1923 era stato per noi un punto culminante della lotta per l'ascesa al potere in Germania. Ma 
soltanto colui che ricorda ancora quell' epoca, e soprattutto che ha ancora davanti agli occhi gli 
avvenimenti precedenti .a quella lotta gigantesca, può comprendere questa battaglia e quindi anche 
il significato di questo giorno. Quando noi siamo entrati nella vita politica della nazione, i nostri 
nomi non erano conosciuti. La maggior parte di noi, io per primo, non appartenevano neppure ad un 
partito. Quasi tutti erano stati soldati, ritornavano dalla grande guerra con la rabbia e la disperazione 
nel cuore. La situazione del nostro popolo, del Reich tedesco, sembrava senza speranza. 

La Germania dell'epoca antecedente all'anno 1914 non è più la nostra Germania. Ciò nondimeno noi 
ci sentiamo ancora legati ad essa, poiché essa personificava pur sempre l'unità di una gran parte dei 
tedeschi. Era un paese del lavoro, un paese del benessere. Nonostante tutto ciò che si possa dire al 
contrario, nel Reich tedesco di quell'epoca vanno ricercati gli inizi di una legislazione sociale. In 
quella Germania si è preso posizione per la prima volta circa quei problemi, di fronte ai quali ancora 
oggi, dopo quasi trentanni, le cosiddette democrazie rimangono ancora cieche e sorde. Certamente, 
come non era possibile diversamente, la soluzione di questi problemi è stata a quell'epoca soltanto 
iniziata, vale a dire: lo Stato, le cui basi più profonde erano ancora capitalistiche, non poteva che 
ricercare con esitazione e realizzare soltanto a metà la soluzione di questioni sociali. 

Ma è tanto più degno di nota che per 10 meno ci si occupasse di problemi di questo genere e si 
cercasse di risolverli secondo le possibilità di allora. 

Per di più la Germania di quell'epoca era ancora un paese di democratici. Forse in nessun altro 
paese le orgie della democrazia erano così grandi come nel nostro. La Germania era il paese della 
libertà. Ciascuno poteva fare e disfare ciò che più gli piaceva. Questa libertà arrivava addirittura al 
punto che perfino i confini del Reich di quell'epoca erano liberi e aperti a chiunque. Non come in 
America, nel cosiddetto « paese della libertà»! Là ogni emigrante doveva subire un esame 
estremamente severo prima di ottenere il permesso definitivo di entrar su quel sacro suolo della 
democrazia, benché su ogni chilometro quadrato vi vivessero appena dieci abitanti. Da noi - già 
allora avevamo più di 130 abitanti su ogni chilometro quadrato - non erano state prese misure di 
questo genere. Noi eravamo così liberi, che qualsiasi ebreo o qualsiasi polacco poteva senz'altro 
venire da noi e subito gli veniva accordata la piena parità di diritti. 

Più tardi la Germania ha dovuto pagare molto caro tutto ciò. A quell'epoca si era riunita nel nostro 
paese una massa di gente di origine internazionale, la quale nell'anno 1918 sventolava la bandiera 
della rivoluzione. Ma la Germania di allora era soprattutto un paese della pace. Si viveva, si voleva 
vivere. Si guadagnava, si voleva guadagnare. Si sapeva che in generale la guerra non faceva 
guadagnare. Si sperava molto nella pace, si sperava talmente nella pace che, in un' epoca nella quale 
indubbiamente gli altri paesi si armavano già contro la Germania, noi lasciammo passare ogni 
momento a noi favorevole per il conflitto divenuto inevitabile. 

Quando poi scoppiò la guerra, la Germania si trovava in condizioni di completo disarmo. Io non 
voglio criticare quell'epoca, benché io potrei fare, dato che - come forse nessun altro nella storia - io 
ho tratto insegnamento dal passato. Mi sono sforzato di non esporre più il popolo tedesco a 
condizioni così pericolose. 

Già a quell'epoca l'Inghilterra era il nostro nemico. Quando dico « Inghilterra», io so esattamente 
che anche in quel paese, Popolo e Governo non sono una stessa cosa. Una piccola cricca di 
democratici internazionali, ebrei e plutocratici dominava la Gran Bretagna, e anche allora questa 
piccola cricca aizzava già a favore della guerra. Erano anzi le stesse persone di oggi. Il signor 
Churchill di oggi era già allora uno dei più sfrenati guerrafondai, e molti altri, che oggi sono vecchi, 
a quell'epoca, pur giovani, aizzavano. Anche allora i guerrafondai britannici erano riusciti a 




mobilitare tutto un mondo contro la Germania. 

E così venne la guerra, guerra che la Germania non aveva voluto. Infatti, se fosse stata decisa dalla 
sua volontà, essa avrebbe potuto scegliere occasioni migliori per fare quella guerra. Benché la 
preparazione militare del Reich tedesco di allora fosse cattiva - oggi lo possiamo dire 
tranquillamente - esso ha tuttavia resistito più di quattro anni. 

Come soldato della guerra mondiale e come Capo supremo delle forze armate tedesche di oggi, io 
posso dire che anche allora i nostri nemici non avrebbero vinto la Germania se il loro associato non 
avesse indebolito il nostro fronte interno! Per quattro anni essi hanno faticato ed è stato necessario 
far sorgere un falso profeta americano che inventò la formula, dalla quale il popolo tedesco, troppo 
fiducioso nella parola d'onore di un Presidente straniero, si lasciò ingannare. Più tardi si pretese che 
noi saremmo stati vinti ugualmente, ma di fronte a questa affermazione noi non possiamo che 
chiedere: perché allora avete invocato lo spirito che ci doveva vincere, se anche senza di esso il 
vostro successo era assicurato? 

La Germania venne allora travolta da una folla di congiurati !i quali potevano provocare tutti i loro 
disordini anche fra il nostro popolo e nel nostro paese. 

Noi abbiamo pagato il fio di questa buona fede. L'8 e il 9 novembre 1918 e le successive settimane 
saranno per sempre un monito per il nostro popolo tedesco. 

I « vincitori» di allora non hanno mantenuto una sola delle loro promesse. E' stata commessa la più 
grande violazione della parola data di tutti i tempi. Per il nostro popolo cominciò allora una 
epoca di sofferenze e di miseria, e quindi anche di disperazione. Molti non avevano più nessun 
piacere alla vita. I suicidi aumentarono fino a oltre 20.000 all'anno. I più ritenevano che la vita non 
era più degna di essere vissuta, che non vi era più nessuna prospettiva di riacquistare mai la parità 
di diritti e quindi la libertà del popolo tedesco. Fu allora che ebbe inizio la nostra lotta. Fu una bella 
lotta, perché era una lotta condotta contro tutte le probabilità. 

Quando mi presentai per la prima volta in questa città e che molti di voi, che oggi siete qui presenti, 
cominciaste a seguirmi, io venni abbandonato anche dai migliori amici. Non si poteva affatto 
comprendere come «un uomo del resto così ragionevole» si fosse messo improvvisamente in 
testa di combattere da solo contro tutto un mondo di realtà. 

Si diceva: « Che cosa vuole questo disgraziato? Non ha danaro, non ha un esercito dietro di sé, e 
non ha neppure un giornale. Non ha un partito, tutti sono contro di lui. Egli vuol combattere tutti. 
Vuol combattere i datori di lavoro così come vuol combattere i proletari; vuol combattere il Reich 
democratico, così come vuol combattere i lander; vuol combattere tutte le religioni, l'ordine sociale, 
il capitale, ma vuol combattere altrettanto i sindacati operai: non esiste assolutamente nulla che 
quest'uomo non voglia combattere. Vuol costruire un nuovo Stato, un nuovo ordine sociale e non ha 
nessuno che lo appoggi. E' un pazzo che pretende di dare battaglia in tutti i campi a una 
maggioranza compatta ». 

Questa lotta non era facile, ma ciò nonostante i primi successi cominciarono a poco a poco a farsi 
sentire. Il nuovo movimento cominciò a imporsi contro i metodi di seppellire le cose sotto il 
silenzio, così come anche contro i metodi di volgere le cose al ridicolo, contro l'ironia, più tardi 
contro la valanga di menzogne e di calunnie e finalmente contro il terrore. Voi tutti avete vissuto 
questi avvenimenti. Un po' per volta vi siete uniti a me, gli uni nell'anno 1919, gli altri nel 1920, nel 
1921 e più tardi. Già a quell'epoca noi avevamo tutti il sentimento che nonostante tutto, noi 
avremmo vinto questa lotta per il potere in Germania. E' stata una lotta difficile. Ciò che parlava in 
nostro favore era la ragione, la giustizia dei principi, era il riconoscimento che lo Stato non poteva 
essere mantenuto nella forma in cui si trovava e che il suo sfacelo, in un modo o nell'altro, era 
soltanto una questione di tempo. Era, infine, vorrei quasi dire, una fede mistica neU'immortalità del 
nostro popolo, di un popolo, però, che, se continuava in quelle condizioni, avrebbe finito per essere 
distrutto. 

Intanto il nostro movimento cresceva lentamente, osservato con indifferenza dagli uni, perseguitato 
con rabbia dagli altri, da molti odiato semplicemente per comodità. Quanti cittadini, che dalle loro 
finestre ci guardavano passare sulle strade, si rodevano internamente e dicevano: « Sempre questi 
disordini. Se soltanto si tenessero tranquilli una buona volta! Sempre conflitti" solo perché non 



lasciano in pace. Dovrebbero semplicemente adattarsi. Anche noi ci adattiamo. Dentro di sé 
ciascuno può pensare quello che vuole, ma che bisogno c'è di esprimere continuamente i propri 
pensieri? Meglio tenerli per sé. Si può ugualmente essere un cittadino rispettabile. Anche noi 
protestiamo dentro di noi, in silenzio, e tutt'al più in ispirito. Ma sempre con la violenza! Essi sanno 
che gli altri agiscono con la violenza, dunque il più saggio deve cedere!». 

Ma a quell'epoca noi non siamo stati i più saggi. Già, anche da ragazzo non ero stato saggio. Io 
avevo sempre preferito non cedere, anche a rischio che gli altri dicessero: « Non è stato saggio». 
Dunque, noi abbiamo sempre turbato la tranquillità di questi bravi cittadini, non ci siamo mai 
piegati, abbiamo invece continuamente protestato, e così pian piano siamo riusciti a conquistare le 
strade, a dominare le piazze e a prendere in nostro possesso una località dopo l'altra. 

E poi il nostro movimento cominciò a diffondersi anche fuori dalla nostra cerchia ristretta. 

Fu una dura lotta, particolarmente anche contro quel popolo che nel nostro paese sembrava quasi 
onnipotente, contro il giudaismo. Coloro che nascono oggi, o nelle future generazioni, non sapranno 
neppure, più che cosa ciò significhi. Fu una lotta contro una potenza satanica, che aveva preso 
possesso di tutto il nostro popolo , che occupava tutte le posizioni-chiave della vita spirituale ed 
intellettuale, così come anche della vita politica ed economica e che da queste posizioni-chiave 
sorvegliava tutta la nazione. Fu una lotta contro una potenza che aveva anche l'influenza necessaria 
per perseguire con la legge tutti coloro che osavano partecipare alla lotta contro di essi e che erano 
pronti a opporre resistenza alla invasione di questa potenza. Il giudaismo onnipotente ci ha allora 
dichiarato la guerra. 

Voi sapete, camerati, che io ho sempre sostenuto il concetto che non vi è un popolo più stupido del 
popolo ebraico, ma che non ve n'è neanche un altro così senza coscienza e senza scrupoli. Ho quindi 
sempre sostenuto il concetto che sarebbe venuto il momento in cui questo popolo sarebbe stato 
escluso dai ranghi della nostra nazione. E così noi abbiamo dichiarato la lotta a tutto ciò che allora 
governava lo Stato, ed abbiamo riposto la nostra fede unicamente nel popolo tedesco. 

Noi non avevamo, che uno scopo: essere utili al popolo tedesco e servirlo , e per raggiungere questo 
scopo noi eravamo pronti a dare tutto. E poi venne l'anno 1923, con il nostro primo tentativo di 
prendere il potere nelle nostre mani. Il tentativo fallì. E fu allora che caddero le prime vittime del 
nostro movimento. 

Ma per me questa apparente disfatta dell'anno 1923 segnava l'inizio della nostra successiva marcia 
vittoriosa. Sapevo che i nostri avversari, dopo esser falliti nel tentativo di sopprimere il nostro 
movimento, avrebbero ripreso la lotta contro di noi, e che le vittime del 9 novembre avrebbero 
contribuito a dare nuovo impulso, e ad assicurargli la vittoria finale. Gli avversari credevano che la 
data del 9 novembre segnasse la fine del nostro movimento. Invece, pochi mesi dopo, esso ebbe una 
nuova organizzazione, e nell'anno successivo ebbe inizio la nuova ascesa. 

Nel 1925 fui rilasciato dalla fortezza, e pochi mesi bastarono per riorganizzare il partito. E poi 
cominciò questa meravigliosa guerra e lotta per la Germania, coronata da una vittoria unica nel suo 
genere. Per molti altri gli anni 1925 e 1926, 1927 e 1928, 1929 e 1930 non hanno forse avuto, 
alcuna importanza. Tanti cittadini vivacchiavano allora in mezzo alle loro cianfrusaglie e non 
sapevano affatto che cosa succedesse attorno a loro. Questi cittadini non vedevano che si stava 
preparando una delle più grandi rivoluzioni di tutti i tempi. E più di un capo dei partiti socialista e 
comunista non aveva compreso che si stava realizzando una evoluzione unica nel suo genere. 

Ma noi nazionalsocialisti abbiamo vissuto tutti questi avvenimenti, abbiamo lottato anno per anno, 
mese per mese, e finalmente abbiamo potuto vedere con orgoglio e con piacere che il movimento 
cresceva e si diffondeva, fino a quando, dopo gli anni 1931 e 1932, venne finalmente l'anno 1933, 
che ci portò alla vittoria. 

Noi sappiamo, cari camerati, che a quell'epoca molti forse si dicevano: « Grazie a Dio, ora sono al 
potere, ora avremo la tranquillità. Ora sono al potere, ora cesseranno di combattere per un partito 
politico». Per questa gente il nazionalsocialismo era sempre soltanto un fenomeno di partito. Non 
avevano compreso che la lotta del partito non cessava per il fatto che il partito era diventato Stato, 
ideologia politica e Reich tedesco, e che la lotta sarebbe continuata fintanto che l'ultimo dei tedeschi 
non fosse entrato nella cerchia di questa ideologia. E che anche allora non vi sarebbe stata tregua e 



che ogni anno la lotta doveva ricominciare di nuovo. Il nostro partito conquistò la gioventù tedesca, 
la quale venne istruita anno per anno, e così fu costruito il grande edificio dello Stato 
nazionalsocialista. 

Contemporaneamente veniva realizzata la grande rinascita interna del popolo. Voi sapete che io non 
ho mai cercato zizzania, il mio scopo è sempre stato di convincere i concittadini comunisti e 
socialdemocratici e di guadagnarmi le loro simpatie. Mi sono difeso soltanto quando gli altri mi 
venivano incontro col pugno teso. Allora evidentemente, dissi: « Compagno, io non indietreggio di 
un passo! - o tu ritiri il pugno oppure te lo spezzo. Delle due cose l'una! Io accetto volentieri di 
discutere con te, ma se tu mi vieni incontro con la violenza, ricordati che io non ho paura, e vedrai 
che noi sapremo esercitare la violenza non meno di te». E noi ci siamo conquistati milioni di 
uomini. 113 milioni di elettori del 1923 non sono venuti dalla luna, e non erano neppure gente che 
prima non votava, ma erano uomini che venivano da tutti i partiti, 

Poco a poco noi li abbiamo convinti. Essi hanno abbandonato i loro preconcetti contro di noi ed 
hanno formato una comunità compatta. 

Esattamente con la stessa idea io sono salito al potere nell'anno 1933. Infatti, che cosa vi è di meglio 
che poter lavorare in pace? E noi abbiamo lavorato, e lo abbiamo dimostrato. Se oggi qualcuno mi 
dice: « Sì, forse nella vita politica qualche volta la lotta è necessaria, per sostenere un regime», ciò è 
vero soltanto nelle democrazie, ma non da noi. Infatti, io non ho bisogno di alcun aiuto. Io avevo 
dietro a me il popolo tedesco, e dietro a me vi era il partito. 

Che cosa abbiamo fatto negli anni fino al 939? 

Abbiamo ricostruito uno Stato. Abbiamo consolidato l'economia. Abbiamo dato al popolo tedesco 
una nuova fede, strappato milioni di uomini alla disperazione, riordinato le nostre città e risanato 
ovunque le finanze. La Germania cominciò a rifiorire. 

Naturalmente abbiamo dovuto assistere allo stesso fenomeno che già avevamo visto prima della 
guerra mondiale. Nella stessa misura in cui la Germania ascendeva, cresceva pure l'invidia, negli 
stessi uomini che già una volta avevano travolto la Germania in guerra. I signori Churchill e soci 
incominciarono nuovamente ad aizzare contro di noi; il signor Eden, e naturalmente gli ebrei, con a 
capo Hore Belisha, e tutti i suoi compagni, incominciarono ad intensificare manovre su manovre di 
anno in anno contro noi. 

Mi si oppone: « Voi avete riarmato ». Sì l'ho fatto! Anche prima si era detto: perché avete i reparti S. 
A. e i reparti S. S., se volete vivere in pace? Perché vi erano e vi sono persone che non vogliono 
vivere in pace. E a tali persone bisognava mostrare che eravamo armati anche per il caso opposto. 
Quando giunsi al potere, abbattemmo un regime statale democratico. Si prospettano ora talvolta le 
cose come se si fosse disposti a fare tutte le concessioni al popolo tedesco, qualora fosse retto a 
democrazia. Ma il popolo tedesco era allora una democrazia. Ma in qual modo è stato tuttavia 
sfruttato e oppresso! No, l'essere democrazia o Stato autoritario non ha importanza per queste iene 
internazionali. Non interessa. Ciò che le interessa è soltanto una cosa: si è o no disposti a lasciarci 
sfruttare? Si è o no tanto stupidi di stare fermi? E se una democrazia è tanto stupida da subire ciò, 
allora essa va bene. Se invece uno Stato autoritario dichiara: « Voi non sfrutterete più il nostro 
popolo, né aU'interno né dall'esterno », allora esso è riprovevole. 

Se noi, quale cosiddetto Stato autoritario - eh si differenzia dalle democrazie per il fatto di avere 
dietro di sé le masse del popolo - se noi dunque quale Stato autoritario avessimo adempiuto a tutte 
le dure richieste che le plutocrazie internazionali ci rivolgevano; se nell'anno 1933 io avessi 
dichiarato: «Potenti signori di Ginevra o di altri luoghi: cosa volete? Noi accetteremo subito. Sei 
miliardi per gli anni 1933, 1934, 1935? Vi pagheremo senza indugio» . 

Allora si sarebbe detto: ecco un regime ragionevole in Germania. Ho sostenuto allora un diverso 
punto di vista. Quando giunsi al potere ci venne presentato ancora un conto di riparazioni. Era 
l'ultimo, per un ammontare di circa 5 miliardi, che noi avremmo dovuto ancora pagare. Ma io avevo 
preso la ferma decisione di non pagare più nulla. Pensai che coloro che avevano prima sottoscritto 
che noi dovessimo pagare all'estero 5 miliardi erano proprio dei buoni calcolatori democratici, di 
quella gente cioè che diceva che io non ero un calcolatore e che non comprendevo nulla di 
economia. Dato che questa gente riteneva possibile che noi si pagasse ancora all'estero 5 miliardi io 



dissi: è meglio che noi spendiamo 5 miliardi all'interno per il riarmo tedesco. E' soltanto un 
trasferimento di somme. E così ho cominciato. 

Voi tutti, camerati, sapete che io non faccio le cose a mezzo, ma che quando incomincio qualcosa la 
conduco a termine. Ero disposto a fare la pace. Ero disposto a disarmare, per quanto ci concerneva, 
fino aU'estremo. Ciò avrebbe potuto farsi se gli inglesi avessero aderito. Ma essi non hanno aderito. 
Sta bene. Le conseguenze dovevano essere tratte con estrema coerenza, e non a metà. Io nulla odio 
più dei compromessi e delle mezze decisioni. Ho preso una decisione: Noi o rinunciamo a esser 
soldati, oppure dobbiamo essere i primi soldati del mondo. Ho quindi preso misure preliminari, in 
modo esaurientissimo. Il popolo tedesco non ha dovuto minimamente soffrirne. Al contrario 
abbiamo riportato 7 milioni di uomini nel processo produttivo. Abbiamo riportato a pieno lavoro 
quei 7 milioni circa di uomini che lavoravano a orario ridotto, abbiamo pagato tutti i salari, abbiamo 
mantenuto stabile la valuta e ognuno ha così potuto comprare l'equo corrispettivo del proprio 
danaro. Abbiamo aumentato al massimo la produzione, parlando sempre dai nostri princìpi 
nazionalsocialisti, secondo i quali quello che è decisivo nell'economia è la organizzazione e 
l'impiego della capacità produttiva esistente; che la base della nostra valuta non può essere l'oro, 
bensì la produzione; ciò significa che dipende unicamente dalla nostra volontà creare col lavoro e 
l'intelligenza prodotti e beni di consumo che devono giovare al popolo, esattamente nello stesso 
modo in cui tali beni non possono venire prodotti dall'ozio. 

Abbiamo visto che gli Stati ancorati all'oro hanno fatto fallimento mentre noi, non legati all' oro 
abbiamo tenuto alta la nostra valuta. Alcuni altri paesi hanno sequestrato ed accumulato 1' oro. Ed 
ora sta per diffondersi nel mondo la constatazione, provata dalla realtà pratica, che l'oro in sé non 
conta per nulla, che si può senza oro vivere altrettanto bene quanto con l'oro, anzi in alcuni casi 
anche meglio. Questa constatazione può divenire pericolosa per coloro che vedono nell'oro un 
elemento per la loro lotta per il potere e che sempre sfruttarono l'oro come tale elemento. Ma il 
nostro lavoro interno non soltanto non ha tranquillizzato il resto del mondo, ma al contrario lo ha 
inasprito. Quando noi arrivammo al potere, essi dissero: « Ciò può durare due mesi, o al massimo 
sei o otto mesi; e noi possiamo attendere». Dopo tre mesi dissero: « Sta accadendo qualcosa che non 
va». Poi si volle fare qualcosa contro di me. Allora io mi difesi, voi conoscete le misure che 
decidemmo già nel primo anno 1933. Quando notai che ci si voleva porre un laccio attorno al collo, 
uscii dalla Società delle Nazioni e dalla Conferenza per il disarmo. Inoltre ho spinto naturalmente a 
ritmo ancora più intenso il riarmo. 

Nel marzo 1934 diedi l'ordine di triplicare le nostre forze armate. Incominciò allora la lotta 
internazionale contro di noi, con ogni mezzo aU'interno e all'estero; incominciarono allora i tentativi 
di incitare alla rivoluzione aU'interno e di accerchiarci completamente dall'estero. Sorse allora 
ripetutamente la profezia: « Se non crollano politicamente devono crollare economicamente ». 

Io non so quanti uomini abbiano allora pregato nei limiti consentiti dalla loro fede, affinché il buon 
Dio ci desse un cattivo raccolto o affinché le nostre misure per eliminare la disoccupazione 
fallissero, ecc. Essi erano talmente ipnotizzati dal loro desiderio che credevano di poter con le loro 
parole realizzare il desiderio stesso: « Non può essere altrimenti; la Germania deve andare incontro 
al crollo economico ». 

E hanno continuato a ripetere tali cose finché hanno finito col crederle. Hanno inoltre esattamente 
mostrato come il popolo tedesco si stesse allontanando da me, come io stessi gradatamente 
diventando un uomo solitario... ma sopraggiunse improvvisamente una elezione e si constatò che 
invece che del 94 per cento avevo dietro a me il 98 per cento del popolo tedesco. Essi furono 
naturalmente amareggiati e delusi da tale sviluppo di cose, e cominciarono allora i loro sforzi per 
porci in difficoltà con complotti internazionali. Tutto ciò condusse, camerati, allo stesso risultato, 
raggiunto dagli analoghi tentativi effettuati aU'interno... Voi ve ne ricordate, negli anni 1925, 1926, 
ecc. Si iniziò allora jl complotto di una congiura generale di tutti i partiti contro il 
nazionalsocialismo, si coalizzarono dalla sinistra fino alla destra; gli estremi più divergenti si 
conciliarono; i capitalisti si trovarono immediatamente concordi con i socialisti internazionalizzanti, 
i giocatori di borsa da un lato, i marxisti dall'altro, si strinsero sotto braccio per marciare contro 
l'odiato nazionalsocialismo. Ma io trovai allora una ricetta : irrigidirai, stringere i denti ed accettare 



la lotta! 

Nella lotta verso l'esterno ho assunto il medesimo atteggiamento. Ogni nuovo complotto del genere, 
ogni tentativo di mobilitare Stati contro di noi mediante trattati ed accordi provocò soltanto in me la 
decisione di accelerare n riarmo. Ero deciso ad andare fino in fondo. 

Inflessibile continuò la lotta allo scopo di eliminare il trattato di Versailles. Questo scopo, camerati, 
dovevo raggiungere, per essere coerente con me stesso. Per che cosa abbiamo in ultima analisi 
lottato? Quando negli anni 1920-21 e 1922 incominciammo ad organizzarci, il nostro programma 
era: eliminazione di Versailles. E non potevo improvvisamente dire: abbandoniamo questo 
programma. Io ero fermamente deciso a ridare la libertà alla Germania. Ho condotto la lotta a tappe, 
Ho realmente avuto lo scopo di vivere in pace. 

Voi conoscete dalle molte adunate e dalle molte pubblicazioni le direttive di politica estera che 
allora avevo: volevo stabilire i più intimi rapporti di amicizia con l'Inghilterra. Pensavo che le razze 
germaniche dovessero andare insieme. Volevo eguali rapporti con l'Italia. Pensavo inoltre al 
Giappone come a una Potenza, gli interessi della quale potevano correre paralleli ai nostri. Per 
quanto concerne l'Italia questo tentativo è riuscito grazie alla geniale opera dell'Uomo che fondò il 
Fascismo e che doveva superare nel suo paese le stesse lotte che noi nazionalsocialisti dovevamo 
superare in Germania. Questo è infine stato raggiunto anche riguardo al Giappone. Non è riuscito 
purtroppo con l'Inghilterra e ciò contro i nostri desideri. Non è stata nostra colpa. Al contrario ho 
fino all'ultimo momento, ancor pochi giorni prima dello scoppio della guerra, tentato di realizzare il 
mio vecchio obiettivo politico. Ho fatto allora all'ambasciatore britannico le più generose offerte. 
Ero disposto ad accordarmi con l'Inghilterra. Ma tutto fu vano. Ho constatato già allora come taluni 
interessati alla guerra già da anni conducessero una campagna di aizzamento, senza che ne fossero 
impediti. Non vi poteva essere alcun dubbio che un giorno essi avrebbero travolto il popolo 
britannico con rabbia e odio contro la Germania, mentre il nostro popolo non sentiva nessun 
sentimento di odio verso l'Inghilterra. Così la Germania venne un giorno, spiritualmente 
impreparata, travolta in guerra. Già tra il finire del 1938 e l'inizio del 1939, e particolarmente in un 
discorso pronunciato a Saarbrucken avevo ammonito che così non poteva continuare e che qualora 
l'Inghilterra avesse protratto la sua campagna di aizzamento io sarei stato costretto a contrapporre 
ad essa la propaganda tedesca. 

Si giunse così al momento in cui non si discuteva più se la guerra fosse o meno evitabile, ma si 
discuteva se essa potesse venir evitata per uno, due o tre anni, attraverso difficilissime prove. 

Voi dovete, camerati, comprendere una cosa: nel momento in cui mi resi conto che l'Inghilterra 
voleva soltanto guadagnar tempo, mentre era decisa a fare la guerra in ogni caso, il che era 
palesemente ammesso dalle dichiarazioni di uomini di Stato britannici, nello stesso momento io 
provai un solo desiderio: dato che erano decisi a dichiararci la guerra, sperai che ce la dichiarassero 
mentre io ero ancora in vita. Sapevo che ne sarebbe derivata la lotta più dura che sia mai stata 
imposta al popolo tedesco. Io non soltanto mi rendo conto di essere l'uomo più duro che il popolo 
tedesco abbia avuto da decenni e forse da secoli, ma so di possedere anche la maggior autorità, e 
soprattutto credo al mio successo, vi credo incondizionatamente. Sono fermamente convinto che 
questa lotta non avrà risultato minimamente diverso dalla lotta che a suo tempo combattei 
all'interno. Sono convinto che la Provvidenza mi ha finora guidato, allontanando da me tutti i 
pericoli, per permettermi di condurre questa lotta del popolo tedesco. Infine io ho fatto la guerra 
mondiale e appartengo alle file di coloro che sono stati defraudati del successo, sono quindi 
fermissimamente deciso a far sì che questa lotta non abbia l'esito d'allora. 

Quando vi parlai un anno fa avevamo superato la prima fase di questa lotta. In 18 giorni le nostre 
forze armate avevano abbattuto la Polonia. Le previsioni erano state ben diverse. Si era convinti che 
quella campagna sarebbe durata sei, otto, oppure dieci mesi. E ci si diceva: « Non vi è più 
possibilità di guerra a rapida decisione! Nel più favorevole dei casi si giungerà ad una specie di 
guerra di posizione! Si creerà un fronte ad est il quale produrrà continue perdite di sangue alla 
Germania; nel frattempo, ad Occidente, si continuerà il riarmo, poi verrà l'estate 1940. Poi si 
avanzerà in Belgio ed in Olanda sino al confine della Ruhr; e in tal modo si prevarrà lentamente 
sulla Germania ». Queste erano le previsioni. Si credeva inoltre che nel giro di poche settimane - lo 




si era detto da tutte le parti - sarebbe scoppiata in Germania una rivoluzione. Sarebbe inoltre 
sopravvenuta la carestia. Infine non si aveva la minima idea dell'entità dei nostri armamenti e si 
temeva che io facessi del bluff così come essi avevano per anni fatto del bluff. Essi non pensavano 
che si potesse effettivamente fare quanto era stato detto. Erano quindi convinti che questa guerra 
sarebbe stata per loro una guerra relativamente facile. 

Ora è un anno, come ho detto, la Polonia era stata eliminata. Con ciò si era dato la prima smentita ai 
loro calcoli. Nel mio discorso dell'8 novembre 1939 potei registrare questo grande successo. 

Oggi, un anno più tardi, posso annunciare ulteriori successi. Solo chi sia stato soldato nella guerra 
mondiale è in grado di apprezzarli perché sa cosa significhi, non soltanto abbattere in poche 
settimane tutto il Fronte occidentale, ma anche prendere possesso della Norvegia fino al Capo nord, 
in modo che oggi sussiste un fronte che va da Kirkenes fino al confine spagnolo. Tutte le speranze 
dei guerrafondai inglesi sono state così allora abbattute. Essi avevano concepito la condotta della 
guerra nel seguente modo: combattere alla periferia, tagliare le nostre vitali vie di rifornimento, e 
_quindi soffocarci gradatamente. E' avvenuto il contrario. Questo continente si sta lentamente 
mobilitando via via che prende coscienza di se stesso contro il nemico del continente. In pochi mesi 
la Germania ha effettivamente dato la libertà a questo continente. Il tentativo britannico di 
balcanizzare l'Europa - gli uomini di Stato britannici, possono prenderne nota - è chiuso e finito. 
L'Inghilterra voleva disorganizzare l'Europa. La Germania e l'Italia organizzeranno l'Europa. Se si 
dichiara ora in Inghilterra che la lotta continua, ciò mi è del tutto indifferente. Essa continuerà fin 
che noi le porremo termine e noi le porremo termine, di questo si può essere certi. E le porremo 
termine con la nostra vittoria: potete credermi. 

Io so con chiarezza una cosa: se il primo gennaio di quest'anno avessi profetizzato agli inglesi: nella 
primavera avremo prevenuto i vostri piani in Norvegia e nella Norvegia si troveranno non gli 
inglesi, ma i tedeschi; nell'estate di questo anno voi non sarete più - né avrete la possibilità di 
insediarvi- in Olanda, mentre l'Olanda sarà da noi occupata; ancora nel corso dell'estate non soltanto 
voi non avrete avanzato attraverso il Belgio, verso il confine tedesco, ma noi ci saremo avvicinati a 
voi e se avessi aggiunto: nell'estate non esisterà più la Francia ... essi avrebbero detto in coro: E' un 
pazzo. 

Rinuncio quindi a fare oggi profezie. Desidero soltanto fare al popolo tedesco un paio di 
dichiarazioni: la lotta finora condotta ha portato a risultati di carattere decisivo. 

1. Essa - per quanto gravi possano essere i sacrifici per le singole famiglie - non ha praticamente 
recato alcuna apprezzabile perdita di individui alla nazione tedesca. In complesso le perdite che 
abbiamo subito in questa guerra non sono ancora tanto grandi quanto quelle del 1870-71. Sono poco 
più della metà di tali perdite. Dal punto di vista degli uomini tutti i nostri calcoli sono divenuti 
caduchi in quanto non abbiamo avuto bisogno di toccare i colossali reparti di riserve che avevamo 
previsto per sopperire alle perdite. Abbiamo quindi potuto congedare molti uomini valorosi e 
nonostante ciò, soprattutto richiamando giovani classi, abbiamo potuto rafforzare le nostre forze 
armate. Dal punto di vista degli uomini l'esercito tedesco è oggi ben diverso da quanto era nella 
guerra mondiale. Io ho viaggiato pochi giorni fa attraverso il Belgio e la Francia, e come 
combattente della guerra mondiale devo dire: E' meraviglioso il comportamento delle nostre forze 
armate di oggi, sia che si tratti dell'esercito, della marina, dell'aviazione o dei corpi S. S. Tutti 
appaiono magnifici. Non sono paragonabili ai reparti del 1914 o del 1915. 

2. Per quanto riguarda il materiale: ho provveduto, in questa guerra, come in nessuna guerra si era 
provveduto. E ne valeva veramente la pena. Le perdite di materiale verificatesi durante la guerra 
sono del tutto insignificanti. Quello che abbiamo consumato in munizioni durante la lotta finora 
condotta è soltanto la parte della produzione di un mese. Le riserve sono tanto grandi che in taluni 
settori ho dovuto far sospendere la produzione, poiché non vi è possibilità di immagazzinare tutto 
quanto vien prodotto. Ho pertanto ora indirizzato la produzione a quei settori nei quali credo che si 
debba essere particolarmente forti. 

Voi conoscete bene le minaccie degli altri, le minaccie concernenti la produzione degli altri: 
l'Australia ha una popolazione di 6-7 milioni di abitanti, compresi gli indigeni selvaggi. Tuttavia 
essa vuole produrre otto volte più aeroplani della Germania. Il Canadà ha 9 milioni di abitanti. Ma 



esso vuole produrre dodici volte più aeroplani della Germania. Per quanto riguarda la produzione 
americana, essa non può venir configurata che con cifre astronomiche. In questo settore non vorrei 
quindi essere un concorrente. Ma vi posso assicurare una cosa: la capacità produttiva tedesca è la 
più alta del mondo e noi non la diminuiremo, poiohè siamo in grado oggi di mobilitare le forze di 
quasi tutta l'Europa. E potete credermi che tali forze io le mobilito anche nel campo industriale! Il 
riarmo materiale è quindi ingente e sta crescendo proprio da questo momento. Noi abbiamo 
preparato la mobilitazione industriale da lunghi anni. Ma voi sapete che la produzione in grande 
scala si raggiunge nel termine di un anno o in un anno e mezzo. Il che avviene appunto ora. 
Riepilogando posso perciò dire una cosa: noi siamo preparati per l'avvenire come mai prima. Noi 
siamo preparati dal punto di vista del materiale come da quello degli uomini. Ognuno che sia stato 
soldato da noi sa che le nostre forze armate utilizzano ogni giorno. Nessun giorno va perduto. 
Questo strumento militare, che è il primo del mondo, viene ininterrottamente curato e migliorato. E 
quando verrà l'ora dell'attacco in grande stile, spero di raggiungere di nuovo risultati eguali a quelli 
che ci stanno alle spalle. Abbiamo preparato tutto nel modo più minuzioso per potere poi agire 
velocemente e audacemente. Verrà il momento in cui i signori che oggi a parole conquistano tutto il 
mondo dovranno opporsi a noi con le armi alla mano. Si vedrà allora chi avrà meglio utilizzato 
questi mesi: se noi o gli altri. 

In ogni caso la Germania e i suoi alleati sono oggi abbastanza forti da poter opporsi ad ogni 
coalizione del mondo. Non esiste nessuna coalizione di Potenze che possa contrapporsi 
militarmente alla nostra. 

Dal lato economico tutti i lunghi preparativi intrapresi in tempo di pace danno frutti oggi: il piano 
quadriennale, che noi ora prolunghiamo per altri quattro anni, ci ha dato numerose riserve, e gli 
inglesi lo sapevano benissimo, altrimenti non lo avrebbero tanto criticato. Esso doveva renderci 
indipendenti da qualsiasi blocco o strangolamento. Del resto attendiamo di vedere chi sarà bloccato 
fra qualche mese: se noi o gli altri. 

10 credo che gli inglesi abbiano ora già perduto la voglia di mentire, per lo meno in qualche settore. 

11 signor Churchill, che ancora sette od otto mesi fa aveva dichiarato « noi abbiamo distrutto in un 
solo mese il 50 per cento dei loro sommergibili», non ha potuto nel mese successivo parlare ancora 
del 50 per cento, perchè altrimenti noi non avremmo più alcun sommergibile. Quindi il mese 
successivo furono soltanto il 30 per cento. 

Il mese dopo non poteva più dire 20 per cento ma era costretto a parlare del 10 per cento. Oggi 
questo generale mentitore della storia mondiale comincia ad ammettere che i nostri sommergibili 
sembrano essere più numerosi di quanto fossero prima. Può credermi! E quanti di più sono! E 
soprattutto non ha la minima idea di quanto essi stiano divenendo più numerosi! Noi li sfideremo 
ancora, questi mentitori internazionali capitalisti! Noi vivremo questa sfida: verrà giorno in cui non 
vi sarà certamente più alcun Churchill, ma vi saranno ancora sommergibili tedeschi. 

E così, quando non ha potuto negare che ci siano ancora sommergibili tedeschi, il più geniale 
stratega che sia mai nato ha rivolto la sua attenzione alla guerra aerea. E' stata infatti di per se stessa 
una geniale idea del signor Churchill quella di incominciare proprio con l'arma aerea, nella quale 
l'Inghilterra è maggiormente debole nei nostri riguardi. Voi sapete che per anni ho fatto proposte al 
mondo affinchè fossero sospesi i bombardamenti, specialmente contro la popolazione civile. Ma 
l'Inghilterra, forse nel presentimento del futuro sviluppo degli eventi, ha sempre rifiutato queste 
proposte. Bene! Malgrado ciò, durante questa guerra, non ho mai fatto condurre la lotta contro 
popolazioni civili. Durante la campagna di Polonia non ho sferrato alcun attacco notturno contro 
città polacche, perchè durante la notte non si può colpire efficacemente il singolo obiettivo. Perciò 
ho fatto in linea di massima attaccare soltanto di giorno, e soltanto obiettivi militari. La stessa cosa 
ho fatto in Norvegia, in Olanda, in Belgio e in Francia. Allora improvvisamente il signor Churchill, 
dato che di giorno l'arma aerea inglese non poteva sorvolare il territorio tedesco, ha tentato di 
attaccare la popolazione tedesca di notte. Voi conoscete, camerati, la mia pazienza. Ho aspettato 
otto giorni. Si sono gettate bombe sulla popolazione civile lungo il Reno. Si sono gettate bombe 
sulla popolazione civile in Vestfalia. Allora ho aspettato 14 giorni e ho pensato: « Quell'uomo è un 
pazzo! Egli inizia una lotta che può condurre soltanto alla distruzione dell'Inghilterra ». 



Dopo la fine della guerra in Occidente ho teso ancora una volta la mano all'Inghilterra. Fui 
nuovamente insultato e mi si sputò addosso nella maniera più ignobile. Il signor Halifax si è 
comportato come un pazzo. Bene anche questo! I bombardamenti vennero intensificati. Ed io 
nuovamente attesi. Devo dire che tale attesa mi era dura. Molti infatti vennero a chiedermi : 

« Fiihrer quanto tempo attenderete ancora? Essi non smetteranno spontaneamente ». 

Ho atteso oltre tre mesi. Ma un giorno ho dato l'ordine. In questo modo ho ripreso la lotta e l'ho 
ripresa con quella decisione con la quale io conduco ogni lotta: ciò significa: lotta fino all'estremo. 
Essi l'hanno voluta. Essi hanno voluto averla. 

Essi hanno voluto annientare la Germania con la guerra aerea. Io mostrerò ora loro chi sarà 
annientato. Il popolo inglese, che io compiango, può ringraziare il suo grande delinquente generale 
Churchill. 

Il signor Churchill intraprendendo questa lotta ha compiuto la più grande pazzia militare che mai un 
condottiero o uno statista abbia concepito. Ha combattuto cioè con l'arma in cui è maggiormente 
debole, ed ha combattuto da una posizione che per l'Inghilterra è anche geograficamente debole, a 
partire dal momento in cui ci siamo insediati da Trondheim fino a Brest. E la posizione più debole 
che l'Inghilterra possa avere. Noi terremo duro in questa lotta. Mi duole che essa richieda vittime 
anche da parte nostra. Però io conosco la Germania nazionalsocialista. Il solo signor Churchill non 
la conosce. E questa è la grande differenza. Egli ha creduto di potere demoralizzare con la guerra 
aerea il popolo tedesco , dimenticando del tutto che oggi è sorta una nuova Germania. Questa 
Germania diventa sempre più fanatica ad ogni bomba. La sua decisione diventa sempre più forte. 
Essa sa soprattutto che con questo abuso si deve finire una volta per sempre. E noi siamo decisi a 
farla finita. Quando nel 1938 il signor Chamberlain venne qui a Monaco e mi avanzò le sue subdole 
proposte di pace egli era deciso nel suo intimo a dire, appena tornato, le seguenti parole: « Ho avuto 
una certa dilazione ed ora riarmiamoci, per potere poi attaccare la Germania ». 

Noi siamo sicuri che qualsiasi armistizio sarebbe oggi soltanto un armistizio. Essi spererebbero che 
fra qualche anno io non sia più il capo del Reich e che si potrebbe allora ricominciare la lotta. E' 
perciò mia decisione irrevocabile condurre la lotta fino ad una chiara vittoria. Come nella lotta 
politica interna in Germania ho rifiutato qualsiasi compromesso, così rifiuto anche oggi ogni 
compromesso. Io ho teso molte volte la mano, ma sempre inutilmente. Essi hanno voluto questa 
lotta e l'avranno. Il popolo tedesco condurrà la guerra fino alla fine. Bisogna eliminare la minaccia 
che dopo due o tre anni di alta tensione la lotta ricominci da capo. Il popolo tedesco vuol avere 
finalmente la sua pace è cioè una pace che gli permetta di lavorare e che non offra la possibilità ai 
farabutti internazionali di aizzare altri popoli contro il nostro. Certamente per questa gente la guerra 
è il miglior affare. Non ho nessuna ragione di fare una guerra sulla base dì qualsiasi interesse 
materiale. Per noi la guerra può essere solamente triste poiché essa ruba al popolo tedesco e a tutta 
la comunità tanto tempo e tanta forza lavorativa. Non posseggo azioni nelle industrie belliche e con 
questa guerra non guadagno nulla. Sarei felice se potessi di nuovo lavorare come ho prima lavorato 
per il mio popolo. Ma questi delinquenti internazionali sono contemporaneamente i più grandi 
affaristi che sfruttano la guerra. A loro appartengono le fabbriche e loro fanno gli affari. Sono la 
stessa gente che avevamo un tempo in Germania. Con questa gente esiste solo la possibilità di una 
lotta decisiva: uno deve rompersi la testa. Quest'uno non sarà in nessun caso la Germania. Se oggi la 
Germania ha un atteggiamento diverso è solo perchè il nazionalsocialismo l'ha sollevata. Il 
nazionalsocialismo ha creato le condizioni spirituali morali ed anche materiali per le grandi vittorie 
delle forze armate del nostro giovane Reich. Ogni soldato sa e deve sapere che le armate che oggi 
marciano sotto il nostro vessillo sono le armate rivoluzionarie del terzo Reich. Essi portano nel 
cuore non soltanto la fede nella Germania di un tempo, ma anche la fede nella Germania che 
intrawediamo per l'avvenire nella Germania per cui abbiamo tanto combattuto, la fede in un Reich 
migliore, in cui tutte le grandi mete del nostro movimento nazionale e sociale saranno raggiunte. 

Se oggi noi possediamo questa Germania lo dobbiamo a coloro che nel 1923 marciarono e 
soprattutto, a coloro che furono allora le prime vittime del nostro movimento. Questi sedici morti 
sono più che sedici morti. Essi sono i testimoni militari della risurrezione del nostro popolo. Il loro 
sacrificio fu tanto maggiore in quanto essi videro soltanto in una vaga visione quello che oggi noi 



siamo veramente divenuti. Essi hanno allora agito guidati da un amore infinito per la Germania, 
poiché ad ognuno che aderiva al nostro movimento si faceva soltanto dire: « tu puoi lasciare tutto, 
sarai deriso , beffato, e perseguitato, Devi essere preparato a perdere il pane quotidiano e ad essere 
espulso da ogni carica. Non hai nulla di sicuro, se non forse la tua morte. Ma vedi davanti a te una 
cosa per la quale tutti combattiamo : una nuova Germania, la Germania dell'onore, che noi 
risolleveremo, che darà ai suoi figli un sicuro pane quotidiano e riprenderà nel mondo il rango che 
le spetta in ragione del numero, della sua popolazione, del suo passato storico e del nostro valore 
passato, attuale e futuro ». 

Per questo tutti questi uomini sono venuti a noi. Una parte di loro ha sentito soltanto 
subcoscientemente questo monito. C'era tanta povera gente nel nostro movimento! Tutto quanto si 
chiamava intellettualità o alta borghesia ci evitava. E ci evitava proprio per il fatto che una gran 
parte degli uomini combattenti nelle nostre file erano povera gente. Quelli che vennero a noi non 
avevano forse un'idea chiara di quello che sarebbe divenuto il nostro movimento. Sapevano soltanto 
che sarebbe venuto un tempo migliore, che sarebbe stato costruito un nuovo Reich, e che in questo 
Reich sarebbe stato realizzato quanto anche i nostri avversari nel loro intimo desiderano, senza 
tuttavia sapere per quale via raggiungerlo. Per questo tale gente ha aderito al nostro movimento e 
per questo anche i sedici morti erano caduti. Erano 16 ma avrebbero potuto essere 500 o 5 mila. 
Nessuno di loro si lamentò. I feriti rimasero fedeli alla causa. Anzi, come feriti, divennero i camerati 
più fanatici. A questi sedici sono seguite centinaia di vittime, in patria e fuori delle frontiere del 
Reich. Per molti anni, per quasi un decennio, è durata la via del martirio, che è stata più tremenda 
forse nella marca orientale e nel territorio dei Sudeti, più tremenda perchè in quelle zone la lotta 
appariva più che mai disperata. 

Come poteva questa povera gente intuire il corso che poi la storia ha effettivamente seguito? 

Come poteva prevedere che sarebbe tornata miracolosamente a far parte, quindici o venti 
anni più tardi, di un grande Reich glorioso? 

Tuttavia essi hanno combattuto con fermo cuore, senza sapere con esattezza che la lotta sarebbe 
stata coronata da successo, loro ancor vivi. 

Tutto ciò prese inizio nelle giornate dell'8 e 9 novembre 1923 e perciò oggi celebriamo la memoria 
di questi uomini con particolare commozione, oggi più del solito poiché essi sentirono 
contemporaneamente 1' onta del crollo del 1918-19. 

Quest'onta li corrode. Quante volte sedemmo insieme animati dall'unico pensiero: « Ciò deve venir 
riparato nella nostra storia! Ciò non può durare in eterno. Ciò macchierebbe d'onta il popolo 
tedesco fino al tempo dei tempi! Noi cancelleremo ciò dalla nostra storia! Noi ricostruiremo una 
Germania più forte, potente e orgogliosa! La Germania deve in un modo o nell'altro risuscitare! ». 

In questo spirito abbiamo allora combattuto. In questo spirito essi sono caduti. In questo spirito 
la lotta venne continuata con maggiore energia e in questo spirito noi fronteggiamo oggi i nostri 
avversari esterni e realizzeremo gli ideali per cui i martiri caddero. Gli inglesi credono di 
distruggere la Germania. Si ingannano. Proprio dalla lotta la Germania uscirà più potente. 



9 DICEMBRE 1940 


Discorso pronunciato dinnanzi agli Operai di una grande fabbrica di 
Berlino. 

Uomini e donne del popolo tedesco! 

Lavoratori tedeschi! Ora io parlo molto raramente, anzitutto perchè ho poco tempo disponibile per 
discorrere e poi perchè io credo che attualmente agire sia molto più importante che parlare. Noi ci 
troviamo ad una svolta nella quale si tratta di assai più che della vittoria di uno o dell'altro paese. 

E' la lotta di due mondi opposti. Voglio cercare, per quanto lo permette il tempo, di dare uno 
sguardo ai motivi profondi di questa vertenza limitando le mie considerazioni soltanto all'Europa 
occidentale. 

I popoli dei quali si parla anzitutto - 85 milioni di tedeschi, 46 milioni di inglesi, 45 milioni di 
italiani e circa 37 milioni di francesi - costituiscono il nucleo degli Stati che sono scesi in guerra e 
che ancora vi si trovano. E'mettendo a confronto le condizioni e i fondamenti della vita di questi 
uomini, si hanno i seguenti risultati: 

46 milioni di inglesi dominano e governano un complesso totale di circa 40 milioni di chilometri 
quadrati dell' orbe. 

37 milioni di francesi dominano e governano un complesso di circa 10 milioni di chilometri 
quadrati. 

45 milioni di italiani hanno, in territori comunque utili, un'area di appena mezzo milione di 
chilometri quadrati. 

85 milioni di tedeschi possiedono come fondamento di vita appena 600.000 chilometri quadrati 
e questo perchè in parte ce li siamo presi. 

Ciò vuol dire che 85 milioni di tedeschi dispongono di 600.000 chilometri quadrati sui quali essi 
devono vivere, e 46 milioni di inglesi ne possiedono invece 40 milioni! 

Ora, compagni miei, la terra non è stata distribuita in questa maniera dalla Provvidenza o dal 
buon Dio. Questa distribuzione l'hanno attuata gli uomini e precisamente, quanto alle grandi linee, 
negli ultimi 300 anni, nel periodo quindi in cui purtroppo il popolo tedesco era impotente aU'interno 
e disunito. Diviso dopo la guerra dei 30 anni dal trattato di Munster in centinaia di staterelli il nostro 
popolo ha sprecato le sue energie in lotte intestine. Principi e principotti, re e dignitari ecclesiastici 
hanno mantenuta questa divisione nel nostro popolo e, quando finalmente sembrò che il 
dilaniamento dinastico del nostro organismo stesse per finire, sono sorti i partiti e le 
Weltanschauungen che continuarono per loro conto ciò che era stato inaugurato in epoche 
precedenti. In questo periodo, mentre fuori si spartiva il mondo, il popolo più attivo dell'Europa 
occidentale ha sprecato le sue energie esclusivamente aU'interno. L'Inghilterra ha composto il suo 
gigantesco impero esclusivamente con la violenza. 

L'altro popolo che ha scapitato in questa distribuzione, l'italiano, ha subito la stessa sorte. Dilaniato 
aU'interno e stemperato in innumerevoli staterelli, esso ha ugualmente esaurito le sue energie nella 
lotta interna senza potere nemmeno mantenere la sua natura e posizione nel Mediterraneo. Così 
questi due forti popoli sono venuti a trovarsi fuori di ogni proporzione con gli altri. 

Si potrebbe ora obiettare: ma ciò è dunque decisivo? Compagni miei, l'uomo non vive di teorie e di 
frasi, non di spiegazioni e nemmeno di Weltanschauungen ; egli vive di ciò che gli frutta la terra, col 
lavoro di ciò che la terra gli fornisce in materie prime e che egli può elaborare e di cui può 
alimentarsi. Se le risorse indispensabili sono scarse, la vita è misera. Noi constatiamo che zone 
fertili offrono basi di vita migliori che non territori poveri. Nel primo caso abbiamo villaggi fiorenti, 
nell'altro località depauperate. Si viva in aridi deserti oppure in contrade ricche di messi, le sole 
teorie e la sola volontà di lavoro non possono conguagliare del tutto gli scompensi della natura. 

E così noi vediamo che il motivo primo delle attuali tensioni sta nella ingiusta distribuzione della 
terra. 

Ed è naturale che il corso delle cose sia parallelo all'evoluzione interna dei popoli. Proprio come nel 



quadro dei popoli le troppo grandi tensioni tra ricco e povero debbono essere compensate o con la 
ragione o, mancando questa, anche con la forza, così nella vita associata dei popoli nessuno può 
volere tutto senza lasciare nulla all'altro. 

La Provvidenza non ha messo al mondo gli uomini perché l'uno abbia 40 o 80 volte di più dell'altro. 
O questi ha senno e consente a regolare le differenze secondo massime eque, oppure 1’ oppresso 
e disgraziato si prenderà prima o poi quanto gli spetta. Questo accade aU'interno degli Stati ma può 
capitare anche nei rapporti tra Stato e Stato. 

Il grande compito che io mi sono posto aU'interno: sciogliere questi problemi appellandomi alla 
ragione, eliminare tutte le grandi vertenze con la vicendevole comprensione, colmare l'abisso tra la 
ricchezza esagerata da una parte e la troppo grande povertà dall'altra, pur sapendo che questi 
processi non possono compiersi da oggi a domani ma che tuttavia è sempre meglio avvicinare 
progressivamente e ragionevolmente le classi troppo distanti da loro piuttosto che provocare una 
soluzione violenta, ecco il grande compito che io mi sono posto aU'interno. 

Il diritto alla vita è universale e uguale per tutti. Perciò non è giusto che un popolo affermi di 
accondiscendere che altri vivano. E' nella natura di ogni ordine veramente socialista preoccuparsi di 
non elargire elemosine, ma di ristabilire diritti! 

Non si tratta di concedere ai popoli che hanno scapitato nella distribuzione della terra, per grazia 
un'elemosina, ma piuttosto che essi, come tutti gli uomini nell'ambito della vita sociale ordinaria, 
ottengano i loro diritti. Aspirare al diritto di vivere non è mendicare ma è un'esigenza di diritto 
naturale e fondamentale. Con ciò è implicitamente affermato che il diritto alla vita è anche un diritto 
alla terra che sola alimenta la vita. Per questo diritto i popoli hanno anche lottato quando 
l'insensatezza cercava di soffocarli, in questo caso non potendo essi, nella consapevolezza che i 
sacrifici di sangue sono da preferirsi alla morte lenta di un popolo, scegliere altra via. 

Così dunque noi abbiamo fatto, all'inizio della nostra rivoluzione nazista nell'anno 1933, due 
fondamentali richieste. La prima riguardava l'unità nazionale del nostro popolo sapendo che senza 
questa unità le energie non sarebbero potute essere mobilitate per l'attuazione delle nostre 
necessarie aspirazioni. 

Voi conoscete senz' altro la situazione di otto anni fa. Il nostro popolo si trovava alla vigilia dello 
sfacelo: 7 milioni di disoccupati, circa 6 milioni e mezzo di operai senza lavoro fisso. La nostra 
industria sul punto di fallire, l'agricoltura in rovina, il commercio e l'artigianato a terra, la 
navigazione ferma. Si poteva calcolare il tempo in cui i 7 milioni di disoccupati sarebbero saliti a 8, 
9 o 10 milioni. Poi venne il periodo in cui il numero degli uomini che lavoravano diventò sempre 
più piccolo e il numero di coloro che non lavoravano e che dovevano però essere mantenuti crebbe 
continuamente e ciò voleva dire che anche per i lavoratori il risultato del lavoro era sempre più 
assottigliato poiché per uno che produceva vi era un altro che non produceva e doveva pur essere 
sostentato. Che ciò avvenisse attraverso la legislazione sociale o per via di elemosina fa lo stesso. 

Se un lavoratore deve mantenere e alimentare un disoccupato è naturale che i mezzi siano 
insufficienti per ambedue. Lasciate che passi un po'di tempo ed essi diventano talmente scarsi che 
non bastano per vivere e sono purtroppo sufficienti per morire. L 'unificazione nazionale era perciò 
da noi una delle condizioni per riordinare in primo luogo tutte le energie tedesche e mostrare al 
popolo germanico quanto grandi esse siano, renderlo consapevole della sua forza e preparato a 
realizzare le proprie aspirazioni. 

Questa unificazione nazionale io ho creduto di poterla effettuare mediante un appello alla ragione. 
So bene che essa non è riuscita dovunque. Io sono stato attaccato in quel periodo della mia lotta per 
quasi quindici anni da ambo le parti. Gli uni mi dicevano: « Tu vuoi abbassarci, noi che 
apparteniamo aU'intelligenza, agli strati superiori della società, vuoi abbassarci al livello degli altri. 
Ciò non va. Noi siamo colti, noi abbiamo dei beni di fortuna. Non possiamo seguirti su questa via ». 
Costoro non potevano convertirsi e c'è della gente anche oggi che non si convertirà. 

Ma nel complesso il numero di coloro che hanno capito che le divisioni interne del nostro 
organismo nazionale dovevano condurre prima o poi alla rovina di tutte le classi sociali, è diventato 
sempre più grande. 

E' naturale che io sia stato combattuto anche dalla parte opposta dalla quale mi si diceva: « Noi 



abbiamo il nostro sentimento di classe ». Io dovetti risolutamente affermare di non essere ora noi in 
grado di fare degli esperimenti. Certo sarebbe molto semplice eliminare l'intelligenza. Procedimento 
attuabilissimo e senza complicazioni ma si dovrebbe poi attendere cinquantanni e forse anche un 
secolo intero finché essa rigermogli. E questi cent'anni significherebbero la distruzione di tutto 
l'organismo nazionale. Come potrebbe il nostro popolo coi suoi 140 uomini per chilometro quadrato 
esistere, senza adoperare tutte le energie dello spirito e delle braccia per strappare alla terra ciò ch'è 
necessario per la vita! Questo ci distingue da tutti gli altri! 

Nel Canada, ad esempio, vi è un uomo per chilometro quadrato. Presso altri popoli 6, 7 od 8 uomini 
per chilometro quadrato. Compagni miei, per quanto si abbia un'agricoltura dissennata, quei territori 
poco densi di popolazione e così vasti danno da vivere a tutti. Presso di noi invece ci sono 140 
uomini per chilometro quadrato! Gli altri ne hanno appena 10, noi dobbiamo spuntarla con 140! 
Questo è il nostro compito. Perciò nel 1933 ho sostenuto il seguente punto di vista: noi abbiamo il 
dovere di risolvere questo problema e perciò noi lo risolveremo! . 

Naturalmente tutto questo non era facile e non poteva essere compiuto immediatamente. 

Gli uomini sono il risultato dell'educazione la quale incomincia purtroppo quasi dalla nascita. Già 
uno di questi piccoli esseri è fasciato diversamente dall' altro, e mentre ciò sta accadendo da secoli, 
arriva qualcuno per dirti: « Io voglio sfasciarlo da tutti questi involucri perchè esso, che è il 
medesimo dovunque, venga alla luce. Ciò che lo discriminava era soltanto un'esteriorità. Di dentro, 
tutto è identico per tutti». 

Ciò naturalmente non è di facile attuazione. A ognuno dapprima ripugna di essere strappato dal suo 
involucro. Ognuno rimane attaccato alla propria educazione e tradizione. 

Ma noi ci siamo riusciti, noi abbiamo una pazienza enorme! Io so che quanto è stato ripetuto per tre, 
quattro o cinque secoli non si può eliminare in due, tre o cinque anni. Ma prima di tutto ho 
riconosciuto come essenziale il dovere di ristabilire la comunità del popolo tedesco se noi vogliamo 
attenderci qualche cosa dal nostro popolo. Che il mio pensiero fosse esatto lo dimostra 
l'atteggiamento dei nostri avversari i quali vi si sono opposti con tutte le loro forze. 

Questa unificazione nazionale era il nostro primo dovere e la nostra prima aspirazione. Essa è stata 
realizzata in tutti i dettagli. Voi sapete quale sia stata la nostra opera di epurazione. Si è fatto molto 
in questo non ancora intero settennio! Quale misera figura la Germania di allora! Completamente 
inerte, dilaniata nei partiti, nelle classi, nelle dottrine, senza parlare dei nostri cari amici di altra 
razza, immigrata dall'Oriente. Si aggiungano infine i separatismi economici e i nostri regionalismi: 
qui la Prussia, là la Baviera, qui il Wiirttemberg ecc. Fintanto che non si è strappata a tutti di mano 
la bandiera dicendo: « Riponila e prendine finalmente una che valga per tutte. Gli altri l'hanno già 
da gran tempo, da quasi 3 secoli! ». 

Soltanto da noi ognuno girava con la sua speciale coccarda all'occhiello immaginando che ciò 
contribuisse all'accrescimento del proprio io, dimenticando che l'io non è che una parte della 
collettività e che se questa si scioglie non c'è che da attendere il crollo della nazione. 
Quest'aspirazione nazionale l'ho voluta perciò realizzare, e in questo abbiamo fatto grandi cose, 
abbiamo ripulito la Germania di tutta questa vecchia cianfrusaglia. L'evoluzione si allargò anche ad 
altri campi dove noi abbiamo dovuto sforzarci di romperla con le vecchie tradizioni, care a 
parecchia gente. Noi lo comprendiamo. Molta gente era attaccata ai vecchi distintivi e alle vecchie 
bandiere, alle vecchie istituzioni e correnti, ai tradizionali pregiudizi di classe, all'orgoglio di classe, 
alla presunzione di classe, ecc. Io capisco tutto ciò perfettamente ma si doveva pian piano 
eliminarlo e si continua ad eliminarlo, dopo averne fatto un blocco, dopo aver rieducato le masse: 
un lavoro immane! Ristabilire la comunità tedesca ecco il primo punto del programma dell'anno 
1933. Il secondo punto del programma era questo: 

Eliminazione delle oppressioni dall'estero che hanno avuto la loro formulazione a Versaglia e che 
hanno ostacolato la coesione nazionale del nostro organismo e hanno vietato la unificazione di 
grandi parti del nostro popolo e soprattutto ci hanno tolto gran parte dei nostri possedimenti 
coloniali. Il secondo punto del nostro programma dunque era così formulato: lotta contro Versaglia. 
Nessuno può dire che io ne parli oggi per la prima volta. La prima volta, compagni miei, ne ho 
parlato quando mi presentai a voi da soldato, subito dopo la Grande Guerra. Il mio primo discorso si 



rivolgeva contro la disfatta, contro il trattato di Versaglia e per la ricostruzione di un forte Reich 
tedesco. Io ho incominciato così. Ciò che ho realizzato da allora non è fuori programma, ma è il 
punto più antico del mio programma. Questo è il primo motivo della lotta ili cui ci troviamo. Il 
mondo non voleva la nostra unificazione interna perchè esso sapeva che all'unificazione sarebbe 
potuta seguire la realizzazione dei diritti vitali delle masse del nostro popolo. Essi volevano il 
mantenimenlo del diktat di Versaglia nel quale vedevano una seconda pace di Vestfalia. 

Vi è però anche un altro motivo. Io ho detto : che il mondo è stato variamente distribuito. 
Osservatori americani e inglesi hanno coniato a questo proposito una espressione meravigliosa. Essi 
dicono: « Ci sono due specie di popoli e cioè i proprietari e i nullatenenti. Noi inglesi siamo i 
proprietari, noi abbiamo anzitutto 40 milioni di chilometri quadrati e noi americani siamo pure 
proprietari, e noi francesi lo stesso. Gli altri sono appunto i nullatenenti. Chi non ha, non riceve, 
ognuno rimanga ciò che è, e chi ha, ben ha e non ceda i suoi averi ». 

Ora io sono stato per tutta la mia vita il nullatenente. A casa sono stato nullatenente e mi metto 
spontaneamente nella cerchia dei nullatenenti,poiché ho sempre combattuto per loro. Io peroro la 
loro causa. E come loro rappresentante mi presento dinanzi al mondo! 

10 non riconoscerò mai i diritti degli altri su quanto essi hanno rapinato qua e là. Io non posso in 
nessun caso lasciar valere questi diritti su quanto ci è stato tolto. E' interessante osservare la vita di 
questi epuloni. Nel mondo anglo-francese esiste, per modo di dire, la democrazia che è quanto dire 
dominio di popolo. Il popolo dovrebbe dunque avere qualche possibilità di esprimere il proprio 
pensiero e i propri postulati. Ma guardando il problema più da vicino si può constatare che il popolo 
di per sé non ha una sua propria convinzione ma che questa viene naturalmente, come del resto 
dappertutto, formata. La vera questione decisiva è questa: 

chi deve illuminare il popolo? Chi formarlo? 

In questi paesi chi regna di fatto è il capitale. Ciò vuol dire in ultima analisi un gruppo di qualche 
centinaio di uomini che possiedono immensi capitali e sono, in conseguenza della speciale struttura 
deU'organismo statale, più o meno indipendenti e liberi. Essi dicono: « Noi qui godiamo la libertà», 
e con ciò essi intendono prima di tutto la libertà economica, il che significa per loro libertà non solo 
di acquistare capitale ma anche di utilizzarlo a sua volta liberamente. Dunque essere liberi dalla 
sorveglianza dello Stato owerossia del popolo quanto all'acquisto e quanto all'uso del capitale. 

Ecco in realtà l'essenza di questa libertà. 

Questo capitale crea una stampa ai suoi servizi e allora si parla della libertà di stampa. Difatti 
ognuno di questi giornali ha il suo padrone e questo padrone è in tutti i casi finanziatore. E' costui 
che dà la fisionomia al giornale, non il redattore. Se questi volesse scrivere cose che non vanno a 
genio al padrone, il giorno dopo dovrebbe fare le valigie. Questa stampa, che è la creatura servile e 
senza carattere dei suoi padroni, modella 1' opinione pubblica la quale a sua volta forma i partiti. 
Questi si distinguono così poco gli uni dagli altri come i nostri partiti del tempo andato. Chi non 
conosce i vecchi partiti! Sempre la stessa cosa. Più sovente accade in Inghilterra che la stessa 
famiglia è divisa: uno appartiene ai conservatori, l'altro è liberale, il terzo laburista. Di fatto tutti e 
tre i membri della stessa famiglia decidono e fissano in comune il proprio atteggiamento. Non si 
dimentichi poi che « il popolo eletto della terra » forma ora difatti una comunità che muove e dirige 
tutte coteste organizzazioni. Perciò anche la loro opposizione è sempre identica e in tutte le 
questioni fondamentali dove essa dovrebbe pur affiorare, i partiti sono sempre unanimi. Essi hanno 
la identica convinzione e formano conseguentemente con la loro stampa l'opinione pubblica. 

Si dovrebbe credere che in questi paesi della libertà e dell'opulenza ci sia un'inaudita prosperità per 

11 popolo. E'vero il contrario: proprio in questi paesi l'indigenza delle larghe masse è più grande che 
altrove. 

Ecco qua la ricca Inghilterra: 40 milioni di chilometri quadrati sono da essa controllati, 100 milioni 
di operai coloniali con un tenore di vita misera come, per esempio, in India vi sono impiegati. Si 
potrebbe credere che almeno nel territorio metropolitano inglese ciascuno debba essere partecipe di 
questa ricchezza. Al contrario: in quel paese le differenze di classe sono così enormi da poterle 
appena immaginare. Povertà, incredibile povertà da un lato, inimmaginabile ricchezza dall'altro. 

Essi non hanno sciolto neanche un problema. 




Gli operai di questo paese che dispone di un sesto della terra e delle risorse del sottosuolo deH'intero 
mondo, dimorano in misere capanne e la massa è vestita miserabilmente. 

In un paese che potrebbe avere pane più che a sufficienza, e ogni sorta di frutta, milioni di persone 
degli strati inferiori non hanno di che satollarsi e gironzolano affamate per le strade. 

Gente che potrebbe provvedere di lavoro tutto il mondo fa 1' esperienza di non potere evitare 
neppure al proprio paese la disoccupazione! Questa ricca Inghilterra ha da decenni due milioni e 
mezzo di disoccupati. La ricca America ne ha da 10 a 13 milioni, la Francia da 600 mila a 800 mila! 
Compagni miei cosa dovremo dire di noi! Ma va da sè. In questi paesi della cosiddetta democrazia 
il popolo non è affatto al centro delle preoccupazioni. 

Ciò che importa esclusivamente è l'esistenza di questi pochi mestatori della democrazia, in altri 
termini l'esistenza di un paio di centinaia di capitalisti giganti in possesso di tutte le industrie e delle 
loro azioni, i quali dirigono in ultima analisi con questi mezzi i loro popoli. Le larghe masse non li 
interessano menomamente, Quelle contano soltanto, come avveniva una volta nei partiti borghesi, 
per il tempo delle elezioni. Essi vogliono voti. Per il resto la vita delle masse è loro completamente 
indifferente. 

Si aggiunga ancora la differenza di educazione. 

Non è addirittura spassoso apprendere che un membro del partito laburista inglese, il quale come 
membro dell'opposizione è ufficialmente pagato dal Governo, esca con queste espressioni: « 

Quando la guerra sarà finita faremo qualche cosa per l'elevazione sociale. Soprattutto si dovrà dare 
al lavoratore inglese la possibilità di viaggiare ». 

E' bello che finalmente essi abbiano capito che il viaggiare non è un lusso per i soli milionari ma 
anche un'utilità per il popolo. Problema questo che noi abbiamo risolto da parecchio tempo! Credete 
a me, in quegli Stati - e lo dimostra tutta la loro struttura economica - regna sotto il manto della 
democrazia l'egoismo di un relativamente piccolissimo gruppo non sindacato e non controllato. E' 
comprensibile perciò che un inglese dica: « Noi non vogliamo che il nostro mondo vada alla 
malora ». Essi hanno ragione e sanno con precisione che il loro Impero non è minacciato da noi. Ma 
essi non si sbagliano riflettendo che: « Se questi concetti così popolari in Germania non vengono 
eliminati e sterminati essi faranno presa sul nostro popolo. Ecco il pericolo, ecco quanto noi non 
desideriamo ». Non sarebbe affatto dannoso se ciò si avverasse ma essi sono così limitati quanto 
molti anche da noi lo erano. Essi preferiscono rimanere semplicemente fedeli alla loro prassi 
conservatrice. Non vogliono allontanarsene e non ne fanno mistero. Essi dicono: « Questi metodi 
non ci vanno ». 

Ma di quali metodi si tratta? Voi li conoscete compagni: io non ho mandato nulla in frantumi e ho 
proceduto con molta prudenza poiché sono convinto che noi non possiamo permetterci di mandare 
in rovina alcunché. E'stato mio orgoglio che la rivoluzione del '33 si sia svolta senza un vetro rotto: 
eppure abbiamo provocato dei mutamenti grandiosi! Voglio ora presentare alcuni fatti 
fondamentali : 

Primo fatto. Nel mondo della democrazia capitalistica la massima fondamentale e più importante 
dell'economia suona: il popolo è per l'economia e l'economia è per il capitale. Questa massima è 
stata da noi rovesciata: il capitale è per l'economia, l'economia è per il popolo, in altre parole, il 
primato è del popolo. Tutto il resto non è che mezzo allo scopo. Se una economia non è capace di 
alimentare e vestire un popolo, essa è male organizzata. Al che taluni possono obbiettare: « Per me, 
dice qualcuno, il tal sistema economico è buono, eccellente; i miei dividendi sono ottimi ». 

Lo ammetto, ma a me i dividendi importano poco. Abbiamo tracciato dei limiti in questo settore. 
Subito mi s'incalza: « Ma per l'appunto voi terrorizzate la libertà! ». 

Sissignori, noi terrorizziamo la libertà perchè essa non profitti a danno della comunità: se è 
necessario siamo capaci di sopprimere la libertà! 

Questi capitalisti inglesi sono in grado, per portare soltanto un esempio, di intascare dalle loro 
industrie di armamenti il 76, l'80, il 95, 140, 160 per cento di dividendi. E' naturale che essi dicano: 
« Se questi metodi tedeschi si estendono o addirittura vincono, tutto ciò finirà ». In questo essi 
hanno perfettamente ragione. Non lo tollererei. Io credo che il 6 per cento sia sufficiente, ma 
sottraiamo pure la metà esigendo la dimostrazione che anche l'altra metà va a beneficio della 




comunità del popolo. Ciò vuol dire : che il singolo non ha diritto di disporre in perfetta libertà di 
quanto deve essere investito ad utilità del popolo. Se si dispone ragionevolmente, passi; 
diversamente lo Stato nazionalsocialista interviene. 

Un altro esempio: oltre a questi dividendi ci sono le cosiddette tasse di sorveglianza o di controllo. 
Forse voi non sapete ancora quanto sia fruttuosa questa attività di controllo. Si deve dunque fare un 
viaggetto annuale, avviarsi alla stazione, prendere una vettura di prima classe, recarsi chi sa dove in 
qualche locale, verso le 10 o 11, a seconda dei casi, dove si legge una relazione che va ascoltata 
attentamente. A lettura finita si deve prestare la propria attenzione a quanto dicono due o tre tizi. 
Intanto il tempo passa, si arriva all'una o alle due. Dopo le due ci si deve alzare, prendere la via del 
ritorno, in prima classe naturalmente! Ben a diritto, dunque, codesto signore riceve come un 
indennizzo - anche da noi avveniva lo stesso - di 60, 80 o 100 mila marchi. Poiché egli trascura per 
ciò di fare tante altre cose, e la fatica bisogna pur farsela pagare! 

Questi scandali li abbiamo eliminati da noi, poiché non si cercava che di mascherare i guadagni, e 
nient'altro. Soprattutto si trattava di subornare; poiché i consiglieri di amministrazione erano in 
gran parte deputati. Ora non è più così. Nessun deputato deve essere consigliere di amministrazione 
a meno che non presti la sua opera gratuitamente. Qualsiasi compenso e sotto qualunque forma, è 
escluso. 

Negli altri paesi laggiù le cose non stanno così. 

Essi dicono: « E' proprio per questo che quegli Stati ci appaiono sacri! ». 

Lo credo bene, coi compensi che hanno! E' un 'altra questione se questi Stati appaiono sacri anche 
ai popoli rispettivi. 

Per i popoli essi sono dannosi. Non si può sopportare che un uomo lavori come un negro per tutto 1' 
anno con uno stipendio addirittura irrisorio e un altro prenda il rapido per andare a riscuotere 
somme ingenti. Questo stato di cose è indegno. 

Noi nazionalsocialisti ci opponiamo d' altronde al livellamento e all'uguaglianza assoluti. Se oggi 
qualcuno, col suo genio fa una scoperta grandiosa, se col suo lavoro ci porta dei vantaggi 
incalcolabili, noi gli dimostriamo la nostra magnanimità. Ma anche quello è lavoro! Quell'uomo è 
utile alla nostra comunità. Vivere come pecchie diventerà a poco a poco impossibile. 

Vedete, io potrei moltiplicare indefinitamente questi esempi. Due mondi sono uno di fronte all' 
altro, e quelli là hanno ragione quando dicono: « Col mondo nazionalsocialista noi non potremo mai 
riconciliarci». Come è mai possibile che un povero capitalista possa dichiararsi d'accordo con i miei 
princìpi! E' più facile che il diavolo vada in chiesa e si segni con l'acqua santa anzi che costoro 
possano penetrare la nostra mentalità, per noi così ovvia. Ma è per questo, compagni, che abbiamo 
sciolto i nostri problemi! 

Ci si rimprovera anche d'altro, e si dice: « Noi combattiamo per il mantenimento della valuta aurea 

». 

Capisco, l'oro lo hanno essi. Anche noi avevamo dell'oro ma ce lo hanno preso, ce lo hanno estorto. 
Quando venni al potere non fu certamente malizia la mia, di allontanarmi dalla valuta aurea. L'oro 
non l'avevamo più e quindi non fu difficile attuare questo scostamento. Quando non si ha nulla è 
facile abbandonare tutto. Noi non avevamo l'oro, non avevamo divise, ce l'avevano carpite ed in 15 
anni di estorsioni. Ma, compagni miei, io non mi sento infelice per questo. Noi abbiamo una 
struttura economica diversa. 

Ai nostri occhi l'oro non è nemmeno un valore, ma semplicemente un fattore di oppressione e di 
dominazione dei popoli. Quando venni al potere, io ebbi un'unica speranza sulla quale potevo 
fondarmi: l'attività e l'abilità del popolo tedesco, dell' operaio tedesco; l'intelligenza dei nostri 
scopritori, dei nostri ingegneri, dei nostri tecnici, chimici, ecc. Ho costruito sulle risorse 
fondamentali della nostra economia. Io mi sono domandato se dovevamo andare alla rovina perché 
non possedevamo l'oro, se dovevo attaccarmi a una illusione che ci avrebbe distrutti. Ho scelto 
l'altra concezione. Se non abbiamo l'oro, abbiamo l'energia e il lavoro. E l'energia dell'operaio 
tedesco è il nostro oro, il nostro capitale; con quest'oro io sopraffarò ogni altra potenza del mondo. 
Voi dovete abitare in case che dovranno essere costruite ed è l'operaio che devecostruirle e il 
materiale necessario, cioè la materia prima, deve essere manufatta dall' operaio. 



Io ho costruito tutto il mio sistema economico sul concetto di lavoro. Noi abbiamo sciolto i nostri 
problemi, compagni miei! Il mirabile è questo: i paesi capitalisti con la loro valuta hanno fatto 
fallimento. La sterlina non si compera oggi. Se la si getta dietro a qualcuno, costui cerca di evitarla 
per non esserne colpito. Il nostro marco invece che non è garantito dall'oro, è stabile. Perchè, 
compagni miei, il marco pur non essendo coperto dall'oro, è però garantito da voi e dal vostro 
lavoro. Voi mi avete aiutato a rendere stabile il marco. La valuta tedesca senza oro oggi vale più 
dell'oro. Essa è produzione corrente. Ciò si deve al contadino tedesco che lavora da mane a sera, ciò 
si deve ascrivere all'operaio tedesco che ci ha donato tutte le sue energie. E così tutto il problema è 
stato risolto quasi magicamente. 

Se io, miei cari amici, otto o nove anni fa avessi fatto la seguente dichiarazione: « Tra sei o sette 
anni il problema della disoccupazione non avrà più ragion d' essere e sarà sostituito da un altro, 
quello del non trovare forze lavorative sufficienti », ciò mi avrebbe recato molto nocumento. Mi 
avrebbero detto: « Ma costui è pazzo! Con costui non si può ragionare. Figurarsi poi s'è ragionevole 
seguirlo. Non si può dargli il proprio voto. Costui è un illuso ». Oggi però tutto ciò è realtà. Il nostro 
problema di oggi è: Dove troveremo le forze lavorative necessarie? 

Questa è la benedizione del lavoro. 

Soltanto il lavoro crea nuovi valori. Il danaro non dà lavoro. Solo il lavoro crea valori coi quali si 
rimunerano gli uomini che hanno volontà di lavorare. L'opera dell'uno è condizione di vita e di 
lavoro per l'altro. E se noi mobilitiamo le energie lavorative del nostro popolo al massimo, anche al 
singolo toccheranno beni vitali in quantità sempre maggiore. Il fatto è che noi abbiamo inscritto, nel 
processo economico, sette milioni di disoccupati, che abbiamo trasformato sette milioni di operai 
avventizi in operai stabili, che abbiamo dovuto organizzare persino il lavoro straordinario e che tutti 
sono stati pagati in moneta sonante, col marco, il quale in tempo di pace ha mantenuto il suo valore 
e che soltanto in tempo di guerra è stato da noi limitato non già per svalutarlo ma perché una parte 
delle nostre industrie ha dovuto essere trasformata per la produzione bellica allo scopo di superare 
vittoriosamente la battaglia per l'avvenire della Germania. 

Questo, compagni miei, è pure un mondo nuovo che noi costruiamo, il mondo del lavoro comune, 
un mondo degli sforzi comuni, di preoccupazioni comuni e di comuni doveri. 

Io non mi sono meravigliato che in altri paesi il razionamento è incominciato in parte appena dopo 
due, tre, cinque, sette mesi, in parte dopo un anno. Credetemi, questo non è un caso. In tutti questi 
paesi ciò dipende dal calcolo. Qualche tedesco si sarà meravigliato che al mattino del primo giorno 
di guerra le carte annonarie erano già in vigore. Compagni miei, questo sistema di razionamento ha, 
certo, due aspetti. Qualcuno potrà dire: « Non sarebbe meglio rinunziare al razionamento di questa 
o di quella materia? ». Egli dirà ancora: « Cosa se ne fa uno di pochi grammi di caffè, insufficienti 
per tutti i singoli? Abolendo il razionamento, almeno qualcuno ne avrebbe a sufficienza ». Lo 
ammetto, ma è proprio ciò che noi vogliamo evitare. 

Noi vogliamo evitare che di quanto è necessario alla vita uno possa averne più dell' altro. 

Ci sono delle altre cose, per esempio un quadro prezioso. Non tutti possono comperarsi un Tiziano, 
pur avendo danaro; anche perchè il Tiziano non ha dipinto molti quadri. E del resto sono pochi 
coloro che comprano i prodotti dell'arte. Queste cose si possono dare all'uno o all'altro. Si pagano ed 
entrano in questa maniera tra la gente. Ma quando si tratta di alimenti tutti devono poter disporne 
ugualmente. 

Negli altri Stati, certo, si è atteso. Si chiedeva: « Sarà razionata la carne?». Ecco il primo allarme: e 
hai del danaro, provvedine, comprati un frigorifero e mettici un paio di fette di carne suina! Oppure: 
« Sarà razionato il caffè ? ». Ci sono a questo proposito due opinioni diverse. Non è del tutto 
escluso che alla fine vinca l'opinione che il caffè debba essere razionato. Se ne scrive da quattro 
settimane. E tutti coloro che la pensano egoisticamente - e quindi prima di tutto le democrazie - si 
dicono: « Dunque il caffè prossimamente sarà razionato? Compriamo dunque del caffè! ». E il 
razionamento giunge in ritardo, quando la materia è esaurita. Ciò noi abbiamo voluto evitare. Per 
questo noi abbiamo dovuto ordinare in anticipo, e uguali per tutti, queste limitazioni. E non 
intendiamo scherzare con quelli che non le osservano. 

Una cosa è certa, compagni miei: 



Facendo le somme possiamo dire di essere uno Stato orientato economicamente in modo diverso 
dalle democrazie. In questo Stato indubbiamente è il popolo che decide dell'esistenza. In questo 
Stato è il popolo che traccia le direttive della sua condotta. 

E'stato possibile in questo Stato di inserire le masse, nelle più vaste proporzioni, anzitutto nel 
partito. In questa organizzazione gigantesca che incominciando dal basso e abbracciando milioni di 
uomini e milioni di funzionari provenienti tutti dal popolo si sviluppa verso l'alto. 

E' la prima volta nella nostra storia germanica che uno Stato fa per principio piazza pulita di tutti i 
pregiudizi sociali circa le posizioni gerarchiche non solo nella vita civile - e ne sono io stesso un 
documento vivente si pensi che non sono nemmeno un avvocato. Ciò vuol ben dire qualche cosa! 
E ciò non per tanto io sono il vostro Fuhrer. 

Non solo abbiamo potuto in genere avviare a tutti i posti di comando uomini del popolo - abbiamo 
dei Reichstatthalter che erano operai agricoli oppure fabbri. Abbiamo fatto questa rivoluzione anche 
dove essa doveva riuscire più difficile, nell' esercito. Migliaia di ufficiali avanzano di grado e 
provengono dalla truppa. Anche qui noi abbiamo vinto tutte le ritrosie. 

Abbiamo oggi generali che 22 o 23 anni fa erano semplici soldati o sottufficiali. Tutti gli ostacoli di 
indole sociale sono stati superati. 

Con questo noi vogliamo costruire la vita avvenire. Ci sono da noi innumerevoli scuole, istituti di 
educazione politico-nazionale, scuole « Adolfo Hitler», ecc. Esse accolgono ragazzi di talento delle 
nostre larghe masse, figli di operai e di contadini che non potrebbero mai assumersi le spese degli 
studi superiori. Essi vengono accolti, istruiti ed entreranno più tardi nella gerarchia, nelle 
Ordensburgen e nel partito. Essi saliranno un giorno ai posti più alti. Abbiamo creato tutte le 
possibilità perchè lo Stato sia costruito interamente dal popolo. Questa è la nostra meta, compagni 
miei! Ed è anche, lo posso ben dire, tutta la gioia della nostra vita. E'stupendo poter combattere per 
un tale ideale. E' così meraviglioso da farci esclamare: Noi abbiamo una meta quasi fiabescamente 
allettante. Ci abbaglia la visione di uno Stato nel quale ogni posto sarà occupato dal più abile figlio 
del nostro popolo, qualunque sia la sua origine; di uno Stato nel quale la nascita non conta nulla, 
l'opera e la capacità, tutto! 

Questo è l'ideale per il quale noi lavoriamo con tutto il nostro fanatismo e che costituisce la nostra 
più bella beatitudine, la gioia più grande che ci possa esser riservata. A questo si contrappone il 
mondo degli altri. Là il più grande ideale è sempre ancora la lotta per il capitale, per il patrimonio 
familiare, la lotta egoistica del privato. Tutto il resto è mezzo allo scopo. 

Ecco i due mondi in antitesi! 

Noi sappiamo molto bene che se perdiamo in questa lotta non sarebbe solo la fine della nostra 
costruzione sociale ma la fine anche del popolo tedesco. Poiché è chiaro che senza l'apporto unitario 
di tutte le forze, la nostra gente non può essere alimentata. Si tratta di una massa di oltre 120-130 
milioni tra i quali 85 del nostro popolo tedesco. Lo sappiamo. Il mondo degli altri obbietta: « Se 
perdiamo noi, crolla l'edificio del capitale mondiale. Noi abbiamo accaparrato l'oro che ora giace 
nei nostri sotterranei e che non avrebbe più valore se l'idea che il lavoro solo è decisivo, si facesse 
strada nei popoli. Avremmo comprato invano questo oro! Le nostre pretese all'egemonia mondiale 
non potrebbero più essere sostenute. I popoli eliminerebbero la dinastia dell'alta finanza, si 
farebbero avanti con richieste di riforma sociale. Sarebbe lo sfacelo ». 

Quindi io li comprendo quando essi dichiarano: « Noi vogliamo evitare ciò a qualunque costo. Noi 
vogliamo ostacolarlo ». 

Essi capiscono benissimo il processo costruttivo del nostro popolo. E' chiaro anche per loro. 
Portiamo un esempio: C'è di là uno Stato governato da un minuscolo gruppo degli strati superiori 
della società, il quale manda i propri figli in istituti di educazione propri, per esempio l'Eton- 
College. Da noi ci sono le scuole « Adolf Hitler » o gli istituti di educazione politico-nazionale. Due 
mondi! 

Nell'ultimo caso figli del popolo, nell'altro soltanto figli di questa aristocrazia dell'oro, di questi 
magnati della finanza; là uomini provenienti solo da questa scuola, qui uomini del popolo che hanno 
un posto nell'organismo dello Stato. 

Ciò vuol dire due mondi diversi! Ammetto che uno di essi deve infrangersi. O l'uno o 1' altro. Però, 



se dovessimo andar noi in frantumi, sarà il popolo tedesco che andrà in rovina. Se andrà in rovina il 
mondo avversario io sono persuaso che proprio per questo e proprio allora, i popoli diverranno 
liberi! 

La nostra lotta non è diretta contro il singolo inglese o il singolo francese. Noi non abbiamo nulla 
contro di loro. L'ho proclamato per lunghi anni come mio programma di politica estera. Noi non 
abbiamo chiesto a loro nulla di nulla. Quando essi sono entrati in guerra, non potevano dire: noi 
facciamo la guerra perché i tedeschi esigono da noi questo e questo; al contrario essi hanno detto: 
facciamo la guerra perchè il sistema tedesco non ci garba! Noi temiamo che questo sistema contagi 
anche il nostro popolo. 

Ecco il motivo della loro guerra. Essi vogliono arrestare il nostro popolo all'epoca di Versaglia per 
risospingerlo nell'immensa sciagura di allora. 

Essi però si illudono. Se questa guerra è l'antagonismo dell'oro contro il lavoro, del capitale contro i 
popoli e della reazione contro il progresso dell 'umanità, si può essere certi che la vittoria sarà del 
lavoro, dei popoli e del progresso. E tutti gli appoggi giudaici non gioveranno a nulla! 

Io ho preveduto tutto ciò da molti anni. Che cosa chiedevo io alla parte avversaria? Nuli' altro che il 
diritto per tutti i tedeschi di riaggregarsi e poi che fosse loro restituito il mal tolto; nulla dunque che 
importasse una perdita, un danno per gli altri paesi. Quante volte ho loro teso la mano anche subito 
dopo aver assunto il posto supremo. Non avevo affatto volontà di riarmare. 

Cosa vuol dire riarmo? Esso assorbe tante energie! Io, che considero il lavoro come fattore decisivo 
dell'economia, volevo utilizzare il lavoro tedesco ad altri scopi. E io credo, compagni miei, che si 
sia chiacchierato abbastanza sui miei piani, sui bei piani, sui grandi piani che io elaboro per il mio 
popolo. Ho l'orgoglio di far prospero il popolo tedesco e di far bella la patria tedesca. Io desidero 
che il tenore di vita di ogni singolo abbia un livello più alto. Io desidero per noi la più bella e la 
migliore cultura. Io desidero che a teatro ci possa andare tutto il popolo e non solo, come in 
Inghilterra, le classi privilegiate, e che di tutta la cultura tedesca si avvantaggi il popolo. Questi 
sono i progetti che noi facciamo e per i quali occorrono le energie; il riarmo me le toglie. 

Ho fatto proposte per limitare il riarmo e mi si è deriso. Ho avuto soltanto dei rifiuti. Ho fatto 
proposte per la limitazione di certe forme di riarmo. Rifiuto. Ho fatto proposte di eliminare l'arma 
aerea dalle operazioni belliche. Rifiuto. Ho fatto proposte per la limitazione dei bombardamenti, 
ancora rifiuto. Si è detto: « E' per 1' appunto con i bombardamenti che vogliamo imporvi il nostro 
regime! ». 

Ora io non sono l'uomo da fare le cose a metà. 

Se dunque è necessario difendersi, mi difendo con fanatismo indomito. Quando ho constatato che la 
grande rinascita germanica aveva mobilitato in Inghilterra quegli stessi individui che erano stati gli 
aizzatori della Grande Guerra mondiale, ho compreso che questa lotta era divenuta inevitabile e che 
gli altri non volevano la pace. 

Tutto era chiaro. Che cosa ero io prima della guerra mondiale? Un ignoto qualunque, un anonimo. 
Che cosa ero io durante la guerra? Un piccolo, semplice soldato. Io non ho avuto responsabilità 
nella guerra mondiale. 

E chi sono gli individui che guidano oggi l'Inghilterra? Gli stessi che hanno aizzato prima della 
guerra mondiale; lo stesso Churchill vilissimo aizzatore di guerra, il teste defunto Chamberlain e 
tutta la consorteria degli iniziati, nonché quel popolo il quale crede di potere, al suono delle trombe 
di Gerico, distruggere gli altri popoli. Ecco gli antichi spiriti risorti. Contro di essi io ho riarmato il 
popolo tedesco. Per convinzione io ho fatto la grande guerra e ho esperimentato cosa vuol dire 
prendersi una pallottola nelle carni senza poterla ricambiare; cosa vuol dire trovarsi senza o con 
poche munizioni ed essere sempre e soltanto bersaglio. 

E' dalla conoscenza del soldato tedesco, del piccolo fante ch'io ho attinto intera la mia fede nel 
popolo tedesco e nel suo avvenire. Ai miei occhi egli è il grande eroe. Anche le altre classi popolari 
hanno fatto il loro dovere, ma c'è una differenza. A chi viveva nella propria casa, del proprio 
capitale, nella ricchezza, la Germania poteva offrire un bel panorama. Costui poteva essere 
partecipe della cultura, godersi la bella vita, ecc., gustare l'arte tedesca, viaggiare attraverso le 
regioni della Germania, visitare le città tedesche, ecc. Tutto ciò era per lui visione di bellezza. E 





quindi si capiva che egli, per conservarla, partecipasse attivamente alla riscossa. 

Ma dall'altra parte stava il piccolo soldato, questo piccolo proletario che ancora poco fa non aveva 
nemmeno di che saziarsi, che doveva lottare per 1'esistenza e che ciò non ostante aveva lottato per 
quattro anni laggiù come un eroe. Io mi sono affidato a lui. Con lui mi sono risollevato. Mentre gli 
altri disperavano della Germania, io ho riconquistato la mia fede in essa guardando questo piccolo 
uomo: la Germania non va in sfacelo finché essa dispone di questi uomini. Io però ho constatato 
anche che questi guerrieri, questi soldati hanno avuto sempre la peggio, perchè l'avversario era 
materialmente superiore a loro. Neanche io allora ero convinto che l'inglese ci fosse superiore dal 
punto di vista individuale. Solamente un pazzo potrebbe dire ch'io abbia di fronte all'inglese un 
certo senso di inferiorità. Sono matti costoro! Io non ho mai avuto complessi di inferiorità! 

La questione di un tedesco contro un inglese non era allora nemmeno stata posta in discussione. Gli 
inglesi in quel tempo riempivano il mondo dei loro lai per ottenere aiuti. 

Questa volta però io ero deciso di costruire nel mondo, di allargare la nostra posizione e di 
attrezzarci in modo che il soldato tedesco non sia abbandonato ad una strapotenza e isolato al 
fronte. 

E la lotta è venuta. Ho fatto tutto quello che si poteva fare fin quasi a degradarmi, per evitarla. Ho 
fatto offerte su offerte all'Inghilterra, ho negoziato coi loro diplomatici, li ho scongiurati di essere 
ragionevoli, ma non ci fu verso. Essi volevano la guerra. E non ne hanno fatto mistero. 

Da sette anni Churchill andava dichiarando: « Io voglio la guerra ». Ora è accontentato! 

Io ho sempre deplorato che popoli che io avrei volentieri visto marciare insieme, che secondo me 
potevano, collaborando, far del gran bene, debbano ora guerreggiarsi. Ma se quei signori si 
prefiggono di distruggere lo Stato nazionalsooialista, di dissolvere 1' unità del popolo tedesco, di 
scomporla nei suoi elementi, ecc. - così essi hanno formulato e tali sono realmente gli obiettivi della 
loro guerra, - essi avranno una sorpresa ch'è già cominciata. 

Compagni, tra voi ci sono molti veterani della guerra mondiale che sanno assai bene che cosa 
significhi spazio e tempo. Molti di voi sono stati anche in Oriente e tutti i nomi che voi avete potuto 
leggere nel 1939 vi sono ancora molto familiari. Molti di voi hanno marciato col brutto tempo e 
sotto il sole cocente su strade che non terminavano mai. Come fu dura allora la vittoria! Quanto 
sangue si è versato per conquistare chilometro per chilometro. Ora invece, compagni, abbiamo 
superato queste distanze col passo d'assalto. 

Diciotto giorni e lo Stato che voleva radere al suolo Berlino, fu messo fuori combattimento. 

Poi venne l'attacco alla Norvegia. Ho dovuto è vero apprendere da quegli inglesi che tutto sanno, 
che noi ci saremmo addormentati per un lungo letargo invernale, e un grande statista mi 
ha assicurato perfino che io ho perduto l'autobus. Tuttavia siamo arrivati in tempo per salirvi prima 
degli inglesi. 

Ci eravamo svegliati improvvisamente! E ci siamo assicurata la posizione in Norvegia fino a 
Kirkenes. Non c'è bisogno che io vi dichiari che dove sta il soldato germanico non ci può stare 
nessun altro soldato. Poi gli altri vollero organizzare le cose ancora più astutamente e più 
rapidamente all'ovest, in Olanda, nel Belgio. Ciò provocò quell'offensiva che molti, e dei più 
anziani dei nostri uomini, consideravano con preoccupazione. So molto bene cosa pensavano 
costoro. Essi avevano vissuto la guerra mondiale sul fronte occidentale, tutte le battaglie delle 
Fiandre, nell' Artois e intorno a Verdun, e pensavano anche all'esistenza della linea Maginot. Come 
si potrà espugnarla? Quanto sangue, quante vittime saranno il prezzo di tutto ciò? E come sarà 
lunga la lotta! 

Sei settimane, e la campagna era finita! Il Belgio, l'Olanda e la Francia debellati, la costa del canale 
occupata, istallatevi le nostre batterie, costruite le nostre basi. Posso ben dire: Nessuna potenza del 
mondo potrà, se noi non lo vogliamo, allontanarci da questi territori! 

Uomini del popolo tedesco , le vittime, i sacrifici sono molto duri per il singolo. La donna che ha 
perduto il marito ha perduto quanto le era più caro. E lo stesso si dica dei figli che hanno perduto il 
loro padre. La madre che ha offerto il figlio, la fidanzata o l'amante che hanno dovuto lasciar partire 
i loro cari per non rivederli più, hanno fatto dei grandi sacrifici. Se calcoliamo però la somma di essi 
e li confrontiamo con le vittime della guerra mondiale, per quanto essi siano duri per il singolo, 



nell'insieme essi sono senza paragone più piccoli. Pensate, noi non abbiamo neppure 
approssimativamente tanti morti quanti ce ne furono da parte tedesca nel 1870- 71 nella guerra 
contro la Francia. Con questi sacrifici noi abbiamo spezzato il cerchio di ferro che stringeva la 
Germania. Anche il numero dei feriti è straordinariamente mediocre: una frazione appena di quanto 
si poteva prevedere. Certo, operai dell'armamento tedesco, ciò noi lo dobbiamo naturalmente al 
magnifico esercito nostro, animato da uno spirito nuovo, lo spirito della nostra comunità di popolo, 
che sa le ragioni della nostra lotta. Tutto ciò noi lo dobbiamo ai nostri soldati che hanno fatto cose 
strepitose. E il soldato tedesco a sua volta è grato a voi, operai delle industrie di guerra, perché gli 
avete preparato le armi. Il soldato tedesco ora per la prima volta si è arruolato non più col timore 
dell'insufficienza numerica o della inferiorità delle proprie armi. In tutti i campi le nostre armi sono 
migliori. 

Questo è merito vostro, il risultato del vostro lavoro, della vostra diligenza, della vostra capacità, 
della vostra dedizione. Se milioni di famiglie tedesche hanno ancora il loro genitore o lo avranno 
nell' avvenire, se innumerevoli padri e madri hanno ancora i loro figli, lo debbono a voi, operai 
dell'industria bellica! Voi avete dato loro delle armi con le quali hanno potute vincere e in virtù delle 
quali essi oggi possono guardare all'avvenire fiduciosamente poiché ogni soldato sa che noi non 
soltanto siamo i migliori soldati del mondo ma che abbiamo anche le migliori armi del mondo. Non 
solo oggi, ma anche, e più, nell'avvenire! Questa è la differenza di oggi rispetto alla guerra 
mondiale. Ma non solo questo: il soldato tedesco questa volta ha anche le munizioni, non so 
compagni se quando tutto sarà finito, dopo la guerra, se ne faccia il bilancio. Forse allora si dirà: 

« Signore, voi siete stato un dissipatore. Voi avete fatto fabbricare delle munizioni che non sono 
state nemmeno adoperate, e che giacciono ancora tutte nei magazzini ». 

Compagni miei, io ho fatto produrre tante munizioni perché ho vissuto la grande guerra e perchè ho 
voluto evitare che si ripetesse quello accadde allora, Si possono sostituire le granate e le bombe, gli 
uomini non si sostituiscono. 

Il problema delle munizioni, in questa guerra non è nemmeno un problema, o forse lo è soltanto 
sotto l'aspetto dei trasporti. Quando la lotta fu finita, noi avevamo consumato in tutti campi appena 
il quantitativo assegnato per un mese. Noi siamo oggi armati per ogni evento; faccia l'Inghilterra 
quel che vuole. Essa di settimana in settimana subirà attacchi sempre più violenti e se vorrà metter 
piede in qualche punto del continente, saremo presenti anche noi! Noi non abbiamo disimparato 
nulla. E' sperabile che anche gli inglesi non abbiano dimenticato nulla. Neppure la lotta aerea. Io 
non l'ho voluta. Mi ripugna. Nella campagna di Polonia ce ne siamo astenuti. Non ho permesso di 
fare incursioni notturne. A Londra si diceva: « Sicuro, di notte non sanno volare! ». 

Che noi sappiamo volare di notte, nel frattempo, gli inglesi l'hanno esperimentato. Ma di notte non 
si possono aggiustare bene i colpi, e io volevo attaccare obiettivi bellici importanti, attaccare 
soltanto sul fronte, combattere soltanto contro soldati, non contro donne e bambini. Ecco perché ce 
ne siamo astenuti. Anche in Francia, non abbiamo mai attaccato di notte. Nell'attacco su Parigi sono 
stati presi di mira soltanto obiettivi militari e i nostri aviatori hanno centrato meravigliosamente. 

Chi ha visto, se ne è convinto. A un certo momento a quel grande stratega che è Churchill venne 
l'estro di iniziare la guerra aerea notturna senza restrizioni. L'ha incominciata a Friburgo di 
Brisgovia e poi l'ha proseguita. Nessun obiettivo militarmente importante è stato colpito. Del resto, 
a dar retta alle notizie inglesi, anche questo in cui ora ci troviamo non dovrebbe essere che un 
paesaggio lunare. 

Essi non hanno potuto neppure arrestare il lavoro delle fabbriche di armi. Hanno reso purtroppo 
infelici molte famiglie colpendo donne e bambini. Tra gli obiettivi preferiti erano i lazzaretti. 
Perché? Non è spiegabile. Voi stessi a Berlino lo sapete quante volte sono state lanciate bombe sui 
nostri lazzaretti. Bene, io ho atteso un mese sperando che, finita la campagna di Francia, gli inglesi 
desistessero da questo modo di guerreggiare. Invano. Ho atteso un altro mese e un terzo mese 
ancora. Ebbene, se le bombe devono continuare a cadere lo stesso, io non posso assumermi dinnanzi 
al popolo tedesco la responsabilità di lasciar perire i miei camerati per risparmiare gli estranei. Si 
faccia dunque anche questa guerra. Ora la si fa con la fermezza, con il materiale, coi mezzi e con il 
valore che ci sono propri. Quando scoccherà l'ora di regolare definitivamente le partite, si farà 



anche questo conto. Però vorrei dire subito a quei signori che il tempo e l'ora la decidiamo noi. E in 
questo sono molto prudente. Noi avremmo potuto attaccare all'ovest anche nell'autunno dell'anno 
scorso. Ma io volli attendere il bel tempo. Credo che ne valesse la pena. Noi siamo così convinti del 
successo delle nostre armi da poter permettermi tanto. Il popolo tedesco sopporterà il periodo di 
attesa e io credo che egli mi sarà grato se spesso lo faccio attendere per risparmiargli molti sacrifici. 
E' nella natura dello Stato nazionalsocialista di risparmiare l'uomo, anche in guerra, per quanto 
possibile: si tratta di uomini del nostro popolo. 

Anche nella campagna contro la Polonia abbiamo rinunziato a molti attacchi, a una gagliarda 
avanzata, perchè eravamo convinti che, ritardando otto o quattordici giorni il problema sarebbe 
maturato da sé. Noi abbiamo spesso ottenuto grandi successi senza sacrificare neppure una vita 
umana. Così è stato sul fronte occidentale. Così ha da essere per l'avvenire. Noi non vogliamo dei 
successi di prestigio e non vogliamo fare degli attacchi per ragioni di prestigio. Noi vogliamo 
lasciarci guidare sempre da criteri esclusivamente obiettivi e militari. Ciò che ha da accadere, 
accada. Il resto lo vogliamo evitare. Noi tutti abbiamo comunque la speranza che giunga l'ora in cui 
parla la ragione e ritorna la pace. Ma una cosa il mondo non deve ignorare: La Germania non sarà 
sconfitta né militarmente né economicamente, né per il progredir del tempo! Qualunque cosa 
accada, la Germania uscirà vittoriosa da questa guerra. Io non sono l'uomo che interrompa a proprio 
sfavore la lotta una volta ingaggiata. L'ho dimostrato nella mia vita e lo dimostrerò, a quei signori 
che mi conoscono soltanto attraverso la stampa dei fuorusciti, che io sono e rimango uguale a me 
stesso! Entrando nella vita politica ho dichiarato ai miei seguaci - una pìccola schiera di soldati e di 
operai -: Nel mio e nel vostro vocabolario manca una parola, la parola « capitolazione ». Io non 
desidero la lotta, ma quando la mi si impone, devo accettarla. E la conduco fino all'ultimo respiro, E 
oggi la posso condurre perchè so che dietro a me sta tutto il popolo. 

10 sono oggi il tutore della sua vita avvenire e agisco di conseguenza. Io avrei potuto organizzare la 
mia vita assai più comodamente. E invece lotto da ventanni e mi sono addossato tutte queste 
preoccupazioni, tutto questo lavoro incessante, col solo pensiero che tutto ciò bisogna compiere per 

11 popolo tedesco. La mia vita stessa e la mia salute non hanno importanza. Io so che, animato da 
questo spirito, sta dietro a me tutto l'esercito, ogni singolo soldato, ogni singolo ufficiale. Tutti quei 
pazzi che si illudevano di scoprire delle incrinature, hanno dimenticato che il Terzo Reich non è il 
Secondo Reich. E come l'esercito, mareca dietro a me, compatto, il popolo tedesco. 

A questo punto io ringrazio soprattutto 1' operaio tedesco e il contadino tedesco. Costoro hanno reso 
possibile di prepararci alla lotta e di creare le condizioni della resistenza armata. Costoro mi hanno 
dato la possibilità di condurre la guerra, breve o lunga che sia. 

Io ringrazio anche, e in modo speciale, la donna tedesca, tutte quelle innumerevoli donne che ora 
devono in parte compiere i lavori pesanti degli uomini e che si sono, con amore e fanatismo, avviate 
verso la loro nuova vocazione, sostituendo i loro uomini, lo ringrazio coloro che fanno questi 
sacrifici personali, che sopportano le molte indispensabili restrizioni. Io li ringrazio in nome di tutti 
coloro che oggi rappresentano il popolo tedesco e che in avvenire saranno il popolo tedesco. 

Poiché la lotta attuale non è una lotta per il presente, ma è anzitutto una lotta per l'avvenire. L'ho 
detto il 3 settembre 1939 che il tempo non ci vincerà. Che non capitoleremo dinnanzi alle difficoltà 
economiche, e molto meno ci lasceremo vincere dalle armi. Ciò è impossibile. L' attuazione dei 
nostri disegni è garantita dall'atteggiamento del popolo tedesco. 

Quando tutto sarà realizzato, verrà il grande premio per il popolo tedesco. La vittoria di questa 
guerra non sarà la vittoria di un paio di industriali o milionari o capitalisti o aristocratici o, diciamo, 
borghesi e simili. 

Miei operai, voi dovete vedere in me il vostro garante. Io sono venuto dal popolo e ho lottato in 
tutta la mia vita per il popolo tedesco. Quando sarà terminata questa che è la più grande battaglia 
della mia vita, essa non potrà avere altro epilogo che non sia l'inizio di un nuovo lavoro a vantaggio 
del popolo germanico! Noi abbiamo delle grandi mete che sboccano tutte in quest'unico ideale, di 
risollevare lo Stato nazionale tedesco, di svilupparlo , di inserire sempre maggiormente il popolo 
tedesco nel processo storico della nostra esistenza e di offrirgli tutto ciò che rende la vita degna di 
essere vissuta. 



Noi abbiamo deciso di abbattere tutte le barriere che impediscono ai singoli di sviluppare le loro 
facoltà, di raggiungere il posto che loro conviene. Noi abbiamo la ferma volontà di costruire uno 
Stato sociale che possa servire di modello in tutti i campi della vita. 

In questo noi vediamo la nostra vera e decisiva vittoria. Ne abbiamo la riprova negativa presso 
coloro che vent'anni fa avevano apparentemente vinto. Cosa è divenuta la loro vittoria? Miseria, 
angoscia, disoccupazione. Essi hanno fatto la loro guerra a vantaggio della maledetta plutocrazia, a 
prò delle dinastie della finanza che amministrano i loro capitali, per quelle poche centinaia di 
persone che in ultima analisi guidano i popoli. Ciò serva a tutti noi di ammaestramento! Quando 
sarà finita questa guerra, in Germania si inizierà un grande lavorio, e per le contrade tedesche 
risuonerà il grido: « svegliati ». Allora il popolo tedesco sospenderà la fabbricazione dei cannoni e 
incomincierà con le opere di pace e di ricostruzione per le masse del popolo. Allora noi 
dimostreremo al mondo chi è, che cos'è in realtà il padrone: il capitale o il lavoro! E da questo 
lavoro sorgerà il grande Reich tedesco sognato da un grande poeta. Sarà, questa, la Germania amata 
da ogni suo figlio con amore fanatico; essa sarà la patria anche del più povero. Anche per questi 
fiorirà una nuova vita. Se qualcuno mi dice: « Questa è una fantasticheria, un'illusione », allora vi 
dico, « compagni miei, da quando nel 1919 iniziai il mio cammino da soldato sconosciuto e 
anonimo, io ho dovuto cotruire la mia speranza nel futuro con i più grandi sforzi della mia fantasia. 
Oggi essa è realtà. Ciò che io mi prefiggo oggi come mezzo e come scopo, non è nulla in confronto 
di quanto è già stato fatto e raggiunto. E vi si arriverà molto più rapidamente e sicuramente di 
quello cui si è già arrivati. La via che dal soldato anonimo e sconosciuto sale dal Fuhrer della 
nazione germanica, fu più difficile della via che conduce dal Fuhrer della nazione tedesca al 
forgiatore della pace ventura». 

Allora, per tre lustri; io ho dovuto battermi per conquistare la vostra fiducia, oggi in virtù di questa 
vostra fiducia io posso lottare e battermi per la Germania. 

E verrà il tempo nel quale noi ci batteremo in comune per questo grande Reich della pace, del 
lavoro, del benessere, della cultura che noi sinceramente vogliamo e che noi costruiremo. Io vi 
ringrazio. 




30 GENNAIO 1941 

Discorso pronunciato allo Sportpalast di Berlino in occasione deU'VIII 
anniversario della Rivoluzione Nazionalsocialista. 

Camerati! 

Nel corso della storia, ed anche in quella del nostro popolo, si sono sovente verificati mutamenti 
di Governo. E' però certo che nessun cambiamento di Governo ha conseguenze così profonde come 
quello avvenuto otto anni or sono. La situazione del Reich era allora disperata. Non siamo stati 
chiamati ad assumere il comando della Nazione in un momento di grande ascesa, ma invece ci 
è stato offerto il potere nelle più dure condizioni possibili, ossia nella convinzione che tutto fosse 
già perduto. Agli occhi dei bene intenzionati ciò poteva forse apparire come un estremo tentativo 
di salvezza; i malevoli invece speravano di vedere anche il Movimento nazionalsocialista dannato al 
definitivo insuccesso. 

Se non si fosse riusciti a salvare miracolosamente il popolo tedesco, la situazione di allora avrebbe 
dovuto necessariamente sboccare in una catastrofe. Infatti da quindici anni i regressi erano 
incessanti. Tuttavia questa situazione non era che il risultato della guerra mondiale e del suo esito, 
del nostro crollo interno : politico, morale e quindi anche militare. 

E' quindi importante, proprio in un giorno come questo, riflettere sulla causa che ha provocato 
questa sciagura nazionale. 

Da cosa fu motivata la guerra mondiale? Su di ciò sono stati ormai scritti troppi studi. Dottori 
americani, per incarico dell'attuale Presidente Roosevelt, hanno indagato sul motivo della guerra 
mondiale constatando che non si poteva trattare di colpabilità della Germania. Le personalità, in 
così grandi momenti storici, hanno importanza solamente se esse si presentano veramente come 
figure dominanti. Tale non era il caso. Né dalla parte tedesca, né dall'altra parte, si trovavano 
personalità di statura eminente. Il motivo non poteva quindi consistere nella incapacità dei singoli, 
né nel loro volere; i motivi invece erano più profondi. 

Anzitutto il regime politico della Germania non poteva essere motivo della guerra d'allora, perchè la 
Germania era già una democrazia, e quale democrazia! Fedelmente copiata dagli esempi dell'estero, 
dell'Occidente, era un compromesso fra monarchia e democrazia parlamentare, insomma una 
cosiddetta monarchia costituzionale, in pratica retta dal parlamento. Questo Stato quindi, nella sua 
forma costituzionale, non poteva proprio essere la causa della guerra delle democrazie contro il 
Reich d'allora. 

Di fronte al mondo, la Germania quale fattore politico poteva offrire maggior motivo, poiché dopo 
uno smembramento ed un'impotenza secolare le stirpi e gli Stati tedeschi si erano infine uniti, anche 
se più che altro superficialmente in un nuovo Stato, in un Reich e con ciò avevano apportato in 
Europa un elemento fattivo al cosiddetto equilibrio delle forze, elemento che naturalmente fece 
l'effetto di un corpo estraneo. 

Ancor più pronunciata era forse la contrarietà verso il Reich di allora come fattore economico. 
Mentre la Germania dovette cercare di rimediare per secoli alle sue tristi condizioni economiche, o 
lasciando affamare a poco a poco il popolo o spingendolo all'emigrazione, la Germania di allora, col 
consolidamento della sua potenza politica, cominciò ad innalzarsi anche a potenza economica, 
esportando cioè merci invece di uomini e assicurandosi nel mondo i necessari sbocchi commerciali. 
Processo che dal nostro punto di vista era naturale e giusto, ma dal punto di vista di altri veniva 
risentito come un'ingerenza nelle loro cose più gelose. Veniamo così allo stato che considerava ciò 
come un' insopportabile ingerenza: l'Inghilterra, 

In precedenza, nel corso di tre secoli, l'Inghilterra aveva a poco a poco formato il suo cosiddetto 
Impero. Questo Impero non è stato costruito per libera volontà, o concordanti dimostrazioni, intenti 
o concezioni dei rispettivi popoli, ma soltanto con la violenza. 

Una guerra seguì l'altra, un popolo dopo l'altro venne derubato della sua libertà, uno Stato venne 
distrutto dopo l'altro, per creare infine quella costruzione che si chiama Impero Britannico. 

Ma la democrazia non fu, dappertutto, altro che una maschera; dietro di essa si nasconde in realtà la 



dominazione dei popoli interi, l'oppressione ed il bavaglio dei singoli. 

Questo Stato, oggi, non può osare di chiamare alle urne i suoi membri per farli votare se ora, 
dopo una secolare preparazione, essi siano disposti ed essere membri volontari di questa comunità 
mondiale. Al contrario! Nazionalisti egiziani e indiani finiscono a migliaia nelle carceri e nei 
reclusori. 

I campi di concentramento non sono stati inventati in Germania, ma sono gli Inglesi che li hanno 
inventati per poter con simili istituzioni spezzare a poco a poco le reni di altri popoli, logorare e 
fiaccare la loro resistenza nazionale e renderli alla fine disposti ad accettare il giogo della 
democrazia britannica. A tal uopo l'Inghilterra si è servita ancora di un altro potente mezzo, cioè 
della menzogna e delle frasi propagandistiche. C'è un proverbio il quale dice che quando l'Inglese 
parla di Dio egli intende cotone. E così è anche oggi. Se si considera quanto pii e credenti si 
mostrano esternamente gli stessi uomini che a sangue freddo spingono popoli e popoli in una lotta 
che giova solo ai loro interessi materiali, allora bisogna dire che raramente l'ipocrisia umana sia 
giunta ad un tale grado come oggi negl'inglesi. Comunque, il risultato di questo cammino 
macchiato di sangue, percorso in trecento anni dalla storia è il fatto che 46 milioni d'inglesi 
governano oggi dalla madre patria circa un quarto della terra, sia come territorio, sia come 
popolazione, il che vuol dire che a 46 milioni di anime toccano in cifra tonda 40 milioni di 
chilometri quadrati di spazio. 

E' importante, camerati, non cessare di gridarlo in faccia al mondo, perché sfacciati mentitori 
democratici si fanno avanti pretendendo che i cosiddetti Stati totalitari vogliono conquistare il 
mondo mentre in verità i conquistatori del mondo, da tempo immemorabile, sono proprio i nostri 
vecchi nemici! Sul suo cammino codesto Impero britannico non ha lasciato dietro a sé che un unico 
torrente di sangue e di lagrime. Esso domina oggi senza dubbio un'ingente parte della terra. Però 
anche oggi questo dominio mondiale non viene già esercitato con la forza di un'idea, bensì 
essenzialmente con la violenza e, ove questa non risulta sufficiente, con la forza degli interessi 
capitalistici o economici. 

Se teniamo ben presente questa singolare formazione dell'Impero britannico, allora un tale processo 
riesce comprensibile col fatto della completa segregazione da esso del continente europeo, quale 
fattore omogeneo. Ciò venne anzitutto documentato con la segregazione della Germania. Per 300 
anni la Germania praticamente non è esistita. Mentre i Britanni parlando, si, di Dio non hanno mai 
perduto di vista i loro interessi economici, il popolo tedesco, per un eccesso di controversie 
religiose, per secoli si è battuto in sanguinose guerre interne, il che fu una delle premesse che resero 
possibile il formarsi dell'Impero britannico, 

Appunto nella misura in cui il popolo tedesco consumava la propria forza all'interno e di 
conseguenza veniva eliminato quale fattore di politica estera, l'Inghilterra poteva rapinare il suo 
Impero. 

Ma non soltanto la Germania restò praticamente eliminata, durante questi tre secoli, dalle 
competizioni di questa terra. Lo stesso vale anche per l'Italia. In detto paese si manifestarono gli 
stessi fenomeni che in Germania, meno di natura, religiosa per contro di carattere politico e 
dinastico. Per altri motivi restarono eliminate altre grandi Nazioni dell'Asia Orientale che, non 
curanti del proprio spazio vitale, da 400 anni cominciarono a isolarsi dal resto del mondo, 
immergendosi nella loro volontaria segregazione. 

In questa maniera si creò, particolarmente in Europa, una costellazione politica che fu definita 
dall'Inghilterra equilibrio delle forze, ma che in realtà era una disorganizzazione del continente 
europeo a tutto vantaggio del Regno insulare britannico. Perciò fu ognora meta della politica 
secolare britannica di conservare tale disorganizzazione; naturalmente non sotto questo nome, bensì 
sotto un nome più bello. Non si parlava quindi, come accennato, di cotone e di disorganizzazione 
dei popoli, ma di Dio e « dell' equilibrio delle forze ». E fu soltanto questo cosiddetto equilibrio 
delle forze, in realtà un'impotenza interna dell'Europa, che permise via via all'inghilterra di 
contrapporre, secondo il bisogno, uno Stato all'altro, per impegnare in tale modo la forza 
dell'Europa in continue lotte intestine, e poter poi, con tutta tranquillità, inoltrarsi in quelle zone del 
mondo, in cui la resistenza era relativamente più scarsa. 




Eppure, se noi parliamo oggi dell'Inghilterra quale potenza mondiale o dell' Inghilterra signora del 
mondo, non facciamo che deU'illusionismo, perché ad onta delle sue conquiste mondiali dal punto 
di vista sociale, l'Inghilterra è all'interno lo stato più retrogrado d'Europa. 

Uno Stato che si orienta in tutto e per tutto secondo gli interessi di un cerchio relativamente piccolo 
di persone, e di una consorteria giudaica ad esso congiunta. Gli interessi dei vasti strati della 
popolazione non hanno importanza alcuna nell'assetto di questo Stato. Anche qui ci si serve di frasi: 
si parla di libertà, di democrazia, di conquiste di un sistema liberale, ma si intende con esse 
nient'altro che la stabilizzazione dell'imperio di una classe sociale che grazie ai suoi capitali si è 
impossessata della stampa; che la stampa organizza e dirige formando in tal modo « l'opinione 
pubblica ». 

Ed è possibile così che in un conglomerato benedetto dalla natura, in uno Stato che dispone dei più 
grandi tesori della terra, che ha a sua disposizione sconfinati spazi vitali, tali che, considerati 
complessivamente, hanno appena un abitante per ogni chilometro quadrato, vi siano milioni di 
uomini che non partecipano affatto a questi benefici, ma vivono più miserevolmente degli uomini 
della nostra sovrapopolata Europa centrale. Il Paese che è un paradiso per pochi privilegiati, è, in 
verità, per la gran massa, il paese della miseria senza nome: miseria alimentare, di vestiti, 
soprattutto di abitazioni, precarietà di qualsiasi guadagno, meschinità di tutta quanta la legislazione 
sociale. 

E se oggi un Segretario del partito operaio - che, detto fra parentesi percepisce la paga dallo Stato 
per far la parte di « oppositore » - si fa avanti improvvisamente e dice: « Dopo questa guerra, dopo 
la sua vittoria, l'Inghilterra dovrà cominciare ad occuparsi di questioni sociali, a risolvere problemi 
sociali; dovremo interessarci anche delle grandi masse, ecc.»; a questo Segretario posso rispondere: 
« Noi 1' abbiamo già fatto da lungo tempo! ». 

Il fatto è per noi interessante solo in quanto conferma la nostra affermazione, essere l'Inghilterra in 
materia sociale il paese più retrogrado del mondo. Quella immensa ricchezza esterna, è dunque, 
veduta daU'interno, una ricchezza sterile, se si fa astrazione da poche persone e si prende a 
confronto la massa della popolazione. 

Ma anche considerata all'esterno tale dominazione mondiale non è che un'apparenza. Nel mondo 
sono sorti nuovi centri. Al di fuori di questo continente europeo o lontanissimi da esso, sono venuti 
formandosi nuovi immensi Stati che non possono essere attaccati e nemmeno minacciati 
dall'Inghilterra. Tutta quanta l'idea britannica di dominazione del mondo si basa ancora soltanto 
sull'aiuto di popoli stranieri per poter procedere contro il continente. Al di fuori di questo continente 
europeo la diplomazia britannica potrà tutt'al più tentare di mantenere la sua posizione mettendo in 
gioco altre forze. Ciò vuol dire che essa deve occuparsi sin d'ora di spostare il cosiddetto equilibrio 
delle forze in Europa e fare di esso un equilibrio delle forze del mondo, in altre parole aizzare Stati 
mondiali l'un contro l'altro, per poter mantenere almeno una parte della sua potenza mondiale. 

In Europa il risveglio dei popoli ha ormai eliminato la cosiddetta teoria dell'equilibrio cioè il 
principio di disorganizzazione del continente. In questo continente disorganizzato il costituirsi a 
nazione del popolo tedesco ha dato inizio al sorgere del nuovo Reich. A sud di noi l'Italia procedeva 
per la stessa via. Con ciò sono apparsi nuovi elementi, che trasformano in chimera l'equilibrio delle 
forze. Noi vediamo in ciò la vera e profonda causa della guerra mondiale . 

Dal 1871, da quando cioè le stirpi tedesche incominciarono ad organizzarsi e costituirono di nuovo, 
sotto la guida di un grande e geniale uomo di stato, un nuovo Reich, da quando cioè la rinascita 
nazionale del popolo tedesco, che già da tempo si annunciava, raggiunse l'unità politica, da allora 
appunto l'Inghilterra incominciò a perseguitare col suo odio questo nuovo organismo. Già nel 1871, 
anzi già nel 1870, subito dopo la battaglia di Sedan, i giornali inglesi incominciarono ad additare 
questo nuovo organismo come più dannoso per l'Inghilterra di quanto non fosse mai stata la vecchia 
Francia. Si era già sperato allora che potesse riuscire alla Prussia di fiaccare la Francia con una 
lunga guerra; ma non si voleva che dalla Prussia avesse origine una rinascita nazionale tedesca, 
nonché un nuovo Reich. Così venne quel tempo che va dal 1871 al 1914, nel quale l'Inghilterra 
aizzò continuamente alla guerra contro la Germania, osteggiò la Germania in ogni occasione, finché 
non scoppiò la guerra mondiale, opera di un piccolissimo gruppo di cinici furfanti internazionali. 



Anche questa guerra mondiale, l'Inghilterra ha potuto sostenerla soltanto con l'aiuto altrui. Ed è 
interessante di stabilire tutto il corso di codesta politica imperialistica britannica da circa 400 anni in 
qua. Prima, lotta contro la Spagna con l'aiuto degli Olandesi; poi lotta contro gli Olandesi con 
l'aiuto di altri Stati europei, fra i quali anche la Francia; poi lotta contro la Francia con l'aiuto 
dell'Europa ed infine contro la Germania con l'aiuto dell'Europa e del resto del mondo disponibile. 
La guerra mondiale, che sconvolse l'Europa dal 1914 al 1918, fu esclusivamente il risultato voluto 
dall'arte politica britannica. Ma sebbene tutto il mondo fosse stato allora mobilitato contro la 
Germania, questa effettivamente non venne vinta. Possiamo dirlo oggi tranquillamente. Non vorrei 
fare il critico del passato, fin tanto che io stesso non abbia saputo far meglio. Ma oggi, come uno di 
quelli che hanno saputo far meglio, posso anche considerare e giudicare criticamente il passato. E 
debbo dire che l'esito del 1918 è risultato esclusivo di un raro concorso di inettitudini personali 
presso i capi del popolo nostro, concorso unico che nella storia né si presentò prima, né si ripeterà in 
avvenire, ve lo assicuro! 

Eppure il soldato tedesco ha resistito per oltre quattr'anni all'assalto di tutto un mondo di nemici, e 
avrebbe resistito anche più a lungo, se a tutto il resto non fosse venuto ad aggiungersi un altro 
fattore: la fede, allora ancora esistente, del popolo tedesco nella onestà del mondo democratico e dei 
suoi uomini politici. Questa credulità del popolo tedesco, deplorata allora da molti, è stata ripagata 
dalla storia in modo tremendo. 

E se oggi si fanno avanti gli Inglesi e credono che basti inserire nel grammofono i vecchi dischi 
propagandistici degli anni 1917-18 per ottenere un nuovo effetto, non posso che dire: essi non 
hanno dimenticato nulla ma anche - per loro sfortuna - nulla imparato! Ed in ciò essi si 
differenziano dal popolo tedesco. Questo ha da allora bensì imparato, ma anche nulla dimenticato! 
Né vogliamo essere gretti. Nella storia si sono verificati parecchi casi di violazione della parola 
data, ma quanto accadde negli anni 1918, 1919, 1920 e 1921 non fu una sola ma una serie 
ininterrotta di violazioni di parola! 

Non che si sia violata una sola parola: nemmeno una se n'è mantenuta! 

Mai una grande Nazione è stata tanto ingannata quanto lo fu allora la tedesca. Che cosa non ci fu 
garantito, che cosa non fu promesso a questo credulo popolo - e cosa hanno invece fatto al nostro 
popolo! Lo si è depredato e spremuto ed in ciò ci si è serviti di un uomo di Stato straniero - un 
americano - per trovare maggior fiducia presso il popolo tedesco. E forse questa è stata anche la 
causa per cui il popolo tedesco s'è lasciato adescare da quella manovra. Esso è immunizzato, anche 
sotto questo aspetto, contro ogni futuro tentativo del genere. Il popolo tedesco ha avuto allora, anno 
per anno, l'occasione di riflettere sull'onestà delle garanzie e delle promesse democratiche, delle 
parole democratiche e degli uomini di Stato democratici, di fare confronti e di subirne in pratica le 
conseguenze. E da quell'epoca è sorto poi il Movimento nazionalsocialista! 

Se si chiede ora: « Perché vi siete gettato a corpo perduto su di una nuovissima ideologia? ». Perché 
la vecchia aveva fatto fallimento in modo miserevole! E non soltanto aU'interno. La democrazia era 
infatti da noi un organismo miserabile. E' già di per sé una bruttissima cosa che una cinquantina di 
partiti si facciano concorrenza per i loro interessi ideologici, gli uni prendono lo spunto da tendenze 
capitalistiche, gli altri ponendosi al livello spirituale di una società ciclistica, altri ancora lasciandosi 
guidare dagli interessi dei piccoli proprietari d'immobili. Ma a prescindere da ciò, se fossimo stati 
almeno ricompensati all'estero per questa compassionevole deformazione democratica della nostra 
vita interna, si sarebbe potuto dire: sì, aU'interno questa roba ha fatto fallimento, però, in compenso, 
abbiamo almeno avuto dall'estero un buon trattamento! All'interno tutto ciò non è stato che una 
farsa, ma all'estero si è per lo meno agito come se si volesse prenderei sul serio. Si è, se non altro, 
mantenuto qualche cosa di ciò che si era promesso. 

Ma chi hanno depredato per 15 anni, chi hanno ingannato e ricattato? Forse lo Stato 
nazionalsocialista? No, la democrazia tedesca! 

Quando nel 1918 lasciai l'ospedale militare e ritornato a casa vissi le vicende deH'inverno 1918- 
1919, ebbi naturalmente, come molti altri, la chiara sensazione che non si poteva più attendere un 
rinnovamento dal mondo politico esistente in Germania. Ed io cominciai, come tanti altri, a cercare. 
A quell'epoca sorse la concezione, che in seguito conquistò il popolo tedesco sotto la 



denominazione di Nazionalsocialismo, partendo dalla convinzione che la Nazione tedesca era 
caduta perché s'era permesso il lusso di consumare le proprie forze in lotte intestine. In base ad una 
legge eterna, questo consumo di forze albinterno tolse anche all'esterno ogni forza al Paese. La 
democrazia d'allora credette naturalmente d'acquistarsi le simpatie degli 

altri, ma non fece che la conoscenza del più crudele egoismo, dei più abbietti interessi finanziari, 
che cominciarono quindi a depredare tutto ciò che era depredabile. Né vi era altro da attendersi. Ma 
i dadi erano gettati: di una cosa ero chiaramente consapevole, che ogni effettivo miglioramento non 
poteva venire dal di fuori, ma doveva avere il suo inizio all'interno. Dapprima la Nazione tedesca 
doveva riformare la propria vita politica interna, per essere posta in grado di raccogliere 
nuovamente tutte le forze del paese e soprattutto quelle dell'ordine ideale. Queste forze ideali si 
trovavano ripartite, a quell'epoca, in due campi: in quello socialista ed in quello nazionalista. 

Proprio questi due campi, che si combattevano spietatamente in tutti i modi, dovevano venire 
conciliati in una nuova unità. 

Oggi, camerati, mentre milioni e milioni marciano sotto il simbolo di questa unità, ciò appare 
cosa naturalissima. Ma negli anni 1918 e 1919 ciò sembrava il parto di una fantasia ammalata. 
Tutt'al più mi si compativa. Forse, camerati, fu una fortuna! Se a quell'epoca mi si fosse preso sul 
serio, sarei stato probabilmente annientato. Infatti, il movimento era allora troppo piccolo per poter 
porre resistenza ad un annientamento. Forse fu voluto dalla natura o per decreto divino che allora 
noi fossimo derisi, scherniti e che una certa propaganda si burlasse di noi, considerando il tutto 
come una farsa. Si riuscì gradatamente a costituire col nostro Movimento, il primo nucleo di una 
nuova comunità popolare, e questa - fenomeno storico quasi incredibile - venne iniziata da persone 
assolutamente ignote, facendo degli adepti principalmente fra le masse. Soltanto in un secondo 
Stato questo processo può considerarsi finora riuscito, cioè in Italia, e in nessun altro paese 
d'Europa. In molti Stati noi ne vediamo forse un inizio. In alcuni Stati democratici si riconosce 
bensì l'importanza di un processo siffatto e si crede di poter conseguire qualcosa di simile con 
ciarlatanerie. Si dimentica soprattutto una cosa: una simile rinascita nazionale rappresenta 
effettivamente un processo meraviglioso, un processo che richiede più fede che astratto sapere con 
pretese intellettuali. Negli anni 1918, 1919, 1920 e 1921 questa fede primitiva delle masse affluì 
verso di noi, e fu essa che costituì il primo nucleo del nostro Movimento, fece combattere allora 
quegli umili, che provenivano dalle aziende, dalle fabbriche, dalle miniere, dalle fattorie, dagli 
uffici ecc. li fece combattere per l'avvenire di questa idea, di questo Movimento e per la sua 
successiva vittoria. 

Allora noi eravamo di quest'opinione: se la Nazione germanica non riesce a mutare la sua posizione 
dinanzi al mondo e a ridiventare un fattore di potenza, finirà effettivamente per perdere in breve 
tempo 20 milioni di abitanti. Era una cosa che si poteva calcolare: la disoccupazione aumentava 
d'anno in anno e, con essa, cresceva più che mai il disorientamento dei concetti nazionali 
dell'economia. Il continuo avvicendarsi dei governi impediva qualsiasi previsione a lunga scadenza. 
Progetti che oltrepassassero la durata di tre mesi, non avevano più senso alcuno, perché i governanti 
del momento sapevano in precedenza che tre mesi dopo non sarebbero più stati al governo. L'uno 
diceva: « Perché debbo io toglier via quello che altri han fatto male? » E un secondo: « Perché 
debbo apportare io miglioramenti quando poi verrà un altro ad usufruirne? » Così non si trovava 
più un motivo acconcio per procedere a soluzioni davvero radicali. Ma così l'impotenza nazionale 
doveva fatalmente crescere, aumentare il decadimento, salire la cifra dei disoccupati e diminuire 
quella di coloro che potevano ancora lavorare. Questi, poi, dovevano sopportare un peso eccessivo 
che contribuiva a diminuire la loro forza di resistenza ; tanto che, alla fine, sarebbe venuto il crollo 
di cui non si poteva nemmeno calcolare la portata. E si poteva così prevedere che la profezia, tutta 
sentimento e umanità, del grande democratico francese Clemenceau, aver noi 20 milioni di anime di 
troppo, si sarebbe avverata. In opposizione a ciò sorse il programma di raccogliere in Germania 
tuttele forze coll'intento di tutelare sotto ogni punto di vista il nostro diritto all'esistenza. 

Avevamo così scelto una via che veniva a trovarsi fra due estremi. Dapprima ci eravamo 
abbandonati ad uno di essi: quello liberale, individualistico, che metteva l'individuo al centro non 
solo del pensiero, ma anche di ogni azione. Dall'altra parte v'era la teoria deU'umanità quale 



concetto universale. Fra questi due estremi veniva a trovarsi il nostro ideale: cioè il popolo, nel 
quale scorgiamo una società spirituale e fisica che la Provvidenza ha voluto e plasmato, nella quale 
siamo posti e nella quale soltanto possiamo padroneggiare la nostra esistenza. A ragion veduta noi 
subordinammo tutti i nostri pensieri a questo fine , e vi abbiamo adattato i nostri interessi 
conformando ad esso tutte le nostre misure. Sorse così la concezione nazionalsocialista, che 
costituisce il superamento dell'individualismo - non nel senso di tarpare le ali alle capacità 
individuali o di paralizzare l'iniziativa del singolo, sibbene nel senso che al di sopra della libertà 
individuale e delFiniziativa del singolo, sta l'interesse comune; e che questo interesse deve essere 
quello che regola, che fissa, che - al bisogno - vieta, e che anche comanda quando ciò risulti 
necessario. 

Con ciò iniziammo allora una lotta contro tutti, contro i partigiani del principio individualistico 
come contro quelli dell'ideale cosmopolita. E con questa lotta abbiamo conquistato in quindici anni 
la Nazione tedesca. In essa ho sostenuto sempre l'idea di guadagnarmi il consenso dei miei cittadini. 
E se questo movimento dopo un anno poteva contare i primi diecimila seguaci, crescendo in seguito 
sempre più, questi seguaci erano pur tuttavia dei connazionali i quali prima avevano aderito ad altre 
idee. Nelle file del mio partito marciavano tuttavia soltanto dei Tedeschi, che prima avevano 
appartenuto ad altri movimenti. Centinaia di migliaia di uomini delle mie SA. e SS. avevano prima 
militato in altre organizzazioni. 

E'stata la più grande lotta spirituale che si sia forse mai combattuta nella nostra storia. Io non potevo 
costringere nessuno a marciare con me, ad entrare nella mia organizzazione; tutti dovettero prima 
venir persuasi intimamente e solo in seguito alla loro intima convinzione essi si sono assunti quei 
grandi sacrifici. 

Questa lotta doveva veramente essere condotta con lo spirito, vale a dire con la forza della parola 
parlata e scritta, quindi della persuasione. E solo là ove un avversario maligno disse: « Nello spirito 
non posso oppormivi, ma sono più forte di voi. E perché non posso oppormivi nello spìrito, vi op¬ 
porrò resistenza con la forza » - solo là, è vero, ho scelto, da vecchio combattente, la risposta che 
unica conta di fronte alla forza: violenza contro violenza! 

Così nacque il movimento combattente che lottò con lo spirito fintanto che l'avversario era disposto 
a presentarsi egli pure con armi spirituali, che non indietreggiò però mai dal ricorrere anche alla 
violenza quando l'altro a sua volta credè di poter uccidere lo spirito con la violenza. 

Avevamo allora per avversari quelli stessi che ci si sono opposti sempre anche dal di fuori: una 
miscela di tutte le persone d'ogni paese che sentivano, pensavano e agivano internazionalmente. 

Voi, camerati, conoscete le coalizioni che allora si sono schierate contro di noi, e oggi posso ben 
dire che in questa lotta spirituale li abbiamo vinti dappertutto, poiché quando finalmente venni 
chiamato al potere, vi giunsi sotto la presidenza del Maresciallo Generale von Hindenburg in via 
legale in seguito al potentissimo movimento che avevo dietro di me! 

Orbene, ciò vuol dire che la cosiddetta rivoluzione nazionalsocialista ha vinto la democrazia con la 
democrazia in piena democrazia! 

Essa si è assicurata tutto il potere in via strettamente legale. Anche oggi io mi trovo davanti a voi in 
base al mandato della Nazione tedesca e cioè in base ad un mandato il quale è più ampio di quello 
che attualmente possegga qualsiasi altro dei cosiddetti statisti democratici. 

Quando io nel 1933 giunsi al potere, il nostro cammino era segnato distintamente. NeU'interno esso 
era fissato esattamente da una lotta di quindici anni, che in mille dimostrazioni ci ha impegnati in 
faccia al popolo tedesco. E io sarei senza onore e meriterei di venire lapidato se indietreggiassi dal 
mio programma o se fossi indietreggiato di un solo passo. 

Dal punto di vista sociale, questo programma stabiliva: il riordinamento della comunità popolare 
tedesca, il superamento di tutte le classi e dei preconcetti di ceto, l'educazione dell'uomo tedesco 
alla comunità, se necessario spezzando la resistenza di coloro che non vogliono subordinarsi alla 
comunità. 

Esso diceva dal punto di vista economico: organizzazione di una economia nazionale germanica, 
che, pure riconoscendo il significato dell'iniziativa privata, sottomette e subordina tutta la vita 
economica all'interesse comune. 



E credetemi, anche qui non c'è più altro obbiettivo immaginabile. In tempi, in cui i popoli sono 
costretti a correre sui campi di battaglia per la difesa dei loro interessi, senza poter fare differenza 
fra quelli che abbiano molto o poco da difendere, non si possono più mantenere i vantaggi 
economici e le posizioni predominanti a svantaggio degli interessi della comunità. 

Come sempre, io seguii anche qui il cammino dell' ammaestramento, dell'istruzione e del graduale 
adattamento. Era infatti mia ambizione di realizzare questa rivoluzione, senza che in Germania 
venisse rotto nemmeno un vetro; una rivoluzione che conduce ai maggiori sconvolgimenti mai avuti 
sulla terra, senza distruggere il minimo valore, ma che a poco a poco ordina tutto e dà nuovi 
indirizzi, finché la grande comunità non abbia trovato la sua nuova forma. Questa era la nostra 
mèta. 

E così fu anche nella politica estera. E allora compilai il programma : eliminazione di Versaglia. 
Oggi, nel mondo degli avversari non si dovrebbe cadere dalle nuvole come questo fosse un 
programma da me scoperto soltanto nell'anno 1933 o 1935 o 1937. Invece di ascoltare le 
chiacchiere dei fuorusciti, quei signori avrebbero dovuto leggere quello che scrissi e che scrissi non 
una ma mille volte. 

Nessuna persona al mondo dichiarò e scrisse quello che voleva più di quanto lo feci io, e scrissi 
sempre la medesima cosa: eliminazione di Versaglia. 

Non perché me lo fossi messo in testa ma perché Versaglia fu il maggior torto ed il più abbietto 
maltrattamento di un grande popolo che la storia ricordi, e perché senza l'eliminazione di questo 
violento strumento della distruzione tedesca, sarebbe stato impossibile salvare in alcun modo 
1'esistenza del nostro popolo. 

Con questo programma, nell'anno 1919, ancor soldato, ho esordito e ho parlato di ciò per la prima 
volta e questo programma l'ho portato nel mio cammino quale comandamento solenne ed 
impegnativo, in tutti quegli anni della lotta per conseguire il potere. E quando raggiunsi il potere io 
non mi dissi, alla stregua di un politicante democratico: il limone è spremuto, possiamo gettarlo via. 
Invece in quel momento ho detto: io t' ringrazio, o Signore, che mi hai portato colà, ove potrò 
finalmente realizzare il mio programma. Anche qui però io non volevo realizzare questo programma 
con la violenza, ma ho predicato quanto era in potere di un uomo. I miei discorsi al Reichstag, che 
non possono venire cancellati dalla storia da un qualsiasi uomo di stato democratico, ne sono le 
testimonianze. Quante offerte non ho loro fatto! Quanto li ho pregati di mettere giudizio e di non 
togliere a un grande popolo le possibilità di vita e di esistenza. Quante volte ho loro dimostrato che 
non è per loro di nessun vantaggio ma che è insensato e che sarà anzi un danno per loro stessi! Che 
cosa non ho fatto in questi lunghi anni per facilitare loro la via di un accordo. Non sarebbe mai stato 
necessario di intraprendere questa corsa agli armamenti, se gli altri non lo avessero voluto, lo ho 
fatto loro delle proposte. Ma ogni proposta bastava per mettere subito in agitazione una certa cricca 
capitalistica ebraico-internazionale, solo perché fatta da me, proprio come da noi nella stessa 
Germania, o miei camerati, ove ogni assennata proposta di noi nazionalsocialisti veniva un tempo 
respinta a priori appunto perché fatta da noi. 

Lo stesso fu anche in questo caso. Il mio discorso al Reichstag del 7 maggio 1933 ed i seguenti, le 
mie innumerevoli affermazioni in pubblici raduni, tutti i memoriali, che io compilai allora, sono 
tutti dominati da un solo pensiero: trovare a qualsiasi costo una via per procedere alla revisione 
pacifica di questo trattato. 

É che questo trattato fosse un documento infame l'hanno dichiarato infine i suoi stessi compilatori, 
ammettendo persino che si sarebbe dovuta esaminare la possibilità di una revisione. Essi ne 
avevano incaricata la Società delle Nazioni, owerossia diedero le pecore in custodia al lupo. Questa 
Società delle Nazioni, la quale da un lato aveva il compito di assicurare che questo patto venisse 
adempiuto, d'altra parte doveva essere competente per la sua stessa revisione. Anzitutto noi non 
facevamo parte della Società delle Nazioni e più tardi la partecipazione tedesca non fu altro, in 
fondo, se non la rimessa di un tributo annuo. Questa fu l'unica cosa positiva, che ne risultò per la 
Germania. Ma alla fin fine la Germania era tuttavia una democrazia. I suoi democratici hanno colà 
elemosinato, si sono prostrati in ginocchio dinanzi a questo foro internazionale, pregando: « 
concedetemi la revisione! ». Tutto fu inutile! 



Come nazionalsocialista, ho potuto vedere dopo pochi mesi che da quel foro non si poteva ottenere 
nulla e ne ho quindi tratte le conseguenze. I nostri avversari però pare ci abbiano scambiati sempre 
con le persone con le quali ebbero a che fare dopo il novembre 1918. Con queste persone però né il 
popolo tedesco, né noi abbiamo alcunché in comune. Quella non era Germania! Quelli erano un 
paio di miserabili soggetti, pagati dagli Inglesi e Francesi e mantenuti dai giudei. Quello non era il 
popolo tedesco! Il popolo tedesco non aveva nulla a che vedere con loro. Metterei in un fascio con 
loro è un'offesa per noi! 

Orbene se si credeva di potere applicare gli stessi metodi come a suo tempo contro gli uomini del 
Novembre 1918, si era in errore. E allora naturalmente parlarono a vanvera. Questo però non 
dovevano attenderselo da noi: che noi si andasse forse a Ginevra a mendicare perennemente, a 
incassare delle pedate e a ritornare a mendicare. Essi scambiavano gli ex combattenti tedeschi con i 
traditori del 1918! 

Quegli uomini del novembre non potevano far altro che sottomettersi, poiché essi erano presi nei 
ceppi finanziari dei nostri avversari. Noi invece, noi non avevamo nessun motivo di piegarci di 
fronte a quel mondo estraneo; o forse gli Inglesi si sono proprio illusi che io soffrissi di fronte 
all'Inghilterra di un complesso d 'inferiorità? Allora essi sono riusciti ad ingannarci con il loro 
imbroglio e con una menzogna! 

Mai i soldati britannici ci hanno sconfitti. E anche ora non sembra che le cose siano per nulla 
cambiate. 

Per me era dunque chiaro che se in via di volontarie e spontanee trattative e discussioni a Ginevra 
non fosse da ottenere nulla, ci saremmo allontanati da Ginevra. In vita mia non ho mai importunato 
nessuno. Chi non vuole parlare con me non occorre che lo faccia. Per me, io non ne ho bisogno. 

Noi siamo 85 milioni di Tedeschi e questi Tedeschi non ne hanno bisogno neanche essi, poiché 
hanno al loro attivo un imponente passato storico. Essi erano già un Impero mondiale quando 
l'Inghilterra era ancora una piccola isola. 

E cioè per qualche cosa di più di 300 anni. Così ci si impose quella via che poi abbiamo seguito. La 
Società delle Nazioni non ha avuto per noi che scherno e beffe. Perciò ce ne siamo allontanati. La 
conferenza per il disarmo, lo stesso. E allora la disertammo. E in seguito siamo proceduti su quel 
cammino che dovevamo seguire per forza, ma sempre mirando, se mai possibile, di addivenire 
tuttavia ad un'intesa. E mi sia concesso di far presente che in un caso essa sembrò quasi riuscire, 
cioè con la Francia. Quando ebbe luogo il plebiscito della Sarre e la Regione della Sarre ritornò a 
noi, ne abbiamo tratto le conseguenze, gravissime conseguenze. Allora ho rinunciato ad ogni 
ulteriore revisione delle frontiere tedesche all'Occidente. I Francesi l'hanno presa come una cosa 
naturale. All'Ambasciatore francese dichiarai però che la cosa non era tanto naturale come si 
figuravano. 

Io gli dichiarai: « Facciamo un sacrificio in favore della pace. Lo facciamo, ma in cambio vogliamo 
almeno mantenere la pace ». 

Ma il cinismo dei plutocrati capitalisti si riaffacciò in breve in quei paesi, promosso da fuorusciti 
che fecero naturalmente una descrizione falsa della situazione tedesca, ma venne creduta perchè 
sembrava piacevole e naturalmente veniva fecondata dall'odio giudaico. Questa coalizione degli 
interessi plutocratici da un lato con gli istinti di odio degli ebrei e le voglie di vendetta dei fuorusciti 
dall'altro, è riuscita a dare sempre più del fumo negli occhi al mondo, ad abbindolare con delle frasi 
e provocare rivolte, contro il Reich attuale, come un tempo contro il Reich che ci precedette. Allora 
erano contrari alla Germania imperiale. Ora contro la Germania nazionalsocialista. Dunque, in 
realtà, contro la Germania del momento! 

Però avevo preso fermamente la mia decisione di non cedere a nessuna condizione nulla del nostro 
diritto perché con ciò non si abbandonano delle teorie, ma si sacrifica per l'avvenire la vita di 
milioni di persone, 

Io non rinuncio a nessun punto del mio programma del partito, perché non voglio sacrificare 
l'avvenire della nostra razza. 

Oltre a ciò nessuno ne ha il diritto, a meno che egli non si presenti al cospetto del popolo e dica: io 
non posso più difendere i tuoi interessi. Allora un altro dovrà assumere la responsabilità. Noi non 



siamo venuti al potere con l'intenzione di sacrificare gli interessi della nazione germanica, bensì io 
sono venuto col giuramento: io rappresento ad ogni costo gli interessi germanici. 

Non è il caso, o camerati, che sacrificando in un dato anno gli interessi si ottenga poi la tranquillità 
per tutti i tempi futuri. Ci siamo accorti di ciò ai tempi del vecchio Reich, a cominciare 
dall'abbandono delle provincie occidentali della Germania. E così si continuò ancora. E ogni 
decennio richiese nuovi sacrifici, finché la Germania non fu frantumata e il nostro popolo si trovò in 
un'impotenza secolare. 

Di fronte a ciò sono deciso a priori a non indietreggiare di un pollice. 

Quindi, quando vidi che i vecchi guerrafondai della guerra mondiale ripresero ad esercitare in 
Inghilterra la loro delittuosa attività come quando i signori Churchill, Eden, Duff Cooper, Hoare 
Belisha, Vansittard, Chamberlain, Halifax ecc., quando dunque codesti vecchi uomini 
ricominciarono proprio come allora con la loro sobillazione, mi risultò chiaro che costoro non ci 
tenevano a trovare un'equa conciliazione con la Germania, ma credevano di nuovo di poterla 
abbattere agevolmente, con tanto maggiore facilità quanto più in fretta. Quello che poi accadde, voi 
camerati, lo sapete. 

In questi anni, cominciando dal '34, io ho armato. Allorché al Reichstag, nel settembre 1939, resi 
nota la portata del riarmo germanico, gli altri non vi credettero. Ciò può essere comprensibile, 
poiché chi vive unicamente di smargiassate crede la stessa cosa degli altri! Questo l'abbiamo già 
sperimentato aU'interno. Anche qui i miei avversari non m'hanno mai creduto per nulla. Ogni 
profezia venne derisa, ogni dichiarazione messa in ridicolo, ogni predizione venne definita una 
chimera. All'estero vediamo ora accadere lo stesso, che, allora aU'interno. Al mondo non posso altro 
che dire: sì, io ho armato, e come! Il popolo tedesco oggi lo sa. Però è ancora lungi dal sapere tutto. 
Non è affatto necessario che si dica tutto. 

L'importante è che tutto sia stato fatto! 

Noi non abbiamo preteso nulla dagli altri. 

Allorché la Francia entrò in questa guerra, non ve n'era alcuna ragione. Era soltanto la voglia di 
combattere nuovamente contro la Germania. Essi dissero: « Vogliamo la Renania. Vogliamo 
frantumare la Germania. Vogliamo strapparle la Marca Orientale, vogliamo liquidare la Germania ». 
Così, si sono abbandonati a fantasie disordinate d'una distruzione del nostro Reich, a fantasie che 
sono impossibili nel ventesimo secolo, nel secolo dell'idea nazionale. Tutto ciò è semplicemente 
puerile. 

E l'Inghilterra? Le ho steso ripetutamente la mano! Costituiva proprio un punto del mio programma 
di giungere ad un'intesa col popolo inglese. Non c'era nessun punto di contesa; ma solamente 
un'unica questione. La restituzione delle colonie tedesche; ed io pensavo: potremo negoziarla. 

Anche il tempo non conta. Io non fissai nessun termine. Per l'Inghilterra tali colonie sono inutili, 
possedendo essa 40 milioni di chilometri quadrati. Che ne fa? Nulla. Non è che lo spirito dei vecchi 
usurai, che non vogliono cedere ciò che essi posseggono. Sono esseri morbosi, i quali, vedendo che 
il loro vicino non ha nulla da mangiare e che ciò che essi posseggono a loro non serve, purtuttavia 
preferiscono buttarlo in mare piuttosto che cederne una parte; essi s' ammalano al pensiero di poter 
perdere qualche cosa. E pensare che io non ho chiesto nulla che abbia appartenuto agli Inglesi, ma 
soltanto ciò che essi ci hanno rapito e rubato nel 1918 e 1919! Rapito e rubato contro la solenne 
assicurazione data dal Presidente americano Signor Wilson! Non abbiamo preteso nulla da loro, non 
abbiamo chiesto nulla. Io stesi loro sempre di nuovo la mano, ma tutto fu invano. Le ragioni sono 
ben evidenti: in primo luogo è l'unità tedesca di per se stessa. Essi odiano questo nostro Stato, 
qualunque sia la sua forma, imperiale o nazionalsocialista, democratica o autoritaria. Ciò è loro 
indifferente. In secondo luogo: essi odiano soprattutto l'incremento sociale di questo Reich. 

E qui la sete di dominio allesterno s'accoppia al più abbietto egoismo aU'interno. Quando essi 
affermano: « Con questo mondo non potremo mai intendere », ciò significa che essi non possono 
intendersi col mondo della ridestata coscienza sociale. E qui non posso dire, a quei signori al di qua 
e al di là dell'oceano se non questo: alla fine resterà vincitore il mondo della giustizia sociale! In 
tutti i popoli comincia a palpitare la coscienza sociale. Essi possono condurre guerre per i loro 
interessi capitalistici, ma in ultima analisi le guerre stesse saranno le promotrici delle insurrezioni 



sociali in seno ai popoli 1 

E'impossibile che a lungo andare centinaia di milioni di persone vengano comandate dagli interessi 
di pochi individui. Gli interessi superiori deU'umanità la vinceranno sugli interessi di codesti piccoli 
affaristi plutocratici! Abbiamo dello prove che anche in altri paesi già oggi comincia ad esserci crisi 
in questo campo. Vediamo capi operai inglesi che enunciano a un tratto « nuovi » concetti sociali, 
che sono vecchi e stravecchi, tanto che non posso dire altro che: Rimetteteli nel cassetto, perché si 
tratta di materiale da noi scartato, di materiale da gran tempo sorpassato, Signori miei! se volete 
sapere come si fa, non esumate programmi che furon moderni da noi cinquanta o sessanta anni fa! 
Dovete venire da noi, Signori miei; studiare da noi, se volete imparare come si fa! 

Tuttavia basta già il fatto che, improvvisamente si prendano in considerazione queste cose come 
programma. Ma già, perché fanno la guerra quei Signori? Prima dissero che per combattere il 
nazionalsocialismo, i popoli della terra dovevano dissanguarsi - ed ora improvvisamente cavan 
fuori, da uno degli ultimi cassetti, certi punti programmatici dei nostri predecessori. E perchè 
questo? Non avrebbero potuto ottener ciò a miglior mercato? Comunque ecco una prova che anche 
lassù i popoli cominciano a muoversi. E se, per esempio, in Inghilterra vi è stata un'ondata di 
indignazione perchè un colonnello - mi pare - ebbe a dichiarare: « In questo Paese - cioè 
nell'Inghilterra social-progressista - non sappiamo che farci di ufficiali venuti su dalla gamella; gli 
ufficiali debbono venir reclutati negli alti strati; gli strati inferiori non vi si prestano affatto », io mi 
domando: perché si eccitano gli inglesi? Per avere quel colonnello pronunziato quelle parole? Ma 
dovrebbero indignarsi per il fatto che le cose son così e non perché uno finalmente l'ha enunciato. E' 
proprio interessante constatare come nessuno si indigni perché le cose sono così. Ciò vuol dire, 
dunque, che, effettivamente, lassù possono far carriera soltanto gli uomini di quel ceto superiore. 

Di questo dovrebbero sdegnarsi, e non del fatto che uno ora, in guerra, ha stupidamente propalato 
cose simili. Se hanno l'interesse di imparare qualcosa, sappiano che da noi queste difficoltà sono già 
state da lungo tempo rimosse. Ultimamente ci dimostrarono che i nostri ufficiali e generali non 
valgono nulla perché giovani e perché malati di nazionalilismo, cioè in contatto con le masse. 
Orbene: lo sviluppo degli eventi ha già mostrato dove si trovano i migliori generali, se da loro o da 
noi! Se la guerra durerà più a lungo si risolverà in una grande sventura per l'Inghilterra e si 
vedranno cose gravi. Forse, chissà gl'inglesi ci manderanno una commissione incaricata di 
assumersi il nostro programma. 

E' proprio questa Germania sociale, che la combriccola d'oltre Manica composta di giudei, dei loro 
finanzieri e dei loro affaristi, più che altro odia. La nostra politica estera, interna ed economica, vi si 
contrappone salda e cristallina. Noi abbiamo una sola mira, e questa mira è il Popolo. Tutte le vie 
che dobbiamo percorrere fanno necessariamente capo al Popolo. Sappiamo bene che se non si vuol 
tutto distruggere, dobbiamo seguire e continuare in questa via con molta indulgenza. Ma il 
movimento non consiste soltanto nella temporanea presenza di un uomo. Io lo dissi già in passato 
quando ferveva la nostra lotta: Il nazionalsocialismo darà la sua impronta ai futuri millenni della 
storia germanica e non potremo mai più immaginarci il mondo senza di esso. Sparirà solo quando i 
suoi punti programmatici saranno divenuti cosa naturalissima. 

Ma perfino durante la guerra c'era ancora la possibilità di un'intesa, Ho teso la mano subito dopo la 
guerra in Polonia. Non ho preteso nulla né dalla Francia, né dall'Inghilterra. Fu invano. Poi, subito 
dopo il crollo all'Occidente, ho teso di nuovo la mano all'Inghilterra. Il mio atto è stato accolto da 
sfoghi di bile e di rabbia. Essi m 'hanno addirittura sputato addosso. Erano indignati. Benissimo. 
E'stato dunque tutto invano. Gli interessi della finanza la vincono dunque sui veri interessi del 
popolo! Il sangue dei popoli deve dunque ancor una volta venir messo a servaggio del denaro di 
quel piccolo gruppo di interessati internazionali. 

Così si venne alla prima lotta e ora questa lotta continuerà. Ma retrospettivamente, posso dire una 
cosa: già l'anno che ci siamo lasciati dietro e l'ultima parte di quello che lo precedette hanno deciso 
praticamente questa guerra. L'avversario, che in un primo tempo ci hanno mobilitato contro ad Est 1' 
abbiamo spazzato via in poche settimane. Il tentativo di tagliarci al Nord il rifornimento di minerali 
e di guadagnare una base operativa contro la Germania nord orientale è stato liquidato in un mese e 
mezzo. L'altro tentativo, di penetrare cioè nella zona della Ruhr attraverso l'Olanda e il Belgio, è 



fallito in pochi giorni. La Francia ha avuto la stessa sorte. L'Inghilterra è stata cacciata dal 
continente. Ora ho già letto varie volte che gli inglesi hanno l'intenzione di iniziare non so dove una 
grande offensiva. Io non avrei qui da esprimere se non un unico desiderio: che essi me lo facessero 
saper prima. Ben volentieri io farei allora sgombrare quel territorio. 

Risparmierei loro tutte le difficoltà dello sbarco. E poi potremo di nuovo trovarci faccia a faccia a 
discutere ancora una volta - e cioè in quella lingua che essi sola intendono! 

Essi hanno ora delle speranze, perché devono ad ogni costo avere delle speranze. Ma che cosa si 
attendono in fondo? Noi stiamo qui su questo continente, e dove stiamo noi, non ci porta via più 
nessuno. Noi ci siamo create certe basi e, quando sarà giunta l'ora, sapremo portare i colpi decisivi. 
Abbiamo impiegato bene il tempo a questo scopo, e quei signori entro quest'anno dovranno 
registrarlo nella loro storia. 

Cosa sperano? Nell' aiuto altrui ? Nell' America? Posso assicurare che noi abbiamo calcolato ogni 
eventualità fin da principio. 

II popolo tedesco non ha nulla contro l'americano: ciò è chiaro agli occhi di chiunque non voglia di 
proposito svisare la verità. La Germania non ha giammai sostenuto degli interessi sul continente 
americano, astrazione fatta da quei Tedeschi che hanno combattuto, per la libertà di quel continente! 
Se ora Stati di quel continente si provano ad intervenire forse nel conflitto europeo, allora le finalità 
di esso conflitto muteranno ancor più rapidamente. Allora sarà l'Europa che si difenderà. 

Su ciò non bisogna però farsi alcuna illusione. Chi crede di poter aiutare l'Inghilterra deve sapere ad 
ogni modo che ogni nave, con o senza scorta, che abbia a passare davanti ai nostri lanciasiluri, viene 
silurata! 

Noi ci troviamo in una guerra, che non abbiamo voluta. Al contrario! Non è possibile tendere la 
mano più di quanto abbia fatto io! Se essi però vogliono la lotta, ed hanno per mira la distruzione 
della nazione germanica, allora avranno modo di vederne delle belle! Questa volta non si va 
incontro ad una Germania spossata come nella guerra mondiale, questa volta invece si urta contro 
una Germania mobilitata, pronta e decisa alla lotta al massimo grado. 

Ma se coloro hanno altre speranze, non mi riesce di intenderli. Essi dicono: « L'Italia defezionerà ». 
Quei signori invece d'inventare rivoluzioni a Milano, stiano attenti che non ne scoppino in casa 
loro! I rapporti fra Germania e Italia vengono concepiti da quegli Stati, soltanto in base alla loro 
stessa condotta verso i loro amici. Fra le democrazie, se l'una aiuta l'altra, ne pretende sempre 
qualche cosa, basi d'appoggio o qualcosa di simile, e in seguito l'occupa. 

Allorché gli stormi aerei italiani vennero trasferiti sulla costa atlantica, i giornali inglesi riportarono 
che gl'italiani si intromettevano nelle nostre operazioni belliche e che in cambio pretendevano per 
l'avvenire una base d'appoggio sull'Atlantico. Adesso, che gli stormi germanici sono in Sicilia essi 
dicono che probabilmente la Germania metterà il sequestro sulla Sicilia. Costoro possono essere 
certi che con simili panzane sia in Germania sia in Italia non si potrà impressionare nessuno. Essi 
mostrano solo la morbosa ottusità delle persone che in Inghilterra inventano tali sciocchezze. E, 
anzi tutto, ciò dimostra che essi non afferrano il significato della guerra, che è questo: ove si 
presenterà 1' occasione di battere l'Inghilterra, la batteremo! Se essi però in alcuni insuccessi del 
nostro alleato vogliono già scorgere la prova della loro vittoria, allora non riesco proprio a capire 
gl'inglesi. Finora essi hanno sempre scorto, nei loro proprii insuccessi unicamente la prova della 
loro grande vittoria. Quei signori possono stare sicuri di questo: si tratta di un conto unico. Ed esso 
verrà saldato alla fine della guerra punto per punto, chilometro quadrato per chilometro 
quadrato ... ! 

E ancora di un fatto devono essi convincersi : il Duce ed io, noi due non siamo né giudei, né 
affaristi. Se noi due ci diamo la mano, questa è la stretta di due galantuomini! E' sperabile che nel 
corso dell'annata quei signori se n'accorgano chiaramente. 

Forse essi sperano sui Balcani. Anche su ciò non punterei gran che, poiché una cosa è certa: 
ovunque l'Inghilterra farà la sua apparizione, l'attaccheremo: siamo forti abbastanza per farlo! Forse 
essi hanno riposto le loro speranze in altri Stati, che s'illudono ancora di poter coinvolgere nel 
conflitto. Non lo so, ma a voi, miei camerati, che da tanti anni mi conoscete per un uomo previdente 
e preveggente, posso dare una sola garanzia: qualsiasi possibilità, anche lontanamente 



immaginabile, è stata soppesata spassionatamente e tenuta in debito conto. Alla fine però sta la 
nostra vittoria! 

Essi hanno forse ancora una speranza - non più tanto forte - nella fame. Abbiamo organizzato la 
nostra esistenza. Sapevamo a priori che in guerra non vi può essere sovrabbondanza. Però mai e poi 
mai il popolo tedesco patirà la fame. Sarà piuttosto quello inglese! I signori ne possono 
essere certi. 

Scarsità di materie prime? Anche qui abbiamo provveduto a tutto. A questo scopo è stato 
creato il Piano quadriennale! Forse anche alcuni inglesi se ne sono già resi conto. Non rimane che 
una cosa sola: e cioè che essi credano realmente di poter confondere ancora una volta il popolo 
tedesco con le loro frasi e con le loro menzogne. E qui mi lascino pur dire che non avrebbero 
dovuto dormir tanto ! Avrebbero dovuto interessarsi un pochino dello sviluppo interno del popolo 
tedesco. 

Con la stessa idiozia vollero tentare di staccare il popolo italiano dal Duce - un Lord britannico 
si alza e fa appello al popolo italiano perché non segua più il Duce ma sua signoria il Lord! Che 
bestia! 

E poi si alza un altro Lord ad ammonire il popolo tedesco a seguire sua signoria e staccarsi da me. 
Credano pure a me, codesti signori: a ciò si sono provate ben altre tempre. Costoro non hanno la 
minima idea del popolo tedesco, dello Stato nazionalsocialista, della nostra collettività, delle nostre 
sterminate masse di popolo in marcia! E che idea hanno di quel che voglia dire propaganda! 

Siccome a quanto pare essi stessi non sono troppo convinti dell'efficacia delle loro idee, si sono 
presi in prestito dalla Germania alcuni elementi. Ma si tratta proprio di quegli elementi che qui sono 
miseramente falliti, cioè dei fuorusciti, che hanno avuto qui la peggio. Questi sono i loro 
consiglieri! Lo riconosciamo subito dai loro libelli. 

Lo sappiamo perfettamente: questo l'ha fatto il tale e quello l'ha fatto il tal altro - proprio così 
scioccamente come, a suo tempo, da noi. Soltanto che allora v'era impresso il titolo « Vossische 
Zeitung »; ed ora invece «Times» o qualcosa di simile. E la gente s'immagina che una cosa talmente 
antiquata, che già aveva perduto ogni forza d'attrazione per la «Vossische Zeitung», possa adesso 
riacquistare efficacia comparendo improvvisamente sul « Times» o sul «Daily Telegraph ». 

In queste democrazie è scoppiata una vera epidemia di rammollimento cerebrale! Si tranquillizzino: 
il popolo tedesco farà tutto ciò che è necessario nel proprio interesse. Esso seguirà i suoi capi. Esso 
sa che i suoi capi hanno un'unica meta. Sa che a capo del Reich, oggi non si trova un uomo in 
possesso anche di un pacco di azioni o che persegue altrimenti i propri interessi personali. 

Questo popolo tedesco - lo so e ne sono così fiero - è interamente a me devoto ed è pronto a 
seguirmi in ogni circostanza. 

In questo popolo rivive ora uno spirito che già una volta ci ha accompagnato per lungo tempo: il 
fanatismo di sopportare qualsiasi sacrificio! Ogni colpo che riceveremo lo restituiremo cogli 
interessi composti! Non ci renderà che più duri! Qualunque cosa essi mobilitino contro di noi: 

« Anche se il mondo fosse pieno dì spiriti maligni, il successo sarà nostro ». 

E se infine ci dicono: « Sì, ma che errori fate! ». Mio Dio, chi non ne commette? Ho letto stamane 
che un ministro inglese - non so quale - ha calcolato mediante un certo sistema che nell'anno scorso, 
dunque nel 1940, io ho commesso sette errori: sette errori! Egli sbaglia; io ho rifatto il calcolo: non 
ho commesso sette errori, ma 724. Ma ho calcolato inoltre che i miei avversari ne hanno commessi 
4 385 000! Egli ne può stare certo! Io l'ho calcolato con esattezza. 

Noi ce la caveremo anche coi nostri errori. 

Se alla fine di quest'anno avremo fatto tanti errori quanti ne facemmo nell'anno scorso, ringrazierò il 
Signore in ginocchio. E se i nostri avversari agiranno tanto assennatamente quanto nell'anno scorso, 
potrò esserne soddisfatto anch'io. 

Ora iniziamo il nuovo anno con un esercito armato come non si vide mai nella storia germanica. 

Il numero delle divisioni di terra è stato fortemente aumentato. La loro efficienza è stata migliorata 
e l'immensa, incomparabile esperienza bellica dei capi e dei gregari sfruttata completamente. Si è 
lavorato e si continua a lavorare incessantemente. L'armamento è stato perfezionato e i nostri 
avversari vedranno come. 



Sul mare, questa primavera comincerà la guerra sottomarina e anche qui si accorgeranno che non 
abbiamo dormito. 

E l'aviazione si presenterà loro in modo analogo. 

Tutte le nostre Forze Armate strapperanno ad ogni costo la decisione! 

La nostra produzione ha per di più ottenuto un immane aumento in tutti i campi. 

Quello che altri progettano è già da noi realtà. 

Il popolo tedesco sta preparato dietro ai suoi capi, fiducioso nelle sue Forze Armate e pronto a 
sopportare quello che il destino esige da lui. 

Sono convinto che l'anno 1941 sarà l'anno storico di un grande riordinamento dell'Europa. Il 
programma non può essere altro che: schiudere il mondo a tutti, infrangere i privilegi dei singoli, 
abbattere la tirannia di certi popoli e dei loro dominatori capitalistici. Ed infine quest'anno 
contribuirà ad assicurare le basi di una vera comprensione e quindi di una conciliazione fra i popoli. 
E non vorrei dimenticare quanto dissi, il 1° settembre 1939, al Reichstag e cioè, che, se il resto del 
mondo venisse precipitato dall'ebraismo in una guerra generale, tutto l'ebraismo avrebbe terminato 
di contare qualche cosa in Europa! 

Ridano pure anche oggi di ciò, così come già risero delle mie profezie. I mesi e gli anni che 
verranno comproveranno che anche in ciò ho visto giusto. Già ora il nostro concetto di razza 
conquista un popolo dopo l'altro ed io spero che anche quei popoli che oggi ci sono ancora nemici 
riconosceranno un giorno il loro grande nemico interno ed entreranno ancora a far parte del nostro 
fronte: il fronte contro l'azione internazionale ebraica che sfrutta e rovina i popoli. 

L'anno che si è concluso il 30 gennaio fu l'anno dei maggiori successi, ma anche di grandi sacrifici. 
Se anche complessivamente il numero dei morti e dei feriti rispetto a tutte le guerre antecedenti è 
piccolo, per coloro che ne furono colpiti il sacrificio tuttavia grave. Tutta la nostra simpatia, il 
nostro amore e la nostra assistenza si rivolgono a coloro che dovettero sopportare questi sacrifici. 
Essi hanno sofferto sacrifici che già generazioni passate hanno dovuto affrontare. Ma anche 
altrimenti ogni tedesco ha sostenuto la sua parte di sacrifici. La nazione ha lavorato in tutti i campi. 
La donna tedesca soprattutto, ha lavorato in sostituzione dell'uomo. 

E' un meraviglioso spirito di solidarietà che domina il nostro popolo. 

Possa tale spirito esserci serbato in tutta la sua forza anche nell'anno entrante: sia questo il voto di 
questo giorno. E la nostra promessa solenne sia di voler lavorare per questa collettività! E' il nostro 
credo e la nostra certezza che al servizio di questa comunità, noi conquisteremo la vittoria. 

E la nostra preghiera sia: che Iddio non abbia ad abbandonarci, in questa lotta, nell'anno che viene! 
Viva la Germania! 



24 FEBBRAIO 1941 

Discorso pronunciato a Monaco in occasione del XXI anniversario 
della fondazione del Partito Nazionalsocialista. 


Camerati! Nazionalsocialisti! Il 24 febbraio è per noi, ed a ragione, una giornata memorabile di 
significato profondo. Per il movimento cominciò in questo giorno ed in questa sala quella 
meravigliosa marcia vittoriosa, che lo portò alla testa del Reich; ne fece la guida della Nazione e ne 
fece il plasmatore della sua sorte. 

Anche per me questo giorno è di grande significato! Io credo sia cosa assai rara che un uomo 
politico possa ripresentarsi, dopo ventun'anno dal suo primo grande debutto pubblico, davanti agli 
stessi gregari, e ripetere ad essi il medesimo programma come il primo giorno; caso rarissimo che 
un uomo abbia potuto predicare per ventun'anno la medesima cosa, e questa cosa completare senza 
allontanarsi mai nemmeno una volta dal suo primo programma. 

Quando nell'anno 1920 ci riunimmo in questa sala, molti si posero certamente la domanda: « Un 
nuovo partito? Ancora un partito, perchè mai? Non ne abbiamo forse già abbastanza di partiti? ». 

Se veramente il nuovo movimento non fosse stato o non avesse voluto essere che la continuazione 
di uno dei partiti già esistenti o avesse voluto solo aumentare il numero di essi, l'obbiezione sarebbe 
stata sollevata con ragione, perchè dei partiti ve ne erano allora effettivamente più che abbastanza. 
Solo che si trattava invece di qualche cosa di ben diverso dalle solite costituzioni di partiti d'allora. 
Fu un movimento che per la prima volta dichiarò che non intendeva sostenere gli interessi di certe 
singole categorie della popolazione, che non era una rappresentanza d'interessi proletari, rurali od 
urbani, d'interessi cattolici o protestanti, e nemmeno una rappresentanza di singoli Stati, ma bensì 
una rappresentanza che per la prima volta poneva chiaramente al centro di tutte le sue aspirazioni, 
di tutti i suoi pensieri le parole « Popolo tedesco », quindi non ligia a nessun partito di classe, cioè 
di parte destra o sinistra, come allora si cercava di dividere la Nazione, ma che anche qui, fin dal 
primo momento non aveva che una mèta davanti a sé: il popolo tedesco nella sua totalità. 

Con ciò ebbe inizio una lotta eroica che fin da principio doveva porre quasi tutti contro il 
movimento, come difatti avvenne. Ma il fissare questa mèta costituì un fatto decisivo, e se io oggi, 
dopo ventun anni mi trovo ancora una volta di fronte a voi, è dovuto solo a queste chiare ed 
inequivocabili premesse, che per le loro qualità intrinseche non vennero poste al servizio di 
determinati e limitati interessi, ma elevarono a massima fondamentale il servire il popolo tedesco 
nella sua tolalità, tutelandone gli interessi al disopra d'ogni scissione del momento. 

Noi ci trovavamo allora in mezzo ad un grande sfacelo. Versaglia gravava su noi tutti, ed era 
naturale che dappertutto singoli uomini dal cuore oppresso insorgessero e tentassero di trovare la 
via che potesse salvare la Nazione dal baratro. 

Le cause di questo crollo vennero giudicate in diversi modi. Senza dubbio erano stati commessi 
gravissimi errori politici, non solo durante la guerra, ma già molti anni prima. Si vedeva avvicinare 
la procella; si vedevano certi aizzatori nel mondo - e sono oggi i medesimi - che ancora perseguono 
lo stesso scopo di mobilitare cioè tutta l'Europa. 

Sebbene si fossero presentate occasioni favorevoli per opporsi a quei sobillatori, i Governi di allora 
si dimostrarono, dal punto di vista politico, assolutamente inetti. Anche dall'inizio della grande 
guerra la direzione della politica interna ed estera si rivelò, anche psicologicamente, incapace al 
massimo grado. 

Soltanto in un campo non si può fargliene rimprovero: la guerra non l'avevano voluta. Al contrario, 
se l'avessero voluta, certamente vi si sarebbero preparati in altro modo e avrebbero scelto un 
momento più favorevole. La loro massima colpa fu invece - se così possiamo chiamare un errore - 
che, pur sapendo la guerra imminente, non agirono essi medesimi nel momento decisivo e nell'ora 
più propizia. 

Vennero anche commessi errori militari, e non pochi. Ciononostante, un fatto rimane: per oltre 
quattro anni i soldati tedeschi hanno fatto fronte, invitti, al nemico. Un'epopea incomparabile si 
svolse in quei quattro anni. 



Per quanto grandi possano essere le nostre vittorie odierne e quelle future, il popolo tedesco 
guarderà sempre con profonda commozione alla grande epoca della guerra mondiale, quando esso 
solo ed abbandonato da tutto il mondo combattè una lotta eroica, contro un'enorme preponderanza 
numerica e mezzi bellici, tenendo duro, nonostante ciò, finche non avvenne il crollo, dovuto non al 
fronte, ma provocato bensì dal collasso prodottosi aH'interno del paese. 

Giungiamo così al vero, più profondo e decisivo motivo, alla vera causa del crollo di allora. Già da 
secoli il popolo tedesco viveva in uno stato di disgregazione interna che andava sempre più 
compiendosi. 

La Nazione era divisa allora in due mondi. 

Questi due mondi sono, a noi vecchi nazionalsocialisti, ancor oggi ben noti, giacché noi abbiamo 
lottato e combattuto contro questi due mondi. Noi ci siamo trovati allora fra di essi e si è a poco a 
poco formato il nostro movimento. 

Voi, camerati della prima ora, ricorderete ancora il panorama politico di quel tempo, il quadro e gli 
schemi di quella vita politica, ricorderete tutti i manifesti delle due grandi idee che erano in lotta fra 
loro: da una parte la borghesia, dall'altra il proletariato, qui nazionalismo, là socialismo, fra essi un 
abisso, di cui i diceva che mai più avrebbe potuto essere colmato. L'ideale nazionalista borghese era 
per l'appunto borghese, e l'ideale socialista era marxista. L'ideale borghese era socialmente limitato, 
l'ideale marxista era internazionalmente illimitato. Ma in fondo, questi due movimenti erano già 
diventati sterili. 

Quando io per la prima volta comparvi qui, nessuna persona ragionevole poteva più contare di poter 
giungere a una netta vittoria. E questo fu, l'elemento decisivo. Se la Nazione non doveva 
definitivamente crollare, allora dacché questa lotta era inevitabile, da essa uno doveva uscirne per lo 
meno vincitore al cento per cento. Ma anche questo era allora escluso, poiché i movimenti avevano 
cominciato già a sciogliersi ed a disperdersi. Il loro slancio s'era già esaurito da molto tempo. 

Qui la borghesia si divise in innumerevoli partiti, associazioni, gruppi, piccole formazioni, e dietro a 
questi, rappresentanze d'interessi urbani e rurali, immobiliari , fondiari ecc. 

Dall'altro lato c'erano le tendenze frazionatrici marxiste, socialisti maggiorati, socialisti 
indipendenti, comunisti, comunisti indipendenti, partito comunista dei lavoratori, sindacalisti ecc. 
Chi mai si ricorda ancora di tutti i gruppi che allora combattevano fra di loro? Ogni affisso era una 
sfida non soltanto contro il mondo avversario ma anche contro i propri seguaci, contro il proprio 
mondo. 

Quelle due tendenze che ci stavano di fronte dovevano necessariamente condurre al completo 
disfacimento del popolo ed aU'esaurimento della totale energia della N azione. 

Qualunque fossero i compiti che si dovevano risolvere, se di politica interna o estera, se questioni 
economiche o di portata politica, un fatto rimaneva sempre decisivo: nessuno dei grandi compiti 
dell'epoca poteva venire assolto con successo, senza impegnare tutte le forze concentrate della 
Nazione. 

Di fronte a noi stava allora Versaglia. Quando io venni per la prima volta in questa sala, tutto il mio 
cuore era compreso del dovere politico di protestare contro questa che era la più infame 
sottomissione di tutti i tempi e di chiamare la Nazione a combatterla. 

Proprio questa situazione politica estera ci costrinse a una chiara decisione. Di fronte a noi c'era 
l'imposizione vergognosa, destinata a tenere schiava per tutti i tempi la Nazione tedesca. Non era 
stato posto nessun termine a questo lavoro di schiavi, ma si disse fin daU'inizio: « Non vogliamo 
fissare definitivamente ciò che dovete pagare, non sapendo noi stessi ciò che siete in grado di 
pagare; lo determineremo di tanto in tanto; voi, vi impegnate soltanto fin d'ora di pagare ciò che noi 
pretenderemo ». E quanto appunto fecero i Governi tedeschi d'allora! L'adempimento di questo 
impegno doveva portare per sempre la Germania alla rovina. E se allora, un francese disse che lo 
scopo avrebbe dovuto essere quello di eliminare venti milioni di tedeschi, non era questo il parto 
della sola fantasia! 

Si poteva con ciò calcolare il tempo in cui la Nazione germanica sarebbe effettivamente diminuita 
di venti o trenta milioni di abitanti. 

A tale schiavitù, irrimediabile già dal punto di vista meramente economico, la Nazione tedesca si 



oppose, divisa però in due grandi campi avversari. Ognuno di essi aveva concetti di carattere 
diverso e sperava - nel caso migliore - negli internazionalismi: gli uni, più intellettuali opinavano: 

« Noi crediamo alla coscienza del mondo, alla giustizia universale, alla Società delle Nazioni, ecc ». 
Gli altri erano quelli che, in modo un po' più proletario, dicevano: « Noi crediamo alla solidarietà 
internazionale o a qualche cosa di simile ». 

Ma tutti credevano in qualche cosa che risiedeva all'infuori del proprio popolo - un metodo molto 
comodo di salvarsi, di sperare che altri venissero in aiuto! 

Di fronte a ciò il nuovo movimento sosteneva un concetto che in fondo si può riassumere in una 
sola frase, cioè: Aiutati, che Dio ti aiuterà. Questo detto non è soltanto pio, ma anche molto giusto, 
perchè non si può pretendere che il buon Dio sia lì per aiutare degli uomini che non vogliono aiutare 
se stessi ma che sono troppo vili ed indolenti per aiutarsi e che credono che il buon Dio sia una 
specie di surrogato per le debolezze deH'umanità. Questo non è il suo compito, ma Egli ha in tutti i 
tempi dato la sua benedizione soltanto a coloro che furono pronti a difendere se stessi. 

Abbiamo visto quale fu l'aiuto che ci si poteva aspettare dagli altri. Un Presidente americano si levò 
e fece solenne giuramento, che deponendo le armi, riceveremmo questo, quello e non so quanto 
ancora. Le armi vennero deposte ed il giuramento fu dimenticato. Quei signori s'impermalivano 
ogni qual volta se ne rinfrescava loro la memoria. Per quanto allora la Germania democratica 
supplicasse e piagnucolasse, essa non ebbe nessun sollievo, e di parità di diritti neppur 1' ombra! 

Io ho iniziato la mia lotta proprio in questa città, con l'appello contro Versaglia. Voi lo sapete, miei 
vecchi camerati del partito. Quante volte ho parlato contro quel trattato! Io l'ho studiato quel trattato 
come forse nessun altro. Non l'ho punto dimenticato nemmeno ora. Il trattato non poteva eliminarsi 
con umiltà, con sottomissione, ma soltanto riacquistando coscienza di sé, con la forza della Nazione 
tedesca. 

L'epoca di quelle dure lotte condusse necessariamente ad una accurata scelta della gerarchia. Ed è 
certo, miei camerati, che se mi metto oggi al cospetto della Nazione e guardo il manipolo degli 
uomini che mi circondano, devo dire che si tratta d'un'accolta di veri uomini - in Baviera si direbbe 
di « gente in gamba.» - che rappresentano qualche cosa. Se invece osservo i gabinetti dei miei 
avversari, di quegli uomini posso soltanto dire: Per me neppure buoni a farne dei capi fabbricato! 
Questi duri tempi hanno portato ad una scelta di uomini di primo ordine con i quali qualche volta si 
avevano anche delle preoccupazioni. Tutte le persone che valgono qualche cosa sono scomode ed 
anche spinose ed in tempi normali si hanno spesso delle preoccupazioni perché questi aculei non si 
scontrino. Ma nell'istante dei pericoli questi sono gli uomini più risoluti. E' la stessa cernita che fra i 
soldati compie la guerra, che dà ai veri capi l'occasione di distinguersi. Nella vita politica tale 
cernita si ottiene soltanto mediante la lotta politica. Anche questo fu il risultato di un lento sviluppo 
di questa eterna lotta contro mille ostacoli, che ci permise a poco a poco di ottenere dei capi con i 
quali si può osare oggi quello che si vuole. Se per contro io considero ora il mondo dei nostri 
avversari debbo dire che esso si è svegliato troppo tardi per assistere a questo miracolo. Neppure 
oggi esso non vuole riconoscerlo. Non vuol riconoscere quello che noi siamo e non vuole 
riconoscere a che punto esso è rimasto. Quei signori vanno in giro, come fa in alcuni paesi la 
giustizia, con gli occhi bendati. Essi respingono ciò che non fa loro comodo. 

Essi nou comprendono che in Europa due rivoluzioni hanno creato qualche cosa di nuovo e di 
immane; poiché siamo coscienti che parallela alla nostra rivoluzione ne correva una seconda che era 
arrivata al potere molto prima di noi, la rivoluzione fascista che conduceva agli stessi risultati, e che 
fra le nostre rivoluzioni non esiste soltanto una identità assoluta degli obbiettivi ma anche del 
metodo, e che oltre a ciò esiste anche un'amicizia che è più fattiva di un puro procedere fianco a 
fianco per interessi contingenti. 

I nostri avversari non comprendono ancora neppure che se io mi decido a considerare un uomo 
come mio amico mi sento legato a lui ed in questo legame non cerco degli affari. Perchè io non 
sono un democratico e nemmeno un truffatore. Io non sono neppure un profittatore di guerra, ma 
sono un uomo che desidera che almeno un giorno, dopo la mia morte, mi si conceda la giustizia di 
riconoscere che tutta la mia vita fu dedicata ad un solo grande ideale. Anche in questo campo non 
vorrei mostrare delle debolezze. Perciò non v'è dubbio che il vincolo fra le due rivoluzioni e 



specialmente quello esistente fra i due uomini è indissolubile e che se un giorno all'uno andrà 
meglio che all'altro o viceversa, essi si assisteranno a vicenda! E poi vi è il comune nemico, che noi 
batteremo! 

Vi è stato un periodo in cui l'Italia, l'Italia fascista che conduce la stessa nostra lotta, che è orientata 
precisamente come noi, che ha la stessa nostra sovrappopolazione ed alla quale sono stati finora 
riconosciuti così pochi diritti di vita, ha tenuto immobilizzate importantissime forze nemiche. 
L'Italia fascista ha immobilizzato potenti forze a nostro vantaggio. Numerose navi britanniche sono 
state tenute ferme nel Mediterraneo, numerosi velivoli inglesi sono stati impegnati nelle colonie 
britanniche dell' Africa settentrionale, numerosi contingenti di terra sono colà trattenuti. 

Ciò è stato per noi di grande vantaggio, giacche, come vi ho recentemente detto, la nostra lotta per 
mare può veramente cominciare solo ora. La ragione è che noi dapprima abbiamo voluto istruire, 
coi sommergibili disponibili, i nuovi equipaggi per i nuovi sommergibili che ora stanno entrando in 
linea. 

Che oggi essi comincino ad agire, nessuno deve dubitarne! Precisamente due ora fa io ho ricevuto 
dal Comandante in capo della Marina la comunicazione che si sono raccolti appunto ora i risultati di 
due giorni, nei quali le unità d'alto mare ed i sommergibili hanno affondato altre 215.000 tonnellate 
di naviglio nemico, di cui 90.000 tonnellate i soli sottomarini e 125.000 tonnellate d'un solo 
convoglio che venne distrutto ieri. 

Quei signori però, cominciando da marzo o aprile, dovranno prepararsi a vedere ben altre cose, e 
potranno quindi rendersi conto se noi nell'inverno abbiamo dormito e chi abbia meglio sfruttato il 
tempo. 

In questi lunghi mesi in cui noi abbiamo combattuto con così pochi sommergibili, l'Italia ha per noi 
tenute immobilizzate grandi forze. Per noi è ora indifferente se i nostri Stuka colpiscano navi inglesi 
nel Mare del Nord o nel Mediterraneo; infine è sempre la stessa cosa! 

Una cosa è certa: ovunque l'Inghilterra tocchi il continente, noi ci metteremo immediatamente 
contro; ovunque incroceranno navi britanniche verranno impiegati i nostri sommergibili ed 
aeroplani, fin tanto che scoccherà l'ora decisiva! 

Come in Germania così in Italia, ha avuto luogo in modo analogo, una rivoluzione la quale infine 
porta, doveva portare e portò alla costituzione di una unità popolare. 

Anche allora noi abbiamo dovuto usare pazienza per lunghi anni ed anche qui io posso soltanto 
dire : se i miei avversari credono di potermi spaventare con l'idea del tempo, io ho imparato ad 
aspettare, ma durante queste attese non ho mai poltrito. 

Per giungere finalmente al potere abbiamo ben dovuto aspettare dieci anni dal 1923, ma voi, miei 
vecchi camerati, ben sapete che abbiamo agito anche durante quei dieci anni. Quanto non abbiamo 
ottenuto, quanto non abbiamo costruito! Il movimento del 1933 era tutt'altra cosa che quello 
dell'anno 1923. Abbiamo impiegato hene il tempo. 

Perciò, tali minacce non mi spaventano. Noi non ci prefiggemmo mai le mète in questo modo: al 
primo marzo o al 15 giugno o al 7 settembre questo o quello deve essere fatto. Questo lo dicono 
soltanto i giornalisti dei nostri avversari. E lo asserivano anche allora, dicendo: « Se i 
nazionalsocialisti non saranno arrivati al potere entro l'ottobre 1929, sono perduti!» - Non eravamo 
perduti! - « Se adesso i nazionalsocialisti non giungeranno al potere dopo le elezioni del settembre 
1930, il nazionalsocialismo sarà eliminato! » - Non era eliminato, se pure non eravamo arrivati al 
potere. E dopo, nel 1932, dicevano: « Adesso il nazionalsocialismo è morto, il Fiihrer ha rifiutato, 
egli non vuole nessuna responsabilità, è troppo pusillanime; l'abbiamo sempre detto, lo sapevamo, 
quell'uomo rifugge da ogni responsabilità! ». Quei sagaci genii, che ora si trovano in Inghilterra - da 
noi non ci sono più - allora lo sapevano con sicurezza! 

Poi dissero: « Il 13 agosto sarà la svolta, il nazionalsocialismo è ora liquidato ». Siamo giunti al 14 
agosto senza che fosse liquidato. 

Ancora alcuni mesi e poi dovettero fissare nuove scadenze, e poi venne finalmente il giorno 30 
gennaio 1933. Allora essi dissero subito: « Ecco, ora hanno commesso l'errore, ora sono andati al 
potere, entro sei settimane sono bell'e liquidati; tre mesi al massimo, tre mesi e poi sono 
spacciati! ». Passarono le settimane ed i tre mesi e non eravamo liquidati e così essi dovettero 



fissare di bel nuovo altre scadenze. 

E adesso in guerra essi fanno altrettanto. E perchè no? Si tratta delle stesse persone, sono gli stessi 
profeti, gli stessi rabdomanti politici, che da noi avevano già predetto l'avvenire tanto mirabilmente, 
i quali ora sono impiegati al ministero della Propaganda inglese e al ministero degli Esteri in qualità 
di aiutanti. Essi sanno sempre con precisione a quale scadenza i Tedeschi saranno liquidati, 
l'abbiamo sentito già parecchie volte. Voi ricorderete ciò che dicevano. Basta che io vi ricordi il 
celebre detto di un grande uomo di stato inglese che noi conosciamo anche più da vicino e di 
persona, basta che io vi ricordi mister Chamberlain il quale ancora pochi giorni prima del 9 aprile 
dello scorso anno dichiarava: « Grazie a Dio hanno perduto l'autobus! ». 

Vi ricorderò ancora un altro, il Comandante supremo inglese il quale disse: « Sì, alcuni mesi fa 
avevo paura, adesso non ho più paura, essi hanno perduto tempo ed inoltre non hanno che generali 
giovani, questo è il loro difetto e la loro disgrazia, tutto il loro comando è giovane, ed hanno 
perduto tempo, ormai l'occasione è passata! ». Poche settimane più tardi quel generale dava le sue 
dimissioni. Probabilmente anche lui era troppo giovane! 

Ed oggi essi fanno lo stesso. Pongono sempre delle scadenze. In autunno dicevano: Se adesso non si 
effettua lo sbarco, tutto è in ordine; nella primavera del 1941 l'Inghilterra porterà la guerra sul 
continente ed avremo allora l'offensiva britannica. Io resto in attesa di questa offensiva. Ora essi 
l'hanno trasferita altrove e noi dobbiamo purtroppo correre là dove essi si trovano. Ma li troveremo 
dovunque essi vadano. 

Li incontreremo proprio là dove il colpo sarà per essi più che mai inesorabile. 

Da allora sono trascorsi ventun anni di lotte continue del movimento. Infine, dopo 13 anni, siamo 
giunti al potere. Sono poi venuti questi anni di preparazione verso l'esterno e di gigantesco lavoro 
aU'interno. Voi lo sapete : qui è proprio lo stesso come nel partito. Dal mondo non abbiamo preteso 
altro che il riconoscimento della parità di diritti, così come abbiamo preteso aU'interno, ove 
esigevamo libertà di adunanza e tutti quei diritti di cui gli altri usufrivano, esigevamo la libertà di 
parola e i diritti degli altri quale partito parlamentare. 

Tutto ciò ci venne rifiutato e fummo perseguitati col terrore. Ciononostante noi abbiamo sviluppata 
la nostra organizzazione e siamo infine riusciti ad affermarci! 

Anche davanti al mondo mi presentai allo stesso modo dicendo: non voglio aver nulla più di quanto 
anche gli altri hanno, sono pronto a disarmare fino all'ultimo. Ho fatto sempre nuove proposte. 
Siamo stati derisi e non ci hanno dato ascolto, proprio come aU'interno. Io dichiarai di voler 
percorrere la via delle trattative, non essendoci nulla di meglio per raggiungere gli obbiettivi di un 
popolo, perchè costa meno e soprattutto risparmia sangue. Chi sarà così pazzo da voler prendere 
qualche cosa con la violenza, quando può ottenerlo ragionando? Ma ci sono cose che la Germania 
deve avere, perchè noi vogliamo vivere, perché gli altri non hanno il diritto di privarci di tutto ciò, 
perché è impossibile che una Nazione, che disponeva già di 38 milioni di chilometri quadrati di 
territorio, tolga ad un'altra ancora due milioni e mezzo di chilometri quadrati, e perchè per noi è 
anche intollerabile essere continuamente tutelati da questi popoli e lasciarci prescrivere quale 
politica economica dobbiamo condurre. 

Seguiamo la politica economica che torna utile al popolo tedesco. Io non m'ingerisco nelle facende 
altrui. Se gli altri vogliono sedersi su sacchi d'oro, lo facciano pure. Ma se si dice, fatelo anche voi: 
io mi guarderò bene dal comprare dell'oro inerte in cambio della capacità di lavoro dei tedeschi. 

Io compero prodotti di vita in cambio della capacità di lavoro tedesca e il risultato della nostra 
politica economica testimonia per noi, non per gli uomini della base aurea. Perché noi, i poveri, 
abbiamo abolito la disoccupazione, non abbiamo più reso omaggio a quella pazzia, perchè noi 
consideriamo tutta la nostra vita economica come un problema di produzione e non già soltanto 
come un problema capitalistico. A dire il vero noi abbiamo messo dietro alla nostra politica 
economica anche le forze inquadrate della Nazione, la disciplina di tutto il popolo. Abbiamo fatto 
capire al popolo che è una pazzia condurre aU'interno una guerra economica tra le singole classi e 
che con ciò si va in rovina, tutti insieme. Naturalmente per raggiungere questo, era necessaria una 
linea direttiva sociale comune. 

Oggi non si può più edificare uno Stato su base capitalistica. Con il tempo i popoli si animano e se 



ci sono delle persone che credono di potere impedire con delle guerre il loro risveglio, al contrario 
lo accelereranno. Questi Stati piomberanno in catastrofi finanziarie che distruggeranno la base della 
loro attuale politica economica. Da questa guerra non uscirà vincitrice la base aurea, ma l'economie 
nazionali si affermeranno vittoriosamente e queste economie nazionali determineranno fra di loro il 
commercio che riterranno necessario. Mi è completamente indifferente se ciò piacerà o no a certi 
banchieri fautori della base aurea mondiale. 

Se ora alcuni di questi banchieri dicono: « Noi non tolleriamo che voi commerciate con questo o 
quel paese » - questo non li riguarda, ed i popoli anche in futuro non permetteranno che alcuni 
banchieri dettino legge alla loro politica commerciale. Essi seguiranno la politica commerciale che 
riterranno giusta. 

Noi possiamo, quanto a questo, guardare con calma il futuro. La Germania è un enorme fattore 
economico, e non soltanto quale produttore, bensì anche quale consumatore. Noi abbiamo un 
grande mercato di smercio, ma noi non cerchiamo soltanto mercati di smercio poiché noi siamo 
anche il più grande acquirente, mentre il mondo occidentale da una parte vuol vivere dei suoi imperi 
e dall'altra esportare dai medesimi. Ciò è però impossibile, poiché i popoli non vogliono fare 
continuamente degli affari unilaterali. 

Essi non vogliono soltanto comperare ma devono anche vendere ed a tali imperi questi Stati non 
possono vendere nulla. I popoli perciò commerceranno con noi, e che questo piaccia o no ad alcuni 
banchieri è indifferente. Noi non conduciamo la nostra politica economica secondo le valute o i 
desideri dei banchieri di Nuova York o di Londra, la politica economica della Germania viene 
invece condotta esclusivamente in base agli interessi del popolo tedesco! Ed in ciò sono un fanatico 
socialista, che conserva costantemente davanti ai propri occhi gli interessi totali del suo popolo. 

Non sono il servo di alcuni di questi consorzi bancari internazionali. Non sono impegnato con un 
qualche gruppo capitalistico. Io provengo dal popolo tedesco, così dicasi anche del mio, del nostro 
movimento: io ed il movimento del popolo tedesco, costituiamo una sola cosa e siamo perciò 
responsabili solo di fronte a questo popolo. Soltanto i suoi interessi sono determinanti per la nostra 
politica economica, dalla quale mai ci dipartiremo, 

Se l'altro mondo dice: Allora ci sarà la guerra, non posso che replicare : Va bene, io non la voglio, 
ma anche il più pacifico individuo non può vivere tranquillo se il suo cattivo vicino non lo vuole. 
Non appartengo proprio a quella categoria di persone che quando vedono sopraggiungere una 
guerra, cominciano a piagnucolare. Ho detto tutto quanto potevo dire, ho fatto proposte su proposte, 
sia all'Inghilterra che alla Francia. Esse furono costantemente respinte con scherno e dileggio. 
Quando vidi che l'altra parte voleva il conflitto, feci io allora, quale nazionalista e vecchie 
combattente, quanto già feci prima anche nel partito. Ho creato immediatamente lo strumento di 
difesa alla stessa maniera che nel partito avevo sostenuto il concetto che, in un tal caso non si 
trattava di essere abbastanza forti soltanto per poter resistere ai colpi altrui, ma per poter reagire 
immediatamente ai colpi stessi. 

Così ho costituito le Forze Armate germaniche, strumento militare della politica dello Stato, per 
distribuire colpi, qualora non vi sia altra soluzione! 

Un generale americano pochi giorni fa ha dichiarato alla commissione d'inchiesta della Camera dei 
rappresentanti americani, che nel 1936 Churchill gli avrebbe dichiarato personalmente: « La 
Germania diventa per noi troppo potente, essa deve essere annientata ed io farò tutto il possibile per 
organizzare tale annientamento ». 

Poco dopo, per la prima volta, misi in guardia l'opinione pubblica da questo uomo e dalla sua 
attività. Non volevo prematuramente turbare la Nazione e seppellire forse delle possibilità d'intesa. 
Nello stesso momento in cui notai che in Inghilterra una certa cricca, aizzata per sovrappiù 
daU'ebraismo, il quale appunto si trova dovunque dietro le quinte in funzione di mantice, si agitava 
e incitava intenzionalmente alla guerra, ho preso da parte mia tutte le misure per armare la Nazione. 
E voi, miei vecchi camerati, sapete anche che se io dico qualcosa di simile, non mi fermo alle 
parole, ma agisco di conseguenza. Noi abbiamo compiuto un gigantesco lavoro. Ciò che in questi 
anni è stato creato in armamenti è quanto di più superbo si sia mai visto al mondo! 

E se ora nell'altro campo si dice: Anche noi facciamo questo e quest'altro, allora io posso soltanto 



affermare: Lo facciano pure, io l'ho già fatto! 

Soprattutto : non raccontatemi delle favole. Io sono un esperto, specialista in questioni d'armamenti. 
Io so benissimo ciò che si può fare con l'acciaio e con ralluminio, io so benissimo quale rendimento 
si possa ottenere dagli uomini. Le loro panzane non mi fanno alcuna impressione! Per il nostro 
armamento io ho tempestivamente mobilitato tutte le energie della Nazione tedesca e, se necessario, 
posso impegnarvi ancora mezza Europa. Ed è appunto quello che faccio. Sono preparato a qualsiasi 
conflitto futuro e posso attendere con calma gli eventi. Possano gli altri guardare verso l'avvenire 
con la stessa nostra fiducia. 

Io faccio affidamento sulle migliori forze armate del mondo, sulle migliori forze armate che la 
stessa Nazione tedesca abbia mai posseduto. Esse sono numericamente forti, armate potentemente e 
di spongono dei migliori comandi che si siano fin qui avuti. Noi abbiamo un giovane corpo di 
ufficiali che non soltanto è stato nella massima parte provato nell'attuale guerra, ma che, posso ben 
dirlo, è coperto di gloria. Dovunque noi guardiamo, noi vediamo oggi una schiera di uomini 
eccezionalmente capaci, a cui sono affidati i soldati i quali a loro volta sono i meglio addestrati del 
mondo e dispongono delle migliori armi che esistano attualmente sulla terra. Dietro a questi soldati 
ed ai loro capi c'è la Nazione tedesca, e tutto il popolo tedesco. Al centro di questo popolo c'è il 
movimento nazionalsocialista, che ventun anni fa prese le mosse da questa sala. Questo movimento 
che è una perfettissima organizzazione quale non è possibile trovare nei paesi democratici, ha 
riscontro solo nel Fascismo. 

Popolo e Forze Armate, Partito e Stato costituiscono oggi una indissolubile unità. Nessuna potenza 
del mondo potrà più disgregare questa compagine. Soltanto degli stolti possono illudersi che si 
possa avere una ripetizione di quanto avvenne nell'anno 1918. Queste cose le abbiamo conosciute in 
tempo, aU'interno presso le nostre democrazie: essi hanno fondato sempre le loro speranze sulla 
disgregazione interna, sulla dissoluzione, sulla guerra civile. Oggi è esattamente come allora. Essi 
dicono: « In sei settimane c'è la rivoluzione in Germania! ». Essi non sanno chi la voglia fare la 
rivoluzione, perché bisogna sapere che i rivoluzionari non si trovano da noi, i « rivoluzionari » 
come un Thomas Mann e compagni si trovano in Inghilterra. Diversi sono già scappati 
dall'Inghilterra per l'America, perché l'Inghilterra è troppo vicina al prossimo campo operativo della 
rivoluzione. Essi hanno installato il loro quartier generale ben distante dal loro futuro campo di 
battaglia. Come sia: la rivoluzione verrà. Chi la farà, non lo so: e neppure so come verrà fatta. Una 
cosa sola io so: che in Germania ci sarà tutt'al più un paio di pazzi che pensano ad una rivoluzione i 
quali però sono ormai messi al sicuro. 

Quindi aggiungono: viene l'inverno, « il generale inverno » ed esso piegherà la Germania! Ma il 
popolo tedesco è abbastanza resistente all'inverno. Noi abbiamo già resistito nella storia tedesca non 
so a quante migliaia d'inverni. Noi sopravviveremo anche a questo! Essi dichiarano quindi: « Verrà 
la fame! ». Ed ecco che ci eravamo premuniti. 

Noi conosciamo i sentimenti umanitari dei nostri avversari anglicani e li abbiamo prevenuti. Io 
credo che la fame si affaccerà prima da loro che da noi. Ed allora essi tornano a dire: « Il tempo 
agisce da sè ». Ma il tempo aiuta chi lavora e nessuno lavora più alacremente di noi, questo posso 
assicurarlo io a quei signori. Insomma: tutte queste vaghe speranze di cui essi si pascono, sono 
addirittura troppo puerili, sono ridicole. 

E qui voglio dire in modo fondamentale una cosa: il popolo germanico ha al suo attivo molti 
millenni di sviluppo, Noi conosciamo duemila anni della sua storia. Da mille anni esiste l'Impero 
germanico; un Reich che comprende davvero solamente dei tedeschi. In quei tempi il nostro popolo 
ha sopportato i più duri colpi del destino. Sopporterà anche tuttociò che gli serba il presente o 
l'avvenire. Questa volta anzi molto meglio, perché io mi dico che un popolo germanico c'è sempre 
stato, e da mille anni esiste anche un Reich, ma l'unità di tutti i tedeschi non è mai esistita; non è 
mai esistita una organizzazione compatta del nostro popolo, né si è mai avuta una direzione quale 
può vantare oggi la Germania. 

Ed anche oggi, senza vantarmi, posso con tutta modestia dichiarare ai miei antagonisti: ho già 
accettato la sfida di tanti avversari democratici e finora ne sono sempre uscito vittorioso. Credo che 
anche la lotta presente non si svolga in condizioni diverse; credo, cioè, che il rapporto in ordine di 



grandezza sia identico a quello del passato. Comunque, io sono grato alla provvidenza di aver fatto 
scoppiare questa guerra, divenuta ormai inevitabile, in un tempo in cui io mi sento ancora fresco e 
gagliardo, e proprio adesso io mi sento di nuovo molto in forma! Viene la primavera, la primavera 
che noi tutti salutiamo. Vien di nuovo il tempo in cui si possono misurare le forze, ed io so che in 
questo momento milioni di soldati tedeschi pensano la stessa cosa nonostante siano consci 
dell'asperità della lotta. 

Noi abbiamo ora dietro di noi un anno di successi inimmaginabili ma anche di gravi sacrifici, non 
considerati nel loro insieme sibbene singolarmente. Sappiamo però che tuttociò non ci è stato 
donato, ma che innumerevoli tedeschi sul fronte hanno offerto la loro vita con insuperabile valore e 
che anche altri sono pronti ad immolarsi con irremovibile dedizione. Il rendimento dato dagli 
uomini dei nostri reggimenti, carri armati, aeroplani, sommergibili e navi e di tutte le nostre 
formazioni, non trova riscontro alcuno. Non sono mai esistiti dei soldati migliori né più valorosi! 
Noi vecchi nazionalsocialisti siamo particolarmente orgogliosi di essi poiché noi non siamo altro 
che un vecchio partito del fronte, il partito del fronte della guerra mondiale. Da esso siamo tornati 
con il cuore colmo di sdegno e nello stesso tempo profondamente afflitto sentendo l'onta che era 
stata fatta allora al nostro valoroso popolo. Noi che abbiamo partecipato a tutta la campagna della 
guerra mondiale, sappiamo meglio di ogni altro che cosa siano capaci di fare oggi i nostri soldati e 
da questo io posso assicurare a tutti una cosa: i nostri cuori, i cuori di tutti i vecchi nazionalsocialisti 
sono con voi! Sono tutti cuori di combattenti. Quanti sono fra di noi i mutilati della grande guerra, 
quanti sono i feriti e quanti quelli che vi hanno altrimenti partecipato! Essi hanno seguito con cuore 
ardente tutte le tappe che l'esercito ha superato in quest'anno. Ogni singola località risveglia in loro 
ricordi, ed è stata per essi una intensa soddisfazione il veder realizzato oggi quello, per cui essi 
allora per anni, e in condizioni sfavorevolissime, avevano dato il sangue e che purtroppo non 
avevano potuto conseguire. Essi sono oggi oltremodo fieri dei loro figli, dei giovani soldati del 
terzo Reich. 

Nessuno lo può dire meglio del partito di questi vecchi combattenti che una volta tornati dalla 
grande guerra non volevano sopportare l'ignominia della patria e cominciarono subito una nuova 
guerra aU'interno, la guerra contro i distruttori della nostra patria e della nostra terra! 

Così ora noi nazionalsocialisti ci troviamo dinnanzi ad un nuovo anno di lotta. 

Noi tutti sappiamo che esso porterà delle grandi decisioni. Noi guardiamo all'avvenire con una fede 
incrollabile. Noi abbiamo fatto la scuola più dura che possa toccare a uomini. Noi sappiamo che 
questi immensi sacrifici non possono essere stati inutili poiché crediamo anche ad una giustizia. 
Quanto abbiamo mai fatto in questi anni! Quanto ci siamo mai adoperati! Quanto ci siamo mai 
tormentati, sempre avendo di mira un unico scopo: il nostro popolo! Con quale abnegazione si sono 
prestati milioni di uomini! E come si sono immolati centinaia e migliaia di essi! Non invano la 
Provvidenza ci ha permesso di seguire questo meraviglioso cammino. Nel giorno della fondazione 
di questo movimento ho avuto a dichiarare: una volta il nostro popolo ha conseguito eccelse 
vittorie, poi è diventato ingrato e discorde, ha peccato contro se stesso e il castigo della Provvidenza 

10 ha perciò colpito. Siamo stati battuti con ragione. Se un popolo si dimentica, come ha fatto allora 

11 popolo tedesco, se esso crede di essere improvvisamente esonerato da tutti gli obblighi d'onore e 
di fedeltà, allora la Provvidenza non può far altro che infliggergli una così dura ed amara lezione. 
Ma anche allora noi eravamo già convinti che non appena il nostro popolo avesse ritrovato se 
stesso, non appena fosse ritornato ad essere di nuovo un popolo diligente e d'onore, non appena il 
singolo tedesco avesse ad abbracciare in primo luogo la causa comune del suo popolo e non il suo 
egoismo personale, non appena avesse posto di nuovo gli interessi comuni al di sopra dei propri, 
non appena tutto questo popolo avesse mirato nuovamente ad un solo grande ideale e fosse stato 
pronto a sacrificarsi per esso, sarebbe giunto il giorno in cui il Signore avrebbe dichiarate finite le 
nostre prove. 

Se poi il destino ci avesse a chiamare ancora una volta a combattere, allora la sua benedizione 
sarebbe per coloro che se la sono meritata in decenni di arduo lavoro. 

Ma io posso dir questo: Se io mi presento davanti alla Storia e considero i miei nemici, allora io 



non ho timore di giudicare i nostri principii. Chi sono mai questi egoisti? 

Ciascuno di essi si muove solo per gli interessi della sua casta. Dietro a tutti loro c'è l'ebreo o il 
sacco di denari. 

Essi tutti non sono che dei profittatori, essi vivono degli utili di questa guerra. Per loro non può 
esserci alcuna benedizione! 

Di fronte a questa gente io mi presento semplicemente quale combattente per il mio popolo. 

Sono convinto che, così come questa lotta è stata finora benedetta dalla Provvidenza, lo sarà anche 
in avvenire. 

Poiché, quando io ventun anni fa venni per la prima volta in questa sala, non ero che un ignoto 
senza nome e non avevo altro appoggio se non la mia propria fede. Ed in questi ventun anni è stato 
creato un nuovo mondo! 

Da oggi, il cammino verso l'avvenire sarà più facile di quello percorso dal 24 febbraio 1920 a 
questo istante, in questo luogo! 

Così io guardo l'avvenire con entusiastica sicurezza. Tutta la nazione è ora schierata. Io lo so: nel 
momento in cui verrà dato il comando di marciare, la Germania marcerà! 



16 MARZO 1941 

Discorso pronunciato nel cortile d' onore dell'Armeria di Berlino in 
commemorazione degli Eroi caduti per il Grande Reich. 


Per la seconda volta noi celebriamo qui la data commemorativa degli eroi del nostro popolo. Oggi 
più ancora che un anno fa noi sentiamo che le parole valgono ben poco a esprimere degnamente la 
riconoscenza della nazione verso i suoi eroi. 

Nei lunghi periodi di pace si smorzano nella memoria progressivamente le impressioni delle terribili 
esperienze della guerra, prime fra tutte l'eroismo e il sacrificio della vita. E talvolta avviene che una 
generazione non conosca gli orrori della guerra e ne onori gli eroi senza nemmeno esserne degna. 
Allora il sacrificio di quei forti si celebra con frasi fatte e c'è il pericolo di credersi esonerati, per il 
ricordo di quelle gesta eroiche di tempi passati, dal dovere continuo di una condotta simile a quella. 
Se però il popolo tedesco onora nel 1941 i suoi eroi, ciò avviene in un momento ed in circostanze 
tali che ci conferiscono il diritto di commemorare con orgoglio coloro che nelle lotte del passato 
vicino e lontano hanno offerto la loro vita per il bene della nazione. 

Quando dodici mesi fa in questo luogo consacrato abbiamo commemorato i nostri eroi, la guerra 
che la Germania non ha voluto ma le è stata imposta da coloro che dinanzi alla storia sono 
responsabili anche della immane guerra mondiale, era già incominciata. 

Si tratta degli stessi elementi che allora perseguivano lo scopo di privare la nazione tedesca dei 
diritti più elementari della vita, di coloro che negli anni del « Diktat » di Versaglia elevarono a 
dogma del nuovo ordinamento mondiale l'asservimento politico e l'immiserimento economico della 
Germania, e i quali ora si oppongono con lo stesso odio di allora alla rinascista del nostro popolo. 
Con un pieno misconoscimento della situazione reale e con la conseguente falsa bvalutazione della 
propria e della nostra forza, ma anche senza sospettare lontanamente la forza di volontà e di 
decisione dei nuovi capi della nazione tedesca, essi credettero di potere avere un giuoco più facile 
nella seconda disfatta della Germania che nel tentativo della prima. Se il generale americano, Wood, 
dinanzi al Comitato d'inchiesta del Senato americano ebbe ad assicurare che mister Churchill già 
nel 1936 gli aveva dichiarato che la Germania era di nuovo divenuta troppo forte e doveva perciò 
essere distrutta in una nuova guerra, questo fatto ormai documentato storicamente illumina il 
problema della vera responsabilità negli eventi di oggi. 

L'Inghilterra e la Francia hanno voluto la guerra. Però non erano tanto i popoli a volerla quanto i 
sottili strati dirigenti della politica e della finanza, sotto i quali agiva come prima forza motrice il 
giudaismo internazionale con tutte le sue combutte mondiali, la democrazia e la massoneria. 

La speranza di questi guerrafondai responsabili era di potere, mandando avanti la Polonia, non solo 
procurarsi l'occasione esterna per lo scoppio del conflitto, ma assicurarsi anche lo sbriciolamento 
delle forze tedesche che dal tempo della guerra mondiale si era loro rivelato tanto proficuo. 

La campagna polacca dei diciotto giorni ha deluso bruscamente queste speranze. Con orgogliosa 
fiducia la nazione tedesca potè festeggiare il Capodanno del 1940. Ciò nonostante il nostro popolo 
non si è fatto illusioni sulle difficoltà del nuovo anno. La lotta nell'Occidente, viva ancor oggi nella 
memoria di ogni veterano tedesco come vera via crucis senza fine, doveva essere decisa. Con esatta 
conoscenza della nostra preparazione e dei nostri piani, con immensa fiducia nel soldato tedesco, 
nei suoi armamenti, nei suoi capi, nella sua capacità, e soprattutto nella sua condotta, io osai nel 
1940, nel giorno dedicato alla commemorazione degli eroi, annunziare la lotta imminente come la 
più gloriosa vittoria della nostra storia. 

Otto settimane dopo, questa lotta incominciava. Prima però che incominciasse la battaglia 
d'Occidente, il fatto forse più importante di questa guerra era già compiuto. Il 9 aprile, con poche 
ore di anticipo, era stato sventato il più pericoloso tentativo dell'Inghilterra, quello di colpire al 
cuore la difesa tedesca partendo dal Nord. All'alba del 10 maggio questo che forse fu il pericolo più 
tremendo per le sue conseguenze che minacciasse la nostra posizione militare ed economica, era già 
vittoriosamente respinto. La battaglia decisiva sul fronte occidentale poteva quindi incominciare. 
Essa si sviluppò secondo i piani stabiliti. Ciò che non era riuscito in quattro anni di sacrifizi inauditi 



durante la grande guerra, fu compiuto in poche settimane: il crollo del fronte franco-inglese. 
Prescindendo dalle fatue opinioni dell'attuale Primo Ministro inglese, onusto di colpe, l'anno 1940 
entra nella storia come uno dei più decisivi e, per gli effetti, uno dei più importanti. Infatti in quell' 
anno si è verificato uno spostamento di forze di portata veramente storica. Se la Germania anche 
solo nell'ultimo anno della guerra mondiale avesse potuto annoverare una sola parte di questi 
successi, essa avrebbe vinto la grande guerra. 

Oggi le forze armate del Reich sono pronte in uno spazio vasto come il mondo, spiritualmente e 
materialmente rafforzate a dismisura, entusiaste e fiduciose di portare a compimento quanto 
nell'anno storico 1940 è stato iniziato. 

Perciò noi oggi possiamo presentarci con maggior diritto che nel 1940 agli eroi tedeschi del passato. 
Sappiamo bene cosa essi hanno dovuto tollerare e compiere specialmente nella grande guerra. E se 
ci inchiniamo dinanzi al loro sacrifici, non lo facciamo indegnamente. Quando le divisioni tedesche 
incominciarono a marciare in Occidente, l'odierna commemorazione degli eroi ebbe il suo sublime 
inizio; infatti negli innumerevoli cimiteri militari la presenza dei figli vittoriosi dinanzi alle tombe 
dei loro padri eroici fu un atto d'omaggio compiuto con animo grato e profondamente commosso. 

Il popolo tedesco ha riparato a tutto ciò che una volta con folle accecamento aveva sacrificato e 
perduto, Così noi possiamo oggi commemorare le vittime della grande guerra con cuore sollevato. 

In mezzo gli avvenimenti gloriosi del presente non vogliamo dimenticare l'immensa forza d'animo 
che il popolo tedesco e i suoi soldati debbono all'eroismo degli avi. Non sono caduti invano 
nemmeno i soldati della grande guerra! Se allora fu loro negato il successo del momento, la loro 
dedizione, il loro coraggio sovrumano ha lasciato al popolo tedesco un patrimonio sul quale ogni 
generazione tedesca che si rispetti rifletterà con devozione e con interna commozione; e che anche 
per il nemico è sempre stato un brutto ricordo. Forse anche per questa consapevolezza, sorgente di 
forza, il popolo tedesco riesce oggi a fare cose tanto grandi. Egli sa di essere l'esecutore della 
volontà dei suoi avi eroici. 

Accanto ai morti della grande guerra si allineano le vittime della lotta attuale. E ancora una volta 
negli spazi sconfinati di terra e di mare stanno I figli del nostro popolo; strenui militi della patria 
tedesca. E'sempre lo stesso uomo, sia nella guerra mondiale, sia nel nostro movimento, nel lavoro, o 
nella lotta che oggi ci è imposta, è sempre lo stesso uomo che offre la propria vita per assicurare 
finalmente al suo popolo l'avvenire e per ottenergli una pace atta a una organizzazione della 
comunità umana, migliore di quella che hanno imposto i dittatori di Versaglia. 

Noi ricordiamo anche i soldati italiani nostri alleati che hanno dovuto sacrificare in tante lontane e 
vaste regioni la loro vita. I loro ideali e i loro obiettivi sono identici ai nostri: il mondo non è 
riservato ad alcuni pochi popoli, e un ordine il quale sia basato esclusivamente sulla distinzione tra 
abbienti e nulla tenenti dura fintanto che i nulla tenenti non siano decisi a rivendicare i loro diritti su 
questa terra. 

Anche la patria in questa guerra deve fare molti più sacrifici di prima e il suo eroismo contribuisce a 
far sì che la lotta più decisiva della storia tedesca sia anche la più gloriosa. E in questo campo non è 
soltanto l'uomo che dimostra la sua forza di resistenza, ma soprattutto la donna. 

La nazione è diventata oggi un'unità combattente. Non già perché essa abbia cercato questo 
combattimento, ma perchè le venne imposto. Come l'Inghilterra e la Francia hanno dichiarato la 
guerra, così è stata l'Inghilterra che ha anche iniziato la guerra contro la popolazione civile. Essa ha 
aggiunto al blocco della guerra mondiale, alla guerra della fame contro donne e fanciulli, anche la 
guerra dell'aria mediante il lancio di bombe incendiarie contro pacifici villaggi e città. 

Ciononostante nell'una e nell'altra l'Inghilterra sarà vinta. 

Churchill non distruggerà con la sua guerra aerea la Germania. Ne sarà anzi distrutta la stessa 
Inghilterra. Similmente il blocco non colpirà la Germania, ma i suoi autori. Se l'inverno ha limitato 
le operazioni militari di terra, in compenso i combattimenti aerei e marittimi sono continuati. 
All'eroismo dei nostri equipaggi subacquei e navali si aggiunge l'eroismo dei nostri aviatori. 

Noi non possiamo concludere la nostra commemorazione più degnamente che rinnovando la nostra 
promessa di trasformare la lotta provocata dai nostri avversari internazionali allo scopo di 
distruggerci, in una vittoria tedesca definitiva. Dietro a noi sta un inverno pieno di lavoro. Ciò che si 



poteva correggere e migliorare nel nostro addestramento, è stato migliorato. Le forze armate 
tedesche sono divenute il più potente strumento militare della nostra storia. Se nei mesi invernali è 
stato il nostro alleato a dover sopportare tutto il peso degli attacchi britannici, d'ora innanzi le forze 
armate tedesche riprenderanno la loro parte in queste fatiche. 

Nessuna Potenza e nessun aiuto al mondo riusciranno a cambiare l'esito di questa lotta. L'Inghilterra 
soccomberà. 

La provvidenza non può permettere che siano vittoriosi coloro che fanno versare il sangue umano 
unicamente perché dòmini il loro denaro. La Germania non ha rivendicato nulla nei confronti 
dell'Inghilterra e della Francia. Tutte le sue rinunzie, le sue proposte di disarmo e di pace furono 
inutili. La plutocrazia e il capitale internazionale vogliono condurre questa guerra fino alla fine. 
Ebbene, l'esito di questa guerra deve essere e sarà la loro distruzione. Ci conceda la Provvidenza di 
trovare allora la via giusta per condurre i popoli liberati dalla schiavitù verso un ordine migliore. 
Con volontà fredda e decisa noi compiremo nel 1941 ciò che fu iniziato l'anno scorso. E' 
indifferente in che regioni o su quali mari o spazi aerei i soldati tedeschi combattono; essi sanno che 
questa lotta decide delle sorti, della libertà, dell' avvenire del nostro popolo per sempre. Chiudere 
vittoriosamente questa lotta è il nostro ringraziamento più degno a tutti gli eroi del passato; così 
infatti noi salvaguardiamo ciò per cui essi, sono caduti: la Germania, il nostro popolo e il suo 
grande Reich tedesco. 



4 MAGGIO 1941 

Discorso pronunciato dinnanzi al Reichstag convocato in seduta 
straordinaria. 


Deputati ! 

Uomini del Reichstag tedesco! In un momento in cui i fatti sono tutto, e poco sono le parole, non 
intendo presentarmi a voi - quali rappresentanti eletti del popolo tedesco - più frequentemente di 
quanto sia assolutamente necessarrio. 

Per la prima volta mi sono rivolto a voi allo scoppio della guerra, nel momento in cui, grazie alla 
congiura anglo-francese contro la pace, era fallito ogni tentativo di un accordo - che sarebbe 
altrimenti stato certamente possibile - con la Polonia. Gli uomini più incoscienti, i quali - come oggi 
ammettono - già dall'anno 1936 avevano deciso di devastare e, se possibile, distruggere con una 
nuova guerra sanguinosa il Reich, che con il suo pacifico lavoro ricostruttivo stava divenendo 
troppo potente per essi, erano felicemente riusciti a trovare infine nella Polonia lo Stato di sposto ad 
estrarre per primo la spada per i loro interessi ed i loro scopi. Tutti i miei sforzi per giungere proprio 
con l'Inghilterra ad un'intesa, anzi ad una durevole e amichevole cooperazione, fallirono in tal modo 
per il desiderio di una piccola cricca, che - per odio o per considerazioni materiali - respinse quella 
proposta tedesca di una intesa, con la non dissimulata intenzione di volere ad ogni costo la guerra. 

Il promotore di questo piano altrettanto fanatico quanto diabolico - mirante a giungere a qualsiasi 
prezzo ad una guerra - era già allora il ministro Churchill. E suoi aiutanti erano gli uomini che 
attualmente costituiscono il Gabinetto inglese. 

I maggiori, palesi e dissimulati, incoraggiamenti furono dati a questi sforzi dalle cosiddette « grandi 
democrazie », ai due lati dell'oceano. In un'epoca in cui i vari popoli si mostravano sempre 
maggiormente scontenti della fallimentare arte di governo dei loro Governi, quegli uomini 
responsabili credettero di poter nel miglior modo dominare problemi, che non avrebbero altrimenti 
saputo risolvere, mediante una guerra coronata da successo. Dietro ad essi stava il grande capitale 
internazionale ebraico delle banche, delle borse e delle industrie degli armamenti, il quale già 
subodorava, come un tempo, la possibilità di un grosso, per quanto sporco, affare. E, come un 
tempo, si era senza scrupoli pronti a far versare il sangue dei popoli a vantaggio dei propri 
guadagni. In tal modo ebbe inizio questa guerra. 

Poche settimane più tardi lo Stato che per primo si era lasciato adescare, molto sventatamente, per 
gli interessi finanziari e capitalistici degli aizzatori alla guerra, era battuto e annientato. Io credetti 
allora doveroso, sia verso il nostro popolo tedesco, sia verso innumerevoli altri uomini del resto del 
mondo, in sé e per sé altrettanto onesti quanto innocenti, di rivolgere nuovamente un appello alla 
accortezza ed alla coscienza degli altri uomini di Stato. Il 6 ottobre 1939 dichiarai quindi ancora una 
volta che la Germania non aveva chiesto nulla né all'Inghilterra né alla Francia, né desiderava 
chiedere loro nulla; che la continuazione della guerra sarebbe stata una follia; e, innanzitutto, che la 
potenza delle armi belliche moderne, le quali sarebbero per la prima volta entrate in azione, avrebbe 
necessariamente distrutto vaste regioni. Ammonii contro la lotta fra artiglierie pesanti e a lunga 
portata dirette contro località civili, ben sapendo che ciò avrebbe potuto condurre soltanto a una 
reciproca distruzione di profonde fasce di territori. Indicai soprattutto che l'impiego dell'arma aerea, 
con la sua efficacia a distanza, avrebbe condotto alla distruzione di tutto quello che era stato 
costruito da secoli di lavoro, di tutto quello che era sorto come simbolo della civiltà europea. 

Ma come il mio appello del 10 settembre 1939 era stato vano, così anche questo nuovo appello 
incontrò una ripulsa sdegnosa. I guerrafondai britannici e i loro sostenitori giudaico-capitalistici non 
seppero spiegare il mio appello d'umanità in altro modo che quale sintomo presuntivo di debolezza 
da parte della Germania. Si assicurarono i popoli di Gran Bretagna e di Francia che la Germania 
tremava al pensiero della decisione armata della primavera 1940 e, mossa da paura per l'imminente 
distruzione, avrebbe volentieri concluso la pace. Ma si dichiarava che una tale pace non avrebbe in 
nessuna circostanza potuto venire prima che il Reich tedesco non fosse frantumato e gli uomini 



tedeschi tanto battuti e impoveriti da avvicinarsi alle cucine da campo dei loro avversari per 
supplicare di ricevere qualcosa da mangiare. 

Già allora, accecato dalle sue profezie annuncitae impudentemente, il signor Churchill incominciò a 
insinuare presso il Governo norvegese il pensiero di una invasione britannica, al fine che esso 
contribuisse, tollerando una occupazione dei porti norvegesi e delle zone minerarie svedesi, 
aU'annientamento della Germania. Il signor Churchill e Paul Reynaud divennero infine tanto sicuri 
del successo di questo loro colpo che - per leggerezza o influsso alcolico - non ritennero più 
necessario nascondere le loro intenzioni. La loquacità di questi due signori fece allora conoscere al 
Governo tedesco i piani forgiati contro il Reich, e in pari tempo fornì forse anche al popolo tedesco 

10 stimolo più decisivo di questa guerra. La mossa britannica contro la Norvegia fu infatti senza 
dubbio Fazione più minacciosa contro il Reich. 

Poche settimane più tardi questo rischio era eliminato. Una delle più audaci azioni militari nella 
storia bellica di tutti i tempi fece fallire il tentativo degli eserciti inglese e francese contro Pala 
destra del nostro fronte difensivo. 

Questa azione difensiva coronata da tanto successo rafforzò la nostra posizione europea in modo 
tale da esser assolutamente al disopra di ogni adeguata valutazione strategica. 

Subito dopo il fallimento di questi piani si delineò una accentuata pressione dei guerrafondai inglesi 
sul Belgio e sull'Olanda. Dopo il fallimento dell'attacco contro le importazioni di ferro, il loro scopo 
era ora quello di travolgere in guerra gli Stati belga e olandese, e spingere in avanti il fronte verso il 
Reno venendo in tal modo a minacciare e porre fuori di combattimento le località in cui detto ferro 
veniva lavorato. 

11 10 maggio dello scorso anno ebbe inizio quella che fu forse la più memorabile lotta della storia 
tedesca. In pochi giorni i fronti nemici vennero rotti, e in tal modo venne creata la premessa per 
quella operazione che condusse alle maggiori battaglie distruttive della storia mondiale. In tal modo 
la Francia crollò. Il Belgio e l'Olanda vennero occupati. Le unità britanniche, battute e disarmate, 
lasciarono alla rinfusa il continente europeo. 

Il 19 luglio 1940 convocai per la terza volta il Reichstag tedesco per tracciare quel vasto resoconto 
di cui voi tutti ancora vi ricordate. 

Quella seduta mi offrì la possibilità di esprimere la riconoscenza della nazione per i suoi soldati in 
modo adeguato alla grandezza senza precedenti di quanto era accaduto. Ma io colsi anche 
l'occasione di quel raduno per invitare ancora una volta il mondo alla pace. Non lasciai alcun 
dubbio sul fatto che le mie speranze in tale direzione - date le esperienze precedenti - non potevano 
essere che esigue. Gli uomini che avevano voluto la guerra non agivano infatti per convinzioni 
ideali. Dietro a loro stava, quale forza motrice, il capitalismo giudaico democratico, verso il quale 
essi avevano degli obblighi e al quale erano, per ciò stesso, asserviti. I miliardi investiti da questi 
profittatori di guerra chiedevano interessi e ammortizzazioni. Per questo la lunga durata della guerra 
non soltanto non li spaventava, ma al contrario era da loro desiderata. Questo capitale ha infatti 
bisogno di tempo per organizzare e mettere in moto le sue fabbriche di munizioni, e di molto tempo 
poi per realizzare gli attesi guadagni. Per questi profittatori di guerra giudaico-democratici nulla è 
quindi a priori più sgradito del pensiero che un appello alla ragione dei popoli possa forse ancora 
aU'ultimo minuto riuscire a porre termine alla guerra senza ulteriore spargimento di sangue ed a 
limitare in tal modo i guadagni dei miliardi da essi investiti. 

Accadde come io avevo allora previsto e predetto. La mia offerta di pace venne prospettata quale 
sintomo di paura e di viltà. Gli aizzatori alla guerra, europei ed americani, riuscirono ancora una 
volta ad annebbiare la sana ragione delle larghe masse, che non possono trarre alcun profitto da 
questa guerra; riuscirono, con menzognere esposizioni, a suscitare nuove speranze, e quindi, per 
mezzo della opinione pubblica guidata dalla loro stampa, a impegnare nuovamente i popoli alla 
continuazione della guerra. Anche i miei moniti contro l'impiego dei bombardieri notturni contro la 
popolazione civile, propugnati dal signor Churchill, vennero interpretati come sintomo 
delFimpotenza germanica. Quest'uomo, che potrebbe essere definito il più sanguinario dilettante 
della storia di tutti tempi, credeva fermamente di poter considerare il ritegno osservato per mesi 
dall'arma aerea tedesca, soltanto quale una prova della sua incapacità a volare di notte. In tal modo 



quest'uomo, per tramite di scrittori da lui prezzolati, mentì per mesi al popolo inglese, facendogli 
credere che l'arma aerea britannica fosse la sola in grado di condurre la guerra di tal genere, e che in 
tal modo si fosse trovato il mezzo di potere - con questo impiego senza scrupoli dell'arma aerea 
britannica contro la popolazione civile tedesca, e con il contemporaneo blocco della fame, - 
abbattere il Reich. Io ho ripetutamente ammonito contro tale concezione, cioè per più di tre mesi e 
mezzo. Non mi meraviglio che questi miei moniti non abbiano avuto effetto sul signor Churchill. 
Cosa conta per quell'uomo la vita degli altri? Cosa conta per lui la civiltà? Cosa contano per lui i 
monumenti architettonici? Egli stesso, all'inizio delle ostilità, aveva dichiarato che voleva la « sua 
guerra », anche qualora le città inglesi, avessero dovuto uscirne annientate. 

Ora egli ha avuto questa guerra. La mia assicurazione che a partire da un certo momento avremmo 
risposto - se necessario - ad ogni bomba con cento bombe, non ha potuto indurre quest'uomo a 
riflettere neppure una volta sul carattere delittuoso del suo modo d'agire. Egli dichiara di non essere 
impressionato da ciò ; ci assicura anzi che anche il popolo britannico ha guardato a lui con raggiante 
ottimismo proprio dopo tali attacchi aerei, in modo che egli è sempre tornato a Londra rafforzato 
nella sua decisione. Può darsi che il signor Churchill si sia sentito rafforzato nella ferma decisione 
di continuare a condurre la guerra anche con questo metodo. Ma noi non siamo meno decisi a 
rispondere anche per il futuro ad ogni bomba con cento bombe, se necessario, e ciò fino a che il 
popolo britannico si sarà liberato da questo delinquente e dai suoi metodi. 

E se il signor Churchill, di tempo in tempo, crede di dovere rafforzare l'efficienza della sua guerra 
mediante la propaganda, noi siamo disposti a incominciare un giorno la guerra anche su questo 
piano. L'appello di questo pazzo e dei suoi satelliti, rivolto al popolo tedesco, affinché, proprio in 
occasione del 1° maggio, mi abbandoni, può venir spiegato soltanto quale affezione paralitica, o 
quale delirio da alcoole. 

Da questa struttura spirituale anormale deriva anche la decisione di fare dei Balcani un teatro di 
guerra. Come un pazzo quest'uomo corre da quasi cinque anni attraverso l'Europa in cerca di 
qualcosa che si possa incendiare. Purtroppo si trovano sempre elementi pagati che aprono a questo 
incendiario internazionale la porta del loro paese. 

Dopo essere riuscito nel corso deU'inverno a convincere il popolo britannico, con un nugolo di 
affermazioni ed ingnni, che il Reich tedesco, esaurito dalla campagna dell'anno precedente, si 
trovava completamente al termine delle sue forze, egli si vide costretto, per evitare il nostro 
risveglio, a creare un nuovo focolaio d'incendio in Europa. Tornò pertanto a quel progetto che già 
gli stava dinnanzi nell' autunno 1939 e nella primavera 1940. Voi ricordate, uomini del Reichstag 
tedesco, i documenti già pubblicati di La Charité, dai quali venne svelato il tentativo di trasformare 
già nell'inverno 1939-40 i Balcani in un campo di battaglia europeo. I principali fomentatori di 
questa impresa erano allora i signori Churchill, Halifax, Daladier, Paul Reynaud, il generale 
Weygand e il generale Gamelin. 

Come risulta da questi atti, si calcolava, qualora questo attentato contro la pace dell'Europa sud¬ 
orientale fosse riuscito, di poter utilizzare circa cento divisioni per gli interessi dell'Inghilterra. Ma 
il crollo repentino dei mesi di maggio-giugno dello scorso anno fece nuovamente dimenticare anche 
questi piani. Tuttavia già nell'autunno dello stesso anno il signor Churchill cominciò di nuovo a 
riconsiderare questo problema. Ma il tentativo era ora divenuto difficile, per il fatto che nel 
frattempo nei Balcani si era registrata una evoluzione, in quantoché, in seguito ai mutamenti 
avvenuti in Romania, questo Stato era definitivamente perduto per l'Inghilterra. La nuova Romania, 
sotto la guida del generale Antonescu, incominciò a condurre una politica esclusivamente romena, 
senza tenere conto delle speranze dei guerrafondai britannici. 

A ciò devesi aggiungere l'atteggiamento della Germania stessa. 

Parlando oggi di questi problemi, desidero anzitutto tracciare un breve quadro degli scopi della 
politica balcanica tedesca, quali mi stavano innanzi e quali ci siamo sforzati di raggiungere. 

1. - Il Reich germanico non perseguiva nei Balcani - come sempre - alcun interesse territoriale, né 
alcun interesse politicamente egoistico. Vale a dire: il Reich tedesco non era affatto interessato, per 
motivi egoistici di qualsiasi genere, alle questioni territoriali, né alla situazione interna di quei 
paesi. 



2. - Il Reich tedesco tuttavia si è sforzato di annodare e approfondire stretti rapporti economici con 
questi Stati. Ciò non era soltanto nell'interesse del Reich, ma anche nell'interesse di questi stessi 
paesi, poiché se in qualche luogo esiste una ragionevole complementarietà fra le economie nazionali 
di due contraenti ciò accadeva e accade proprio fra gli Stati balcanici e la Germania. La Germania è 
uno Stato industriale, e ha bisogno di viveri e di materie prime. Gli Stati balcanici sono paesi 
agricoli e produttori di materie prime, e hanno bisogno di prodotti industriali. Da ciò risulta 
necessariamente la possibilità di sviluppi eccezionalmente fruttiferi dei reciproci rapporti 
economici. Se gli ambienti inglesi ed anche americani vollero ravvisare in questo una ingiustificata 
infiltrazione della Germania nei Balcani, questa era una pretesa altrettanto stupida quanto 
impudente. Perchè ogni Stato indirizza la sua politica economica secondo i suoi interessi nazionali e 
non secondo gli interessi di capitalisti giudaico-democratici senza patria. 

Inoltre: tanto l'Inghilterra quanto l'America potevano presentarsi in questi territori soltanto in veste 
di venditori, ma, non quali acquirenti. Ma è necessaria la stupidaggine delle concezioni economiche 
delle democrazie capitalistiche per credere che alla lunga gli Stati possano sussistere quando siano 
vincolati a comprare da qualcuno, il quale a sua volta non vuole né può comprare da loro. La 
Germania, invece, non soltanto ha venduto agli Stati balcanici, ma si è presentata innanzitutto ad 
essi quale maggiore acquirente, quale acquirente stabile e solido, che pagava i prodotti dei contadini 
balcanici con il lavoro dell'operaio industriale tedesco, e non con fraudolenti valute o divise, che già 
da anni soffrivano, peraltro, di una svalutazione divenuta cronica. 

Non c'è quindi da stupirsi - come già accennato - se la Germania divenne il principale contraente 
commerciale dei paesi balcanici. Ciò non era soltanto interesse tedesco, ma in pari grado anche 
interesse dei popoli balcanici; e soltanto i cervelli delle democrazie ebraiche, ispirati da un 
orientamento puramente capitalistico, possono affermare che uno Stato che fornisca a un altro Stato 
macchine, viene a dominarlo. In realtà una dominazione del genere potrebbe tutt'al più essere 
reciproca. Anzi, si può fare a meno di macchine in maggior misura di quanto non si possa fare a 
meno di viveri e di materie prime; e di conseguenza il contraente che riceve cereali o materie prime 
in cambio delle sue macchine è forse più legato di chi riceve prodotti industriali. No: in questo 
intercambio economico non vi erano vincitori né vinti, ma soltanto contraenti. E il Reich tedesco, il 
Reich della Rivoluzione nazionalsocialista, ha posto tutto il suo orgoglio nell'essere un contraente 
corretto, il che significa: nel pagare lealmente con merci concrete, e non con la valuta monetaria 
fluttuante delle democrazie. 

3. - In considerazione di ciò il Reich tedesco - se proprio si vuol parlare di interessi politici - ha 
avuto soltanto un interesse: quello di vedere i suoi contraenti commerciali sani e forti internamente. 
Il Reich tedesco ha quindi fatto tutto quanto era in suo potere, con il suo influsso e il suo aiuto, il 
suo consiglio e la sua azione, per assistere questi paesi nel consolidare la loro esistenza, il loro 
ordine interno, senza alcun riguardo alle loro particolari forme di governo. Il perseguimento di 
queste direttive condusse in effetti non soltanto a una crescente prosperità in questi paesi, ma, 
anche, a poco a poco, a una crescente reciproca fiducia. 

Tanto maggiore divenne lo sforzo dell'aizzatore mondiale Churchill per interrompere questa 
evoluzione pacifica e introdurre in questa zona d'Europa pacificata - con imposizione impudente di 
promesse d'aiuto britanniche, garanzie britanniche, ecc., di per sé del tutto prive di valore, - 
elementi di inquietudine, di mancanza di sicurezza e di fiducia, e infine di conflitto. 

Egli trovò a tal riguardo un appoggio in tutti quegli oscuri elementi che, trovandosi 
economicamente o ideologicamente sotto l'influsso britannico, erano disposti a posporre gli 
interessi dei loro popoli ai desideri dei loro mandanti materiali e spirituali. 

Con queste « garanzie » venne anzitutto abbindolato lo Stato romeno, e quindi quello greco. Che 
dietro tali garanzie non vi fosse una forza effettiva capace di dare concreto aiuto, ma che si trattasse 
soltanto di aggiogare paesi alla fallace politica degli interessi britannici, dovrebbe oggi 
verosimilmente essere provato a sufficienza. 

La Romania ha dovuto amaramente pagare la sua garanzia, che intenzionalmente doveva renderla 
nemica delle Potenze dell'Asse. 

La Grecia, che meno di qualsiasi altro aveva bisogno di tale garanzia, fu parimenti disposta, 



seguendo l'adescamento inglese, a legare il suo destino a quello dei mandanti e sowenzionatori del 
suo Sovrano. Devo infatti ancor oggi - e credo di doverlo fare per la verità storica - tracciare una 
distinzione fra il popolo greco e l'esigua cricca dei suoi corrotti governanti, i quali, ispirati da un Re 
asservito all'Inghilterra, non miravano tanto ai veri compiti della politica greca, quanto a far propri 
gli obiettivi della politica di guerra inglese. Io ho sinceramente deplorato ciò. E'stato per me, - quale 
tedesco che attraverso la sua educazione giovanile come per la sua successiva attività professionale 
possedeva una profonda ammirazione per la civiltà e l'arte di quel paese dal quale si irradiò un 
giorno la prima luce della bellezza e della dignità umana - molto triste e amaro assistere a questa 
evoluzione non poter far nulla per impedirla. 

Attraverso i documenti di La Charité abbiamo potuto avere visione delle manovre delle forze che, 
presto o tardi, dovevano condurre lo Stato greco ad una smisurata sciagura. 

Verso la fine dell'estate dello scorso anno, il signor Churchill riuscì a inculcare nei cervelli di taluni 
ambienti le sue platoniche promesse di garanzia alla Grecia, a tal punto che ne risultò tutta una serie 
di continuate violazioni della neutralità. In prima linea ne fu colpita l'Italia. Essa si vide per ciò 
indotta, nell'ottobre 1940, a formulare proposte al Governo greco ed a chiedere garanzie che 
sembrassero atte a porre fine a questo stato di cose, che l'Italia non poteva sopportare. 

Sotto l'influsso dei guerrafondai britannici, questa richiesta venne bruscamente respinta, e così la 
pace nei Balcani ebbe termine. Il sopravvenire del maltempo, la neve, le tempeste e le pioggie, 
associati - devo dichiararlo per la verità storica - a una valorosa resistenza dei soldati greci, diedero 
al Governo di Atene tempo sufficiente per riflettere sulle conseguenze della loro infelice decisione e 
per guardarsi attorno, alla ricerca di una possibilità di soluzione ragionevole . 

La Germania, nella tenue speranza di poter forse in qualche modo ancora contribuire a chiarire la 
questione, non ruppe da parte sua i rapporti diplomatici con la Grecia. Ma già da allora sentii il 
dovere di dichiarare di fronte a tutto il mondo che non avremmo assistito inerti ad una rinascita dei 
vecchi piani di Salonicco della guerra mondiale. Purtroppo, il mio monito che, ovunque in Europa 
avessero posto piede gli inglesi, eravamo decisi a ributtarli immediatamente in mare, non fu preso 
sufficientemente sul serio. In tal modo nel corso di questo inverno, potemmo vedere come 
l'Inghilterra incominciasse in crescente misura a organizzarsi le basi per creare un nuovo esercito di 
Salonicco. Si incominciò con l'organizzare aeroporti; si creò anzitutto la necessaria organizzazione a 
terra, nella convinzione che l'occupazione degli aeroporti avrebbe poi potuto avvenire molto 
celermente. E infine, con una catena di convogli, giunsero gli armamenti per un esercito che - 
secondo le concezioni e i piani del signor Churchill - avrebbe anch'esso dovuto nel giro di poche 
settimane venir trasportato in Grecia. Come ho già notato, tutto ciò non ci rimase ignoto. Per mesi 
noi siamo stati a vedere queste singolarissime manovre, con riserbo, ma tuttavia con attenzione. 
L'insuccesso subito dalle truppe italiane nell' Africa settentrionale a causa di una inferiorità tecnica 
delle armi anticarro e delle armi corazzate, convinse il signor Churchill che era ormai giunto il 
momento di trasportare il teatro di guerra dalla Libia verso la Grecia. Egli promosse il trasporto 
delle truppe corazzate ancora disponibili, così come delle divisioni di fanteria, principalmente 
composte da australiani e neo-zelandesi, ed era convinto di potere ormai sferrare un colpo tale da 
porre immediatamente fuoco a tutti r Balcani. Il signor Churchill ha con ciò commesso uno dei 
maggiori errori di questa guerra. 

Non appena non fu più possibile nutrire alcun dubbio circa l'intenzione dell'Inghilterra di insediarsi 
nei Balcani, io iniziai i passi necessari per predisporre gradatamente anche da parte nostra in questa 
zona, che è per noi di importanza vitale, le forze necessarie a controbattere immediatamente 
qualsiasi eventuale colpo di questo signore. 

Devo qui espressamente dichiarare che ciò, non era diretto contro la Grecia. Il Duce stesso non mi 
ha mai pregato di porre in tal caso a sua disposizione neppure una divisione tedesca. Egli era 
convinto che, con l'avvento della buona stagione, la lotta contro la Grecia sarebbe stata, in un modo 
o nell'altro, celermente coronata da successo. Io stesso ero della medesima opinione. L'avanzata 
delle forze tedesche non era diretta a dare aiuto all'Italia contro la Grecia ma era una misura 
preventiva contro il tentativo britannico di inserirsi larvatamente, al coperto dal fragore della guerra 
italo-greca, nei Balcani, al fine di raggiungere da tale base, seguendo l'esempio dell'armata di 




Salonicco della guerra mondiale, un risultato decisivo; anzitutto per poter coinvolgere in guerra 
altre forze. 

Questa speranza si basava fra l'altro su due Stati: la Turchia e la Jugoslavia. Ma proprio con questi 
due Stati mi ero sforzato, fin dagli anni dell'avvento al potere, di raggiungere una stretta 
collaborazione, basata sugli interessi economici. 

La Jugoslavia era stata, per quanto concerneva il suo nucleo serbo, nostro avversario durante la 
guerra mondiale. Anzi, la guerra mondiale ha avuto inizio proprio da Belgrado. Tuttavia il popolo 
tedesco, che per natura non sa nutrire postumi rancori, non sentiva alcun odio per questo. 

La Turchia era stata nella guerra mondiale nostra alleata. L'infelice esito di tale guerra aveva pesato 
su quel paese con altrettanta gravità quanto su noi. Il grande geniale creatore della nuova Turchia fu 
il primo a dare un mirabile esempio per il risveglio degli alleati, allora abbandonati dalla fortuna e 
così gravemente colpiti dal destino. 

Mentre la Turchia, grazie all' atteggiamento realistico dei suoi governanti, seppe preservare 
l'indipendenza delle sue decisioni, la Jugoslavia divenne vittima degli intrighi britannici. 

Deputati del Reichstag tedesco! 

La maggior parte tra voi, e innanzitutto quelli tra voi che sono stati miei vecchi compagni di partito, 
sanno quanto io mi sia sforzato per instaurare fra la Germania e la Jugoslavia sinceri rapporti in 
intesa e anche di amicizia. A questo ho lavorato per anni. Credevo di vedermi in ciò appoggiato da 
singoli rappresentanti di quel paese, i quali sembravano attendersi, quanto me, soltanto vantaggi di 
una stretta collaborazione dei nostri due Stati. Quando, in seguito agli intrighi britannici, venne 
avvicinandosi ai Balcani il pericolo di venir poi coinvolti nella guerra, io mi sforzai subito di fare 
quanto possibile per preservare la J ugoslavia dall'essere pericolosamente travolta. In questo senso il 
nostro ministro degli Esteri, camerata Ribbentrop, con la sua pazienza e la sua geniale tenacia, ha 
sempre sottolineato, in molti incontri e colloqui, l'opportunità, anzi la necessità, di tener lontano 
almeno questa parte dell'Europa dalla sciagurata guerra. Egli ha in questo senso presentato al 
Governo jugoslavo proposte tanto vantaggiose e leali che alla fine anche nello Stato jugoslavo di 
allora parvero aumentare le voci che propugnavano una tale stretta collaborazione. E' quindi 
perfettamente vero quanto dichiara il ministro Halifax, che i tedesclri non avevano intenzione di 
condurre la guerra nei Balcani. E' vero che, al contrario, i nostri sforzi sinceri furono diretti a 
raggiungere, mediante instaurazione di più stretti rapporti cooperativi con la Jugoslavia, forse anche 
la possibilità di una composizione del conflitto con la Grecia, compatibile con i legittimi desideri 
dell'Italia. Il Duce non soltanto ha aderito al desiderio di legare la Jugoslavia in una stretta comunità 
di interessi con i nostri scopi di pace, ma lo ha anche appoggiato con ogni mezzo. 

In tal modo si è infine riusciti a indurre il Governo jugoslavo ad aderire al Patto tripartito, il quale 
nulla imponeva alla Jugoslavia, ma offriva a questo paese soltanto vantaggi. Devo, infatti, per la 
verità storica, dichiarare che in questo Patto e nell'accordo allegato la Jugoslavia non aveva nessun 
obbligo d'assistenza. Al contrario, non soltanto essa riceveva dalle Potenze del Patto tripartito la 
formale assicurazione che non le avremmo rivolto nessuna domanda di aiuto, ma eravamo anche 
disposti a rinunciare preventivamente a qualsiasi trasporto di materiale da guerra attraverso la 
Jugoslavia. Inoltre, in seguito a concreta richiesta del suo Governo, la Jugoslavia aveva ricevuto 
l'assicurazione che, in caso di mutamenti territoriali nei Balcani, avrebbe ricevuto uno sbocco sul 
Mare Egeo sotto sovranità jugoslava, sbocco che fra l'altro doveva comprendere anche la città di 
Salonicco. 

In tal modo, il 25 marzo di quest'anno venne firmato a Vienna un patto che offriva allo Stato 
jugoslavo il più vantaggioso futuro, e che poteva assicurare ai Balcani la pace. Voi comprenderete, 
miei deputati, che in quel giorno io lasciai la bella città danubiana con la sensazione veramente lieta 
che un lavoro politico durato quasi otto anni sembrava aver raggiunto la sua ricompensa; anzi 
credevo anche che con ciò si potesse, ancora aU'ultimo minuto, essere riusciti a rendere del tutto 
superfluo l'intervento tedesco nei Balcani. 

Due giorni più tardi noi tutti fummo colpiti dalla notizia del colpo di Stato di un pugno di insorti 



assoldati, i quali compirono un'azione tale da indurre il Primo Ministro britannico a dichiarare 
gioiosamente di essere finalmente in grado di annunciare qualcosa di buono. 

Voi comprenderete, deputati del Reichstag, che in quel momento diedi subito l'ordine di attaccare. 

E' impossibile infatti comportarsi in questo modo verso il Reich tedesco. Non si può offrire una 
amicizia per anni, non si può concludere un trattato che giova solo alla controparte, e poi 
apprendere non soltanto che questo trattato viene infranto nel corso di una notte, ma anche che, 
come risposta, il rappresentante del Reich viene insultato, l'addetto militare minacciato, il suo 
segretario ferito, numerosi altri tedeschi maltrattati, uffici, scuole, negozi ecc. demoliti, abitazioni di 
cittadini del Reich distrutte, e, soprattutto, le persone di razza tedesca cacciate e uccise come fiere 
selvagge. Dio sa quanto io abbia voluto la pace. Ma quando il signor Halifax dichiara 
altezzosamente che si era ben a conoscenza di ciò, e che proprio per questo ci si aveva costretti a 
lottare, come se si trattasse di un particolare trionfo dell'arte politica britannica, io non posso, di 
fronte a tanta cattiveria, fare altro che assumere la protezione degli interessi del Reich con quei 
mezzi che, grazie a Dio, sono a nostra disposizione. 

Io potevo in quel momento prendere tale decisione con tanto maggiore tranquillità, in quanto mi 
sapevo d'accordo: 

1) con i sentimenti e l'atteggiamento, invariabilmente rimasti fedeli al Reich, della Bulgaria; 

2) con il punto di vista altrettanto legittimamente indignato della Ungheria. 

Entrambi questi nostri vecchi alleati della guerra mondiale dovevano sentire questo atto come una 
provocazione, che traeva origine da uno Stato che già una volta aveva posto in fiamme tutta 
l'Europa e che aveva quindi sulla coscienza così indicibili sofferenze della Germania, dell'Ungheria 
e della Bulgaria. 

Gli ordini d'operazioni da me dati già il 27 marzo , per tramite del Comando superiore delle Forze 
Armate, imponevauo all'esereito ed all'arma aerea un compito molto difficile. Si doveva organizzare 
completamente una nuova grande avanzata; si dovevano predisporre spostamenti di unità schierate; 
si doveva garantire il rifornimento di materiale; inoltre l'arma aerea doveva occupare aeroporti 
improvvisati, in parte del tutto impreparati. Senza la collaborazione comprensiva dell’Ungheria, 
senza il lealissimo contegno della Romania, sarebbe stato per noi assai difficile porre in esecuzione 
gli ordini impartiti nel breve tempo previsto. 

Io fissai come data d'inizio dell'attacco il 6 aprile. In questo giorno il gruppo d'armate del sud, che 
si trovava in Bulgaria, era pronto ad attaccare. L’intervento delle altre armate doveva avvenire via 
via che esse avrebbero completata la loro preparazione. Come data d’inizio erano previsti i giorni 8, 

10 e 11 aprile. 

11 concetto operativo era il seguente : 

1. — Avanzare con un esercito dal territorio bulgaro contro la Tracia greca, in direzione del Mare 
Egeo. La massima pressione doveva venire esercitata sull’ala destra, ove, con l'impiego di divisioni 
alpine e di una divisione corazzata, si doveva sfondare il fronte per raggiungere Salonicco. 

2. — Una seconda armata doveva aprirsi la via in direzione di Skoplje, con l’obbiettivo di attuare 
con la massima velocità possibile il collegamento con le forze italiane d'Albania. 

Queste due operazioni dovevano avere inizio il 6 aprile. 

3. — Una successiva operazione, che avrebbe dovuto avere inizio il giorno 8, prevedeva l’avanzata 
di una armata, partente dalla Bulgaria, nella direzione di Nis, con l'obbiettivo di raggiungere la zona 
di Belgrado. In collaborazione con questa avanzata, un corpo tedesco doveva occupare, il 

giorno 10, il Banato e giungere innanzi a Belgrado da nord. 

4. - Il giorno 11 una armata, avanzante dal settore di Carinzia- Stiria e dell'Ungheria occidentale, 
doveva attaccare nella direzione generale di Zagabria-Serajevo, e raggiungere Belgrado. 

In pari tempo si erano raggiunti accordi con i nostri alleati, l'Italia e l'Ungheria. 

Le forze armate italiane intendevano avanzare lungo la costa, partendo dal loro fronte giulio, nella 
direzione generale verso l'Albania, e, partendo dall'Albania, dal settore scutarino , risalire per 
collegarsi con queste unità. Parimenti, intendevano infrangere le posizioni di frontiera jugoslave al 
confine albanese-jugoslavo in direzione di Skoplje, per collegarsi con le armate tedesche avanzanti 
in questo settore. Infine intendevano infrangere il fronte greco in Albania e, se possibile, aggirarlo 



premendo verso il mare. In pari tempo le isole dalmate e ioniche dovevano venir occupate, e tutti gli 
altri punti d'appoggio dovevano venir presi. Anche tra le due armate aeree erano stati raggiunti 
accordi circa la modalità della collaborazione. 

Il comando delle armate tedesche impiegate contro la Macedonia e la Grecia era affidato al 
feldmaresciallo generale von List, già valorosamente affermatosi nelle precedenti campagne. Anche 
questa volta egli ha risolto in modo veramente encomiabile, in condizioni difficilissime, i compiti 
affidatigli. 

Le forze avanzanti contro la Jugoslavia dalla frontiera meridionale del Reich e dall'Ungheria erano 
al comando del colonnello generale von Weichs. Anch'egli ha raggiunto nel più breve tempo, con le 
forze ai suoi ordini, gli obbiettivi prefissi. 

In tal modo le armate dell'esercito e delle formazioni S. S., che operavano sotto il comando supremo 
del feldmaresciallo, generale von Brauchitsch e del capo di Stato Maggiore generale, colonnello 
generale Haider, riuscirono entro 5 giorni a costringere l'armata greca della Tracia alla 
capitolazione, a raggiungere il collegamento con le forze italiane avanzanti dall'Albania ed a 
prendere saldamente in mano Salonicco. Dopo 12 giorni la Serbia venne costretta alla capitolazione 
e fu in tal modo creata la premessa generale per l'avanzata altrettanto dura quanto gloriosa verso 
Larissa e Atene. Questa operazione venne coronata dalla occupazione del Peloponneso e di molte 
isole greche. 

Queste gesta veramente storiche saranno degnamente rilevate dal Comando upremo delle Forze 
armate, il cui capo feld-maresciallo generale Keitel e il generale Jodl hanno guidato come sempre 
egregiamente, anche queste operazioni, 

L'arma aerea, sotto il diretto comando del maresciallo del Reich e del Stilt Capo di Stato Maggiore, 
generale Jeschonneck fu divisa in due gruppi, sotto il comando del colonnello generale Lòhr e del 
generale von Richthofen. Il loro compito era: 

1) di sconfiggere l'arma aerea nemica e di distruggere le sue attrezzature a terra; 

2) di attaccare Belgrado, la centrale dei cospiratori, in tutti gli obiettivi militarmente importanti e 
metterla così fin dall'inizio fuori combattimento; 

3) di aiutare dovunque le truppe tedesche col più attivo intervento degli aviatori e della artiglieria 
antiaerea, di spezzare le resistenze nemiche, di rendere difficile la ritirata e possibilmente di 
impedire il reimbarco, nonché di collaborare mediante l'impiego di truppe aeree di sbarco e di 
paracadutisti ai compiti dell'esercito. 

In questa campagna l'esercito tedesco ha veramente superato se stesso. Già lo schieramento 
dell'esercito presentava immense difficoltà. L'attacco alle posizioni in parte fortificatissime 
specialmente sul fronte della Tracia, è da annoverarsi tra i compiti più difficili che possono essere 
affrontati da un esercito. In questa campagna formazioni corazzate hanno combattuto su un terreno 
che finora era ritenuto invarcabile per le autoblinde. Le formazioni motorizzate hanno compiuto 
operazioni che da sole costituiscono l'elogio più alto per l'uomo, le sue capacità, il suo coraggio, la 
sua costanza, ma anche per la bontà del materiale. Divisioni di fanteria, divisioni corazzate e alpine, 
nonché le formazioni armate S. S., hanno gareggiato in un' attività indefessa per valore, dedizione e 
costanza, nonché per la tenacia nel conquistare gli obiettivi prefissi. Il lavoro dello Stato Maggiore 
anche questa volta è stato veramente eccellente. 

L'arma aerea ha aggiunto alle sue glorie già passate alla storia un'altra tutta speciale: con 
abnegazione e coraggio che possono essere misurati soltanto da chi conosce le difficoltà di questo 
terreno, essa ha volato per giornate intere nelle condizioni climatiche peggiori, in voli d'attacco che 
anche recentemente si sarebbero ritenuti del tutto impossibili. Le batterie della contraerea hanno 
accompagnato come sempre le divisioni di fanteria e le divisioni corazzate su strade che sono da 
ritenersi appena viottoli. Perciò questa campagna può venire commentata soltanto con la seguente 
proposizione: al soldato tedesco nulla è impossibile. 

I conduttori delle autoblinde, come quelli delle colonne, i conduttori delle colonne, delle trattrici 
dell'artiglieria e della contraerea meritano in questo teatro di guerra una speciale menzione. Nella 
lotta contro le posizioni fortificate come nella costruzione di ponti e di strade, i nostri genieri hanno 
scritto pagine di gloria. Le truppe di collegamento meritano anch'esse un grandissimo elogio. Su vie 



precipiti, su strade bombardate, su dirupi pietrosi e frananti, su angustissimi sentieri fra le rocce e 
attraverso impetuosi corsi d'acqua, attraverso ponti saltati e valichi altissimi, attraverso dorsali 
brulle, questa campagna vittoriosamente ha spento l'incendio della guerra in due Stati in meno di tre 
sethmane. 

Siamo convinti che in questi successi hanno una gran parte i nostri alleati, e che specialmente la 
lotta sostenuta dall'Italia per sei mesi nelle condizioni più gravose e con i più grandi sacrifizi contro 
la Grecia, ha non solo immobilizzato la massa principale delle truppe greche, ma l'ha talmente 
indebolita che il suo crollo era divenuto di per sé inevitabile. Anche l'esercito ungherese ha 
dimostrato ancora una volta di essere degno delle sue antiche glorie militari. Esso ha occupato la 
Baeska, e ha marciato con reparti motorizzati oltre la Sava. 

La giustizia storica mi obbliga a constatare che, tra gli avversari che ci hanno affrontato, il soldato 
greco ha combattuto con supremo sprezzo della morte. Egli ha capitolato solo quando ogni ulteriore 
resistenza era divenuta impossibue e perciò stesso inuhle. Io sono però costretto a parlare anche di 
quell'avversario che è stato causa ed origine di questa lotta. Come tedesco e come soldato, io 
considero come cosa indegna ingiuriare un nemico valoroso. Mi sembra però necessario difendere 
la verità contro le vanterie di un uomo che da soldato fu un politico miserabile e da politico è 
parimenti un miserabile soldato. Il signor Churchill, che iniziò questa lotta, tenta ora di dire, come 
già in Norvegia e presso Dunkerque, qualche cosa che prima o poi potrebbe servirgli a trasformare 
bugiardamente l'insuccesso in un successo. Io trovo che ciò, per quanto sia comprensibile in 
quest'uomo, non è onesto. Se qualcun altro avesse subito come politico tante sconfitte e come 
soldato tante catastrofi, costui non sarebbe rimasto nemmeno per sei mesi al suo posto, a meno che 
non avesse posseduto anche quella capacità caratterishca, esclusiva del signor Churchill, di mentire 
sapendo di mentire e di alterare la verità fino a quando le tremende sconfitte diventino gloriose 
vittorie. Il signor Churchill in tal modo potrà abbagliare i suoi compatrioti, ma non potrà mai 
eliminare le conseguenze della sua sconfitta. 

In Grecia erano sbarcati 60-70 mila uomini, ma, prima della catastrofe, lo stesso individuo 
sosteneva che si trattava di 240 mila uomini. Scopo di quest'esercito era di attaccare la Germania 
dal sud, di sconfiggerla e di imprimere, come nel 1918, un'altra direzione alla guerra. Il 
collaboratore cacciato da Churchill nei guai - la Jugoslavia - dopo appena due sethmane dall'inizio 
dell'azione era distrutto. Per quanto riguarda le truppe britanniche, tre settimane dopo esse erano 
cadute in Grecia, o ferite, o fatte prigioniere, o annegate, o ributtate. Questi sono i fath. Quindi io 
sono stato miglior profeta del signor Churchill quando nel mio ultimo discorso annunziai che, 
dovunque i britannici mettessero piede sul continente, sarebbero stati da noi attaccati e ricacciati in 
mare. Egli dichiara con insuperabile faccia tosta che questa guerra ci è costata 75 mila morti, cioè 
più del doppio della campagna occidentale. Ma egli va ancora più oltre, e fa comunicare ai suoi ben 
raramente intelligenti inglesi, da parte di una delle sue prezzolate creature, che i britannici dopo 
aver abbattuto immense masse di tedeschi, finalmente si rivoltarono per ribrezzo dinanzi a questo 
macello e si rihrarono soltanto per questo motivo. 

Perciò: gli australiani e i neo-zelandesi si troverebbero ancora in Grecia, se gli inglesi, nel loro 
strano miscuglio di coraggio leonino e di tenerezza infantile, non avessero ammazzato tanti tedeschi 
che, sentendo ormai ribrezzo e orrore delle loro proprie gesta eroiche, non si fossero decisi a ritirarsi 
imbarcarsi e partirsene. Ne venne che noi trovammo caduti sul campo o facemmo prigionieri quasi 
solo australiani e neo-zelandesi. Ecco dunque ciò che una democrazia può ammannire al suo 
pubblico! 

Ora presenterò con poche brevi cifre i risultati di questa campagna : nel corso delle operazioni 
contro la Jugoslavia sono stati fatti prigionieri, solamente di serbi, senza tener conto dei soldati 
appartenenti alla razza tedesca e dei croati e macedoni che nella maggioranza dei casi sono stati 
subito rimessi in libertà: 6.298 ufficiali e 337.864 soldati. Ma anche queste cifre non sono 
definitive, essendo il risultato provvisorio dei computi fatti finora. 

Il numero dei prigionieri greci, di 8.000 ufficiali e 210.000 soldati, non si deve giudicare alla stessa 
stregua, poiché nel caso dell'armata greca, macedone ed epirota si tratta di una capitolazione in 
seguito alla comune operazione italo-germanica. 



Anche i prigionieri greci, in considerazione della loro generalmente valorosa condotta, sono stati 
immediatamente rilasciati. 

Il numero degli inglesi, neo-zelandesi ed australiani fatti prigionieri ammonta, fra ufficiali e soldati, 
a oltre 9.030. Il bottino per ora non s'è potuto calcolare nemmeno approsimativamente. 

La parte di bottino che in seguito all'azione tedesca spetta a noi, importa,secondo I computi finora 
eseguiti, mezzo milione di fucili,molto più di mille cannoni, molte migliaia di mitragliatrici, di armi 
controaeree, di mortai, numerosi veicoli e grandi quantità di munizioni e di oggetti di 
equipaggiamento. 

Vorrei aggiungere qui anche le cifre del tonnellaggio nemico affondato dall'arma aerea tedesca. 

Sono state distrutte 75 navi per 400.000 tonnellate. Sono state danneggiate 147 navi, per 700 mila 
tonnellate. 

Si ebbero questi risultati mediante le operazioni delle seguenti forze tedesche: 

1. - Per le operazioni nel sud-est sono state impegnate in tutto 31 divisioni intere e 2 mezze 
divisioni. Il piano di marcia di queste forze venne elaborato in sette giorni. 

2. - Delle forze suddette hanno preso parte effettiva al combattimento 11 divisioni di fanteria e 
alpine, 6 divisioni corazzate, 3 divisioni motorizzate e 2 mezze, dell'esercito e delle S.S. 

3. - Di queste formazioni, 11 sono state impegnate nella lotta oltre 6 giorni e 10 meno di 6 giorni. 

4. - Undici formazioni non hanno preso alcuna parte alla lotta. 

5. - Prima ancora della conclusione delle operazioni in Grecia poterono essere ritirate 3 formazioni, 
mentre 3 altre formazioni, non essendo più necessarie, non furono nemmeno trasportate al fronte. 
Altre 2 formazioni per lo stesso motivo sono state trattenute nelle località di smistamento. 

6. - Hanno preso parte alla lotta contro gli inglesi soltanto 5 formazioni, e di 3 divisioni corazzate 
furono impegnate soltanto 2. La terza venne fermata durante il corso delle operazioni e ritirata, non 
essendo necessaria. Perciò, concludendo, constato che alla lotta contro gli inglesi, i neo-zelandesi e 
gli australiani, hanno partecipato soltanto 2 divisioni corazzate, una divisione alpina e il corpo di 
guardia. Le perdite dell'esercito tedesco e dell'aviazione tedesca, nonché della S. S., in questa 
campagna sono le più esigue che abbiamo subito finora. 

Le forze armate tedesche nella lotta contro la Jugoslavia, la Grecia, rispettivamente contro la Gran 
Bretagna in Grecia, hanno subito le seguenti perdite : 

Esercito ed S. S.: 57 ufficiali e 1042 sottufficiali e soldati caduti; 181 ufficiali e 3571 sottufficiali e 
soldati feriti; 13 ufficiali e 372 sottufficiali e soldati dispersi. 

Arma aerea: 10 ufficiali e 42 sottufficiali e soldati caduti; 36 ufficiali e 104 sottufficiali e soldati 
dispersi. 

Io posso ripetervi che la gravità del sacrificio per le singole famiglie colpite è sentito da noi e che 
tutto il popolo tedesco è loro grato dal profondo del cuore. Ma, nel complesso, queste perdite sono 
così irrilevanti che esse costituiscono la suprema giustificazione: 1) per la decisione e data di inizio 
di questa campagna, 2) per la direzione delle operazioni e 3) per la loro esecuzione. E' stata la 
destrezza incomparabile dei nostri condottieri, la grande capacità dei nostri soldati, la superiorità dei 
nostri armamenti, la bontà delle nostre munizioni, nonché il freddo eroismo dei nostri soldati che ci 
hanno permesso di raggiungere un successo storicamente decisivo a prezzo di sacrifici così esigui. 

E tutto ciò simultaneamente aU'annullamento in brevissimo tempo, da parte delle Potenze dell' Asse, 
dei cosiddetti successi inglesi nel Nord-Africa. Infatti noi non possiamo separare le azioni del 
Corpo di spedizione tedesco in Africa che vanno sotto il nome del generale Rommel, e delle forze 
armate italiane lottanti per il possesso della Cirenaica, dalla battaglia dei Balcani. 

Uno dei più inetti strateghi del mondo ha perduto con un sol colpo due teatri di guerra. Che 
quest'uomo, il quale presso qualsiasi altro popolo sarebbe deferito a un tribunale di guerra, possa 
essere nel suo paese ammirato ancora come Primo Ministro, non è certo imitazione dell'antica 
grandezza dei senatori romani rispetto ai loro condottieri onorevolmente soccombenti, ma la prova 
di quella perenne cecità con la quale gli dei colpiscono coloro che essi vogliono perdere. 

Le conseguenze di questa campagna sono eccezionali. Di fronte al pericolo, dimostrato fondato 
dalle circostanze, che a Belgrado un piccolo gruppo di cospiratori potesse far divampare, 
nell'interesse delle Potenze extracontinentali, nuovi incendi, il fatto che questo pericolo è ormai 



definitivamente eliminato, equivale ad una distensione per tutta l'Europa. Il Danubio, come 
importante via di comunicazione, è ormai assicurato per tutto l'avvenire contro ulteriori atti di 
sabotaggio. I traffici sono ormai ripresi in tutta la loro estensione. Il Reich tedesco, eccetto una 
modesta rettifica alle frontiere violate in seguito all' esito della guerra mondiale, non ha speciali 
interessi territoriali in queste zone. Politicamente noi siamo interessati soltanto alla sicurezza della 
pace in questo spazio, ed economicamente allo stabilimento di un ordine che renda possibile 
promuovere, nell'Interessse di tutti, la produzione dei beni, e di e di riprendere l'intercambio delle 
merci. 

E' opera di provvidenziale giustizia se con ciò vengono realizzati anche quegli interessi che sono 
fondati sulle condisìonì etnografiche, storiche o economiche. 

Ma di questi sviluppi la Germania è soltanto uno spettatore interessato. Siamo contenti che i nostri 
alleati possano finalmente concretare le loro giuste aspirazioni nazionali e politiche, e siamo lieti 
per la nascita di uno Stato creato indipendente, col quale speriamo di poter collaborare in amicizia e 
in fiducia per tutto l'avvenire. Specialmente nel campo economico ciò sarà di reciproca utilità. Che 
il popolo ungherese abbia fatto un altro passo innanzi nella revisione degli iniqui trattati di pace 
impostigli riscuote la nostra adesione. Che le ingiustizie fatte alla Bulgaria abbiano potuto essere 
riparate, è per noi motivo di commozione. Infatti crediamo che il popolo tedesco avendo reso 
possibile con le sue armi questa revisione, si sia sdebitato di un obbligo di riconoscenza storica di 
fronte agli antichi compagni d'arme della grande guerra. 

Rispetto aU'infelice popolo greco noi sentiamo sincera compassione. Esso è la vittima del suo Re e 
di un piccolo nucleo di dirigenti acciecati. Tuttavia esso ha combattuto così valorosamente che non 
gli si può negare il riconoscimento da parte deU'awersario. 

Il popolo serbo dal canto suo trarrà da questa catastrofe forse ancora una volta l'unica conclusione 
veramente esatta: che cioè gli ufficiali amanti dei colpi di Stato sono per questo paese una vera 
calamità. I colpiti probabilmente non dimenticheranno questa volta così presto la maniera 
estremamente corretta con la quale lo Stato e i relativi dirigenti, per i quali essi avevano l'onore di 
sacrificarsi, li hanno abbandonati secondo la bella massima che quando il limone è spremuto lo si 
getta via. Ben raramente si è dimostrato maggiore cinismo per i sacrifizi dei piccoli popoli come 
ora: infatti, aizzare le nazioni a partecipare a una guerra e poi dichiarare che lo si era fatto senza 
credere al successo, ma solo per costringere alla lotta altri che non volevano combattere su questo 
teatro di guerra, è la più grande ignominia che si possa immaginare. Soltanto un'epoca nella quale 
la cupidigia capitalistica e l'ipocrisia politica sono unite, come appunto nelle nostre democrazie di 
oggi, un simile procedimento può essere considerato così poco disonorante che i suoi autori 
responsabili possono pubblicamente vantarsene. 

Miei deputati, uomini del Reichstag, se noi consideriamo quest'ultima campagna, non possiamo non 
essere convinti di quale importanza abbia un ottimo addestramento e un ottimo equipaggiamento 
del soldato. E'stato risparmiato tanto sangue perché antecedentemente non si è risparmiato sudore. 
Ciò che i nostri soldati hanno appreso nell'indefesso e faticoso addestramento ha condotto proprio 
in questa campagna ai più grandi vantaggi. Con minime perdite, grazie a questo addestramento e 
alle capacità del soldato tedesco e dei suoi capi, si è raggiunto il massimo di rendimento. Però un 
minimo di sacrifici esige un massimo di armi e di buone armi, un massimo di munizioni 
e di buone munizioni. Io non sono di quelli che nella guerra vedono soltanto un problema 
materiale . Il materiale è cosa inerte che soltanto l'uomo può ravvivare. Anche il migliore soldato 
fallisce, se gli si mette in mano un'arma cattiva o sufficiente. La vita di molti nostri figli è perciò 
nelle mani di coloro che lavorano nel retroterra. Anche il sudore di costoro può risparmiare il 
sangue dei nostri soldati. E' perciò dovere supremo del popolo tedesco, in vista del fronte 
combattente, di fare tutto il possibile per dargli le armi che gli sono necessarie. Infatti, accanto a 
tutte le altre cause che hanno condotto a perdere la guerra mondiale , bisogna mettere da ultimo 
anche la mancanza di una nuova arma d'attacco divenuta già allora decisiva e la mancanza di una 
corrispondente arma di difesa. In questa campagna i nostri soldati hanno dimostrato di quanto sono 
capaci. La somma delle fatiche singole e di massa non potrà mai essere appieno apprezzata dal 
paese, all' interno. Ciò che esso mette a disposizione della nazione, in fatto di energie di lavoro per 



la battaglia del proprio destino, non regge al confronto di ciò che milioni di nostri uomini hanno 
fatto, devono fare e faranno ancora sui fronti. In questo io vorrei che nessun altro Stato ci potesse 
mai superare. Ma non basta. Noi tutti siamo obbligati far sì che il primato da noi posseduto non 
diminuisca, ma aumenti costantemente. Questo non è un problema capitalistico , ma esclusivamente 
un problema del lavoro, e quindi un problema della nostra volontà e delle nostre capacità. 

10 credo che in questo campo soprattutto anche le ragazze e le donne tedesche possono recare un 
contributo ancora maggiore. Infatti milioni di donne tedesche si trovano al lavoro nei campi e 
debbono sostituire, con un lavoro accanito, gli uomini. Milioni di donne e di ragazze tedesche 
prestano la loro opera nelle fabbriche, nei cantieri e negli uffici, sostituendo anche lì i loro uomini. 
Risponde quindi ad un criterio di mera giustizia se noi chiediamo che altre centinaia di migliaia di 
donne seguano l'esempio di milioni di loro colleghe che già producono. Poiché se noi già da oggi ci 
troviamo in grado di mobilitare più della metà delle forze produttive dell'Europa per questa lotta, il 
nostro stesso popolo quale elemento più capace deve marciare all'avanguardia di questo processo 
lavorativo. Se oggi gli aizzatori democratici di un paese al quale il popolo tedesco non ha mai recato 
danno alcuno, ma il quale, stante le loro affermazioni, avrebbe a intenzione di recargliene, il che 
non è se non una assurda menzogna, minacciano di soffocare lo Stato nazionalsocialista, a loro così 
incomodo, sotto il peso del loro sistema capitalistico e della loro produzione materialistica, una sola 
risposta si può dare loro: 

11 popolo tedesco non vivrà mai più un secondo 1918, ma accrescerà sempre più, in tutti i campi la 
sua produzione per la resistenza nazionale. Esso professerà in un modo sempre più fanatico la sua 
convinzione che né la forza delle armi né il decorso del tempo potrà mai piegarlo nè tampoco 
spezzarlo. Esso manterrà la superiorità dei suoi armamenti e non lascerà a nessun costo diminuire il 
suo vantaggio. Se fin da oggi il soldato tedesco possiede le migliori armi del mondo, egli avrà, in 
quest'anno e nell'anno venturo, armi ancora migliori. Se fin da oggi, a differenza di quanto accadde 
nella guerra mondiale, egli non è oppresso dal lato materiale della lotta, questa sua condizione, 
lungi dal peggiorare, diventerà in avvenire migliore. E' quindi nostro dovere mettere tutta la 
capacità produttiva della nazione nel più gigantesco processo di armamenti che la storia ricordi. Le 
misure all'uopo necessarie verranno adottate con decisione e serietà nazionalsocialistiche. Del resto, 
uomini del Reichstag, io posso assicurarvi che guardo all'avvenire in tutta tranquillità e con la 
massima fiducia. Il Reich tedesco e i suoi alleati rappresentano dal punto di vista militare, 
economico e soprattutto morale, una potenza capace di battere qualsiasi coalizione del mondo. 

L' esercito tedesco però attaccherà sempre quando e dove si paleserà necessario. Il popolo tedesco 
accompegnerà quindi con la sua fiducia i suoi soldati sulla strada della vittoria. Esso sa che la 
guerra in questo mondo non è che il risultato della cupidigia di dominio di pochi aizzatori 
internazionali e dell'odio delle democrazie giudaiche che si nascondono dietro ad essi. Questi 
delinquenti hanno respinto tutte le offerte tedesche di pace essendo esse in contraddizione con I loro 
interessi capitalistici. Chi però dopo un principio così satanico oserà pronunziare il nome di « Dio », 
bestemmierà la Provvidenza e non conseguirà, secondo la nostra più profonda convinzione, che il 
proprio annientamento. 

Noi lottiamo oggi quindi non soltanto per la nostra stessa esistenza, ma anche per liberare il mondo 
da una congiura che ha sottoposto al proprio egoismo, nel modo più scevro di scrupoli, la felicità 
dei popoli e degli uomini. 

Il movimento nazionalsocialista ha stanato questo nemico all'interno in una lotta durata 15 anni e lo 
Stato nazionalsocialista saprà difendersene anche aU'esterno. L'anno 1941 passerà alla storia come 
1' anno più trionfale del nostro risollevamento! Le forze armate tedesche, esercito, marina e 
aviazione faranno tutto il loro dovere in questo senso. 

Lasciatemi esprimere in questa sede i miei ringraziamenti ai soldati tedeschi che in questa 
nuova campagna si sono sorpassati, e lasciatemi anche ringraziare tutto il popolo tedesco che 
con il suo zelo ha fornito i mezzi che hanno condotto a questi successi e soprattutto quei 
tedeschi che, caduti o feriti, sono rimasti vittime di questa guerra e coloro che li piangono 
perchè loro congiunti. Se noi ci rivolgiamo all'Onnipotente per tutto quello che è accaduto, 
dobbiamo esprimergli tutta la nostra riconoscenza per aver permesso di conseguire così grandi 
successi con uno spargimento di sangue così minimo. Noi lo preghiamo di assistere il nostro 



popolo anche per il futuro. 

Per quanto sta in noi, faremo di tutto per difenderci dal nostro nemico. Questo paese ha 
dimostrato uno spirito tale quale il mondo non ne aveva visto mai. Il sentimento della 
comunità, simile ad una fede, anima il nostro popolo! Nessuna potenza al mondo potrà mai 
più strapparci quello che noi dopo una lunga via di errori abbiamo conseguito e che ci riempie 
di fierezza nei confronti degli altri popoli, Nell'epoca giudaico-capitalista della follia dell'oro, 
dei ceti e delle differenze di classi, lo Stato popolare nazionalsocialista si erge come un 
bronzeo monumento della giustizia sociale e del buon senso. Esso non sopravviverà soltanto a 
questa guerra ma al prossimo millennio! 



Appendice 


22 GIUGNO 1941 

II proclama del Fiihrer al Popolo tedesco. 


Oppresso da gravi preoccupazioni, costretto per lunghi anni al silenzio, oggi è venuta finalmente 
l'ora in cui posso parlare liberamente. 

Il 3 settembre 1939, inviando a Berlino la dichiarazione di guerra, la Gran Bretagna rinnovava 
ancora una volta il tentativo britannico d'impedire l’inizio di un consolidamento e con ciò di una 
rinascita dell'Europa: di impedirlo, impegnando la lotta colla Potenza più forte che il Continente 
abbia mai veduto. 

Analogamente l’Inghilterra era riuscita a suo tempo a provocare lo sfacelo della Spagna. 
Analogamente essa aveva condotto poi le sue guerre contro l’Olanda. Analogamente aveva più tardi 
combattuto la Francia, con l’aiuto dell’Europa intera. E così, all’inizio del nostro secolo, ha avuto 
inizio l’accerchiamento del Reich e, nel 1914, il conflitto mondiale. 

Nel 1918, la Germania dovette soccombere per colpa delle sue lotte intestine. E le conseguenze 
furono terribili. Dopo che si era dichiarato farisaicamente di aver preso le armi unicamente contro il 
Kaiser e il suo regime, non appena 1 Esercito tedesco pose le armi, incominciò la sistematica 
distruzione del Reich. Quando sembrava dovessero avverarsi letteralmente le profezie di un uomo 
di Stato francese (il quale aveva detto che in Germania vi sono20 milioni di anime di troppo), 
profezie che prevedevano l'imperiosa necessità di una emigrazione tedesca dovuta alla fame e alle 
epidemie, il movimento nazionalsocialista iniziò la sua opera d unificazione del popolo tedesco e 
con ciò laricostruzione del Reich. 

Questo grandioso sforzo del nostro popolo di risollevarsi dalla miseria in cui era precipitato si 
compiva nel segno di un'interna rinascita. L'Inghilterra, in particolar modo, non ne veniva toccata o 
quanto meno minacciata. Ciò non di meno, la nuova politica d'accerchiamento contro la Germania, 
politica assetata di odio, ebbe immediatamente inizio, e venne ordito tra ebrei e democratici, 
bolscevichi e reazionari, il complotto a noi ben noto che mirava a impedire la formazione di un 
nuovo Stato popolare tedesco e a precipitare ancora una volta il Reich nella impotenza e nella 
miseria. 

L'odio di questa congiura internazionale non si riversò soltanto su di noi. Esso prese di mira anche 
quei popoli non favoriti dalla fortuna che erano costretti a guadagnarsi il pane tra gravissime 
difficoltà. In particolar modo all'Italia e al Giappone venne contestato, anzi formalmente negato, il 
diritto di partecipare ai beni della terra, esattamente come al Reich. E’ ovvio che queste Nazioni si 
avvicinassero e si unissero, formando un blocco di difesa contro la minacciosa, egoistica coalizione 
mondiale della plutocrazia. 

Già nel 1936, secondo dichiarazioni fatte dal generale americano Wood dinanzi ad una 
commissione parlamentare, Churchill aveva detto che la Germania, essendo diventata troppo forte, 
avrebbe dovuto essere distrutta. 

Nell’estate del 1939, l’Inghilterra ritenne fosse giunto il momento opportuno per iniziare la 
premeditata distruzione della Germania e precisamente mediante una vasta politica di 
accerchiamento. Il sistema all’uopo escogitato dalla propaganda menzognera, consisteva nel 
dichiarare minacciati altri popoli, nell'irretirli con promesse di garanzie e di appoggio e infine nel 
farli marciare contro la Germania, esattamente come prima della guerra mondiale. In tal modo 
l’Inghilterra, tra il maggio e l’agosto 1939, riuscì a lanciare nel mondo l’affermazione che la 
Lituania, l’Estonia, la Lettonia, la Finlandia, la Bessarabia e l’Ucraina erano minacciate 
direttamente dal Reich. Una parte di questi Stati si lasciò fuorviare, accettando le promesse di 
garanzia e inserendosi in tal modo nel nuovo fronte di accerchiamento contro il Reich. 

In tali circostanze, credetti dover rispondere sia dinanzi alla mia coscienza che alla storia del popolo 
tedesco, non nolo denunciando ai Governi interessati le menzognere asserzioni britanniche, ma 
anche tranquilizzando la Potenza più forte dell'Oriente con dichiarazioni solenni che prevedevano il 



rispetto della sfera di interessi di ognuno. 

Nazionalsocialisti! Le conseguenze di questo trattato, da me desiderato e stipulato nell'interesse del 
popolo tedesco furono gravi specialmente per i tedeschi aiutanti in quei Paesi. Ben oltre mezzo 
milione di allogeni tedeschi — tutti piccoli contadini, artigiani, operai - si videro costretti da un 
giorno all'altro ad abbandonare la loro antica dimora per sfuggire a quel regime nuovo che li 
minacciava per il momento con la più squallida miseria, e poi, presto o tardi, con lo sterminio totale. 
Migliaia di tedeschi sono scomparsi. F’ stato impossibile ottenere informazioni sulla loro sorta o 
anche semplicemente sul loro luogo di residenza. Fra loro si trovano anche 160 uomini di 
cittadinanza germanica. Ciò nonostante, ho taciuto e l'ho fatto perchè dovevo tacere, giacché era 
mio desiderio venire ad una distensione definitiva e possibilmente a un accordo duraturo con questo 
Stato. Però, già durante la nostra avanzata in Polonia, i capi sovietici improvvisamente pretesero, 
contrariamente all’accordo, anche la Lituania. 

Il Reich germanico non ha mai avuto l'intenzione di occupare la Lituania e non soltanto non ha mai 
comunicato una tale intenzione al Governo lituano, ma anzi respinse la richiesta del Governo 
lituano d'allora di mandare truppe germaniche, come non corrispondente ai fini della politica 
tedesca. Ciò nonostante ho ceduto anche a questa nuova richiesta russa. Ma non era altro che l'inizio 
di rinnovate continue estorsioni che si sono in seguito ripetute. La vittoria in Polonia, riportata 
esclusivamente dalle truppe germaniche, mi indusse a fare una nuova offerta di pace alle Potenze 
occidentali. Questa offerta fu respinta dai guerrafondai internazionali e giudaici. La ragione di 
questo rifiuto va ricercata nel fatto che l'Inghilterra sperava ancora sempre di poter mobilitare 
contro la Germania una coalizione europea, compresi i Balcani e la Russia sovietica. Così a Londra 
fu deciso di mandare Cripps quale ambasciatore a Mosca. Egli ricevette l'esplicito incarico di 
riallacciare i rapporti tra l?inghilterra e la Russia dei Sovieti e di svilupparli secondo le intenzioni 
inglesi. 

La stampa inglese diede via via notizia degli sviluppi di questa missione, finché ragioni tattiche non 
la indussero a tacere. Già nell'autunno 1939 e nella primavera 1940 si manifestavano, infatti, le 
prime conseguenze. Mentre la Russia si accingeva a soggiogare militarmente non soltanto la 
Finlandia ma anche gli Stati baltici, motivava improvvisamente questo atteggiamento in modo tanto 
menzognero quanto ridicolo, affermando di dover proteggere questi Paesi da minaccie estere e di 
doverle prevenire. 

Con ciò, però, non poteva intendersi che la Germania. Nessun altra Potenza, infatti, avrebbe potuto 
penetrare nei Paesi baltici o effettuarvi delle azioni di guerra. Ancora una volta dovetti tacere. Ma i 
governanti del Cremlino andarono subito oltre. Mentre la Germania, nella primavera del 1940, 
conformemente allo spirito del così detto Patto di amicizia, ritirava le sue Forze armate ben lontano 
dal confine orientale ed anzi sguarniva gran parte di questi territori, incominciava nel contempo 
dall’altra parte dei confini l'ammassamento di forze russe in misura tale che non poteva essere 
interpretato se non come una premeditata minaccia contro la Germania. 

Secondo una dichiarazione fatta in quel tempo personalmente da Molotof. già nel febbraio del 1940, 
soltanto negli Stati baltici si trovavano 22 Divisioni russe. La presenza di queste truppe non poteva 
quindi essere altro che una dimostrazione ostile contro la Germania. 

Intanto, mentre i nostri soldati, dal primo maggio 1940, avevano sfondato lo schieramento franco¬ 
britannico, il concentramento russo alla nostra frontiera orientale procedeva gradatamente in misura 
sempre più minacciosa. A cominciare dall’agosto 1940 non credetti fosse più possibile, 
nell’interesse del Reich, di lasciare indifese, di fronte a questo gigantesco concentramento di 
Divisioni sovietiche, le nostre provincie orientali, che già così spesso avevano dovuto subire le 
devastazioni della guerra. In tal modo si realizzava per altro lo scopo propostosi dalla 
collaborazione anglo-sovietica: cioè quello di immobilizzare un forte contingente di truppe tedesche 
nell’est, sì da rendere impossibile al Comando tedesco, specialmente per l'Aeronautica, di giungere 
ad una radicale conclusione della guerra a occidente. 

Ciò corrispondeva, però, non soltanto agli scopi della politica britannica, ma anche a quelli della 
Russia sovietica, poiché tanto l'Inghilterra quanto la Russia mirano a far prolungare il più possibile 
questa guerra al fine di indebolire l’Europa e renderla sempre più impotente. 



L’attacco russo contro la Romania era pure diretto a impadronirsi di una importante base della vita 
economica, non solo tedesca, ma di tutta l’Europa o, in date circostanze, almeno a distruggerla. 

Il Reich si è appunto sforzato con infinita pazienza di intensificare le proprie relazioni commerciali 
con gli Stati dell’Europa sud-orientale. Noi avevamo, perciò, anche il massimo interesse acche 
questi Paesi consolidassero la loro struttura statale e il loro ordine interno. L’irruzione della Russia 
in Romania, l’alleanza greca con l’Inghilterra minacciavano di trasformare in breve tempo anche 
questo settore in un teatro di guerra. 

Contro i nostri principi e le nostre abitudini, rispondendo a una urgente richiesta di aiuto da parte 
del Governo romeno d’allora, il quale, per altro, non faceva che subire le conseguenze delle proprie 
colpe, consigliai di cedere, per amore di pace, al ricatto sovietico e di trasferire alla Russia la 
Bessarabia. 

Il Governo credette però di non poter rispondere di ciò davanti al proprio popolo se non alla 
condizione che la Germania e l’Italia, come compenso, dessero alla Romania la garanzia che non si 
sarebbe più attentato alla consistenza del rimanente territorio romeno.Lo feci a malincuore. Ma lo 
feci sopratutto perché quando il Reich dà una garanzia, ciò significa che esso ne risponde. 

Noi non siamo né inglesi né giudei. Credetti cosi fino all'ultimo istante di avere seguito la via della 
pace, anche se avevo assunto un gravissimo impegno personale. Senonché, per addivenire 
definitivamente alla soluzione di questi problemi, e per ottenere anche chiarezza sull’atteggiamento 
russo di fronte al Reich, così come sotto la pressione del continuo aumento di contingenti al nostro 
confine orientale, invitai il signor Molotof a venire a Berlino. 

Il Ministro degli Affari Esteri sovietico chiese allora il chiarimento e l'adesione della Germania alle 
quattro domande «seguenti: 

Prima domanda: «La garanzia tedesca per la Romania, nel caso di un'aggressione della Russia 
sovietica contro la Romania, si rivolgerebbe anche contro la Russia sovietica? ». 

Mia risposta : «La garanzia tedesca è una garanzia generale che ci impegna in modo assoluto. La 
Russia, però, non ci ha mai dichiarato di avere in Romania oltre alla Bessarahia, altri interessi ». 
L’occupazione della Bucovina settentrionale fu già un venir meno a quella assicurazione. Non 
credevo quindi che la Russia potesse ora, improvvisamente, avere verso la Romania richieste ancora 
più spinte. 

Seconda domanda : « La Russia si sente di nuovo minacciata dalla Finlandia. La Russia è decisa a 
non tollerare ciò. Sarebbe pronta la Germania a non prestare aiuto alla Finlandia e soprattutto a 
ritirare immediatamente le truppe tedesche che l’attraversano dirette per il cambio a Kirkenes? ». 
Mia risposta: «La Germania in Finlandia non ha, come in passato, nessun interesse politico. Una 
nuova guerra della Russia contro il piccolo popolo finlandese, non potrebbe essere però più tollerata 
dal Governo del Reich, tanto più che esso non potrà mai credere ad una minaccia della Finlandia 
alla Russia. Noi non vogliamo assolutamente che il Mar Baltico diventi un’altra volta zona di 
guerra ». 

Terza domanda: « Acconsentirebbe la Germania che la Russia sovietica conceda a sua volta una 
garanzia alla Bulgaria inviandovi a tale uopo truppe, mentre io dichiaro che esse non vogliono 
approfittarne, per esempio, per detronizzare il Re? ». 

Mia risposta: « La Bulgaria è uno Stato sovrano e non mi consta che essa abbia pregato la Russia 
sovietica di una garanzia, come fece a suo tempo la Romania con la Germania. Del resto dovrei 
parlarne prima coi miei alleati ». 

Quarta domanda : « La Russia sovietica ha bisogno assolutamente di un libero passaggio attraverso 
i Dardanelli ed esige, anche per la sua sicurezza, l'occupazione di alcune basi importanti nei 
Dardanelli e nel Bosforo. La Germania sarebbe disposta o meno ad accettare questa sua richiesta? ». 
Mia risposta: « La Germania è pronta a dare in ogni momento il consenso per una revisione dello 
statuto in favore degli Stati del Mar Nero. La Germania non è disposta a dare la sua adesione ad una 
presa di possesso, da parte della Russia, di punti d'appoggio negli Stretti ». 

Nazionalsocialisti! Di fronte a tutto ciò, io ho assunto quell'atteggiamento che, quale Capo 
responsabile del Reich germanico e come rappresentante cosciente della civiltà europea, dovevo 
assumere. 



La conseguenza fu una intensificazione dell'attività sovietica diretta contro il Reich: ed ecco l'opera 
diretta a scalzare il nuovo regime romeno, ed ecco il tentativo di eliminare colla propaganda il 
Governo bulgaro. 

Con l'aiuto di elementi irresponsabili della Legione romena, si riuscì a inscenare in Romania un 
colpo di Stato nell'intento di rovesciare il capo della Nazione, generale Antonescu, creare nel Paese 
il caos allo scopo di distruggere, eliminando il potere legale, la premessa per l'entrata in vigore della 
garanzia tedesca. Tuttavia credetti ancora di dover continuare a mantenere il silenzio. 

Subito dopo il fallimento di questa impresa venne ulteriormente intensificata la concentrazione di 
truppe russe al confine orientale tedesco. Reparti corazzati e truppe paracadutiste furono dislocate in 
numero sempre crescente e in minacciosa vicinanza delle frontiere tedesche. 

L'esercito e il popolo tedeschi sanno che, fino a poche settimane fa, non si trovava alle nostre 
frontiere una sola Divisione motorizzata. 

Se però fosse mancata ancora un'ultima prova della coalizione intervenuta nel frattempo, nonostante 
tutti i diversi mascheramenti, fra l'Inghilterra e la Russia dei sovieti, questa prova è stata fornita dal 
conflitto jugoslavo. Mentre io stavo compiendo un ultimo tentativo di pacificazione dei Balcani e 
con la saggia collaborazione del Duce avevo invitato la Jugoslavia ad aderire al Patto tripartito, 
l'Inghilterra e la Russia sovietica organizzavano in comune quel colpo di Stato che eliminò in una 
notte il Governo di allora pronto all'intesa. 

Oggi lo si può dire al popolo tedesco: il colpo di Stato serbo contro la Germania non fu 
esclusivamente organizzato dagli inglesi, ma essenzialmente dai sovietici. Poiché anche qui ci 
imponemmo ancora una volta il silenzio, i dirigenti sovietici fecero ancora un altro passo avanti. 

Essi non solo organizzarono il colpo di Stato, ma pochi giorni dopo conclusero con gli uomini a 
loro devoti il noto patto di amicizia destinato a rafforzare i serbi nella loro volontà di resistenza 
contro la pacificazione dei Balcani e ad aizzarli contro la Germania, Questa non era affatto 
un'intenzione platonica: Mosca pretese la mobilitazione dell'esercito serbo. 

Poiché anche allora ritenni opportuno di non parlare, i dirigenti del Cremlino fecero un altro passo 
avanti. Il Governo del Reich è oggi in possesso di documenti i quali comprovano come la Russia 
per spingere la Serbia definitivamente nel conflitto, abbia dato l'assicurazione di fornire attraverso 
Salonicco armi, aeroplani, munizioni e altro materiale bellico da impiegarsi contro la Germania. E 
ciò accadeva nello stesso momento in cui consigliavo al Ministro degli Esteri giapponese Matsuoka 
di determinare una distensione nelle relazioni del Giappone con la Russia, sempre nella speranza di 
servire così la pace. 

Soltanto la rapida penetrazione delle nostre incomparabili Divisioni in direzione di Skoplje e la 
presa di Salonicco hanno impedito che si realizzassero gli intendimenti di questo complotto anglo¬ 
sovietico. Gli ufficiali dell'arma aerea serba fuggirono però in Russia, dove vennero subito accolti 
quali alleati. 

La vittoria delle Potenze dell'Asse nei Balcani ha fatto fallire il piano di costringere la Germania a 
sostenere una lunga lotta nel sud-est europeo, il che avrebbe permesso alla Russia di compiere lo 
schieramento delle sue armate, di rafforzare i suoi preparativi di guerra e poi insieme con 
l'Inghilterra e con i promessi aiuti americani, di attaccare e schiacciare il Reich germanico e l'Italia. 
Con ciò Mosca ha non solo infranto le convenzioni del nostro patto di amicizia, ma le ha tradite in 
modo spregevole. E ciò mentre i dirigenti del Cremlino professavano ipocritamente fino aU'ultimo 
momento, sentimenti di pace e di amicizia, come nel caso della Finlandia e della Romania, 
pubblicando delle smentite apparentemente innocenti. 

Se fino ad oggi però le circostanze mi hanno sempre costretto a tacere, ora è venuto il momento in 
cui un'ulteriore attesa significherebbe non solo una grave trascuratezza, ma anche un delitto verso il 
popolo tedesco, anzi verso l'Europa intera. 

Al nostro confine stanno oggi 160 divisioni russe. 

Da settimane avvengono continuamente delle violazioni, non solo delle nostre frontiere, ma anche 
all'estremo nord, come pure in Romania. 

Gli aviatori russi non si curano affatto di tenere conto di questi confini, forse per dimostrarci che 
essi si sentono già padroni di questi territori. 



Nella notte dal 17 al 18 giugno pattuglie russe hanno nuovamente varcato il confine del Reich e 
poterono venire respinte solo dopo una fucileria prolungata. 

Perciò è ormai giunta l'ora in cui è necessario opporsi a questo complotto di guerrafondai giudeo¬ 
anglosassoni in combutta coi dirigenti altrettanto ebrei della centrale bolscevica di Mosca. 

Popolo tedesco! In questo momento si compie uno schieramento il quale per estensione ed entità è il 
più grande che il mondo abbia finora visto. 

Insieme ai camerati finlandesi, i soldati del vincitore di Narvik stanno schierati nella zona del Mare 
artico. Divisioni germaniche al comando del conquistatore della Norvegia difendono il suolo 
finlandese insieme con i combattenti per la libertà della Finlandia al comando del loro Maresciallo. 
Dalla Prussia orientale fino ai Carpazi sono schierate le Armate germaniche del fronte orientale. 
Sulle sponde del Pruth, lungo il corso inferiore del Danubio, fin alle spiagge del Mar Nero, al 
comando del generale Antonescu, sono concentrati soldati tedeschi e romeni. 

Il compito di questo fronte non è quindi più la difesa di singoli Paesi, ma la sicurezza dell'Europa e 
la salvezza comune. 

Oggi mi sono perciò deciso di porre nuovamente la sorte e l'avvenire del Reich e del nostro popolo 
nelle mani dei nostri soldati. 

Voglia il Signore aiutarci più che mai in questa lotta. 

ADOLFO HITLER 


finito di stampare il 30 agosto 1941 - XIX 
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